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ALL'  ILLVSTRISS. 

ET  REVERENDISS. 

SIGNORE, 

Monfig.  II  Cardinal  Farnefe. 


Ono  già  cinque  anni 
pafrati,(IlL'°°  &  R.«*> 
Sig."  )  che,  hauendo  io 
deliberato  di  manda- 
re in  luce  l'Eneide  di 
Virgilio ,  fatta  in  lin- 
gua Tofcana  in  uerfi  fciolti  dal  Com- 
mendatore Annibal  Caro  mio  Zio,  hn- 
uiai  a  Venetia  pcrchefiftampafle.  Ma 
ui  giunfe  à  punto  in  tempo,  che  per.  la 


peftilenza ,  dalla  quale  fu  molti  mefi  af- 
flitta quella  nobiliflTmia  Città  >  fi  fofpe- 
le  la  maggior  parte  de  gli  efTercitij,  &  ne 
fù  fequellrato  il  commercio  :  Si  che  fìi 
impedito  per  all'hora  quefto  mio  pen- 
fiero  :  il  quale  non  m'è  ftato  permeflb  di 
elTequire  dapoi,  per  rifpetto  de'  traua- 
gli  &C  accidenti  faftidioli  di  Cafa  mia, 
che  cominciati  con  la  perdita  del  Gaua- 
liero  mio  Zio,  hanno  poi  riceuutoogni 
giorno  maggior  cumulo  dopò  la  mor- 
te di  M.  Giouambattifta  mio  fratello , 
Et  ancorché  da  mieidomefl:ici,&:pri- 
uati  affanni  io  non  mi  trouf  punto  allega 
gerito  >  tuttauia, non  eflendo  ragioneuo 
le,  che  ciò  mVffofua  da  quello  ch'io  deb 
bo  alla  memoria ,  &C  honore  de'  Morti , 
&al  defiderio,  &:  efpéttàtione  de' Vini, 
che  moftrano  bramare  ardentemente  di 
ueder  quefto  ultirno  frutto  dell'ingegno 
del  Caualier  Caro  uengo  hora  per  quel 
che  tocca  a  m e  à  fodisfare  à  tutti  fenz'  al- 
tra dilatione.  Ma, perche  quefto  Poema 
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éfce  in  Theatro  con  habiti  din  crii  dal 
cfiièlti  5  che  da  Virgilio  li  furono  lafcia- 
ti,&  può  ageuolmente  hauer  bifogno  8c» 
d'^introduttione  6ì:  di  difefa-,  accio  non 
foflc  repudiato  come  non  nero  &C  legi- 
tinioiigliuolo.dpl  fuo  antico  6c  honora 
tiflimo  padre  ;  però  io  ho  hauuto  atdirc 
diprefentarlo  al  confpetto  di  V-S.!!!.""* 
&  procurarli  il  fuo  fauore:  con  tutto  che 
io  fia  certo  5 che,  quando  anco  non  i'ha- 
uelTi  fatto-,  il  nome  folo  di  mio  Zio  lo  ha 
rebbe  condotto  di  propria  ragione  fotto 
la  fua  benigniifima  S>C  altiflima  protettio 
ne.  Nella  quale  fupplico  l'infinita  fua 
bontà,  che  non  fi  sdegni  di  riceuere  5c 
queft' opera  3  &  me  5  infieme  con  le  altre 
poche  reliquie  (  quali  noi  ci  fiamo)  d'un 
Ser."  come  fu  alla  fua  111."'^  Cafa  &  a  lei 
particolarmente  Antiibctl  Caro, mentre 
piacque  al  Sig."  Dio  di  confèruarlo  in 
uita:  la  quale  prego  S.  Diuina  M/^che 
coincida  à^ki  lunghifllma,  con  l'accre- 
fcimcnto  di  tutte  quelle  felicità,  che  da 

lei 


lei  medefima  fono  defiderate  .  Et  con. 
quella  maggiore  h umiltà  &  riuerenz^a' 
chepoflbjle  bacio  le  mani.  ' 
Di  Roma,  à  4,  di  Febraro.  mdixxxi. 


Lepido  Caro. 
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DELL'  ENEIDE 

DI  VIRGILIO 

DEL  COMMENDATORE 

Annibal  Caro 

LIBRO    P  R  I  m-Or- 


Vell-  tocche  già  tra  fclue^f!^ 

tra  paftori 

Di  Titìro  fonai  L'humìl  fampogna^ 
Et  che  de  bofchi  ^Jlendo  àjmaua^ 

à  mano   

PetpingHÌ^f^  coljijjm^ii 
pieni  i  rvoti 
D' ogn  ingordo  [plono ,  Opra  che  forfè 
tA  gli  agricoli  è  grata  s  bora  di  Marte 

L'A  R  M I  canto ,  e'I  r^alor  del  grand"  heroe  , 
C he  pria  da  Troia  per  d^i^20  à  i  liti 

Italia^  ^ diLauinio  errando  njenne. 
Et  quanto  errò ,  quanto  fofferfe,  in  quanti 
€t  di  terra  ^  ^t*  di  mar  perigli  incorfe  : 
Come  il  trahea  Cinfuperaùil  for^!^  ^ 
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1  LIBRO 

Del  cielo  yO*dx  Giumn  tir  a  t  endice . 
Et  con  che  duray  c>  pinguino  fu  guem 
Forido  la  fm  Cittade ,     gli  fuot  Dei 
T^pofe  in  Latto  :  Onde  cotanto  crebbe 
Jlnome  de'  Latim ,  il  regno  d aAlba , 
Dan.    Et  le  mura  y     i imperio  alto  di  Roma . 

f^ìufa  y  tu  che  di  do  fai  le  cagioni , 
Tuie  mi  detta .  ^al  dolor  ^  quaPonta 
Feccia  T)ea  ^  eh'  e  pur  donna ,  (g^r  'Regina 
De  gh  altri  T>ei  fi  nep^uìtofk  y  e>  empia 
Cantra  <ijn  f  pio  ì  ^al  fuo  nume  leff?o/e 
rPer  tanti  cafì  à  tanti  affanni  ^  zAhi  tanto 
Pojfono  ancor  la  fu  tire  ^  ^  gli fdegnì . 

Grande  ^  antica  ypojjente  ^  bellicofa 
Colonia  de  Vemci  era  Qartago , 
Vofla  da  lunge  incontr  Jtatia  ^  encontra 
nA  la  foce  del  Tebro ,  à  Giunon  cara 
Si  i  che  le  fur  men  care  ^  g/  Argo ,  ^  Samo . 
—   j^i  pofe  tarmi  fue  :  qui  pofe  il  carro  : 
^i  di  porre  haùea  già  difegno  ^  ^  cura 
(  Se  tale  era  il fuo  fato  )  il  maggior  feigfxo  ,  -m^^s 
Et  lo  fcettro  anco  njniuerfal  del  mondo. 

Ma  già  contez^  hauea ,  eh'  era  di  Trota 
^er  fufcire  njna  gente  s  O^de  vedrebbe 
Pet.     Le  fue  torri  fyperbe  k  terrajfarfe . 
Et  de  la  fua  ruina  al^^rfì  intanto  3 
Tanto  auanTiar  Gorgoglio  ^  0*  di  potenT^  , 
Ch'amor  de  t<uniuerfi  imperio  haurebbe . 

Tal 


PRIMO.  I 

Tal  de  le  barche  U^olubil  rota   ^  ^ 

GÌTAr  fddp  decreto .  ElU  che  temi  ,  

HcLuea  di  ciò  mn  poflo  anco  in  oblio 
Come  à  difeja  de'  fuoi  cari  <sÀrgii4Ì 
Fojfe  à  Troia  acerùiffìma  guerriera  ^ 
^Ripetendone  i  fimi,  ^  le  cagioni  ^ 
Se  ne  fentia  nel  cor  profondamente 
Hor  di  Pari  il  giudicio  ^  bor  t  arroganza 
T)*  Antigone ,  //  concubito  et  Elettra , 
Lo  /corno  d' Hebe  >  alfin  di  Ganimede 
Et  la  rapina ,  e  ì  nor^  douutijjonori . 

Dtf  tante ,  oltre  al  timor  5  fctuiUe  acce  fa  ,  

^uei  pochi  afflitti ,     mi/èri  Troiani 
Ch*  auanT^aro  àgi'  incendi  ^àle  mine  , 
Al  mare ,  à  i  Greci  ^  al  difpietato  Achille  , 
Tenea  lunge  dal  Latio  :  Onde  gran  tempo 
Combattuti  da  ruenti ,      dal  deftino 
Per  tutti  i  mari  andar  raminghi ,  ^  S^^^fi* 
Di  (t  grauojo  affar  xdi  fìgi^^n  mole 
Fu  dar  principio  à  la  Romana  gente . 
Eran  di  poco  ,     delcofpetto  à  pena 
•  De  la  Sicilia  nauigando  Tffcitì 

Et  già  prefo  de  l'alto  ->  à  piene^vele 
Se  ne  gian  baldan'?:pfì y  Et  con  le  prore 

Et  co'  remi  fncean  l'onde  (^urnofe  ^   

^ando^pintà  Giunon  d amara  doglia  y 
n^unijue  (dijf  ? )  eh'  io  ceda?  Et  che  di  Troia 
Venga  à  jtgnoreggiar  ^talia  runT{e , 

èT'  2  Ch'io 


4  LIBRO 

Ch*ionoldifìomìJ.  0  mi  fon  cantra  ì  fkttj 

^li  fieno  :  Osò  pur  T allude  y  poteo  

tArdere  ^  ^  Juffocar  già  de  gli  Argini 
Tanti  nauiliy  Optanti  corpi  ancidere 
Ter  lieue  colpa  ^  (gjr  folle  amor  et  ofn  filo 
tAiace  d  Oileo .  Qontra  coHtà 
Ella  fleffa  nithrò  dì  Giom  il  telo 
Gin  da  le  nubi  :  ella  commojfe  i  njenti 
Et  turbò' l  mare      fuoi  legni  difperfe. 
Et  q^uando  ei  già  dal  fulminato  petto 
Sangue  y  &  fiamme  anhelaua  à  talejvn  turbo 
Jn  puddil  die  i  che  per  acuti  fiorii 
^lìfèrabilne  fe  rapina  ^  ^  f  empio  • 
Tanto  può  IP  alla?  et  io /lode  gli  Dei 
l^gina^  io  Spofa  del  gran  Gioue  3  Suora 
Son  di  quef  ^na  gente  homai  iant'anni 
Nimica  in  unno  ì  Et  chi  più  de  mortali 
Sarà  3  che  mi  facrifichi  y^rn  adori  ì 

Qio  frajuojor  laDea^^e]^^  ancora^ 
Giunfe  in  Eolia  ^  di  procelle  ^  (g^T  d  <iAuJiri , 
Et  de  le  furie  lor  patria  feconda. 
Eolo  è  fio  7^e  ^  eh'  iui  in  T^n  antro  ìmmenfò 
Le  fonore tempere y  e itempeBofi . 
Venti  y  ficome  è  duopo  ^rena^  &  ^^gg^  • 
Eglino  impetuop  y  ribellanti 
Tal  fra  lorfknno ,  ^(s*  per  quei  chio^ri  njn  gemito  s 
£he  ne  trema  la  terra  ^  0*nafrlajl  monte . 
Et  ei  lor  fopra^  realmente  adorno 


1^  R  I   M  O. 

Di  corom  y  c>  dì  fcettro  in  ^to^aj^/ò 
L*  ira  y     gl'impeti  lor  mitiga^  &tnolce . 
Se  do  non  fojfe  5  H  mAf  3  la  terra  y  e'I  cielo 
Lacerati  da  lor  cortfufi  ^  ^  (p^^fì 
Con  ejjìandrian  per  lo  gran  njano  à  <^olo , 
Mala  pofja maj^gior del  T?adre  eterno 
Prouide  k  tanto  mal  ferragli  y  c>*  tenebre 
nyabìjjl  y  gjr  di  caueme .  Et  moli  y  ^  monti 
Lor  fopra  impofe .  Et  àT{e  tale  il  freno 
tH^e  dies  ch'ei  ne  potejfe  hor  queHi  y  hor  quelli 
Con  certa  legge  'y  orattenere  y  0  j^^n^j^  • 

cui  dauantif  orgoglio/a  Giuno 
^AUhor  humile  y     fupplicheuol  dtjfe  5 

Eolo  (poiché* l  gran  padre  del  cielo 
eAtanto  miniflerio  ti jropo/è 
Di  correger  et  aventi  y  ^  turbar  f  onde) 
Gente  inimica  à  me  y  ^nal^r^omio 
Nauigd  il  mar  Tirreno ,  Et  giunta  à  rznjla 
e'  già  d  Jtalia  y  al  cui  reame  a[pir4 . 
Et  cCJlio  le  reliquie  y  an^ì  Jlio  tutto 
Seco  H  adduce  y  e  t  /hot '■vinti  TPenatì  • 
S dogli  y  (pingi  i  tuoi  njenti  y  gonfia  Hondcy 
Aggira^  y  confondigh  y  fòmmergiglìy 
Ò  dijpergìgli  almeno .  oÀppo  me  fono 
Sette y  ^  fette  leggiadre  ninfe y  ^^beUe , 
Et  dì  tutte  più  bella  y  &  più  leg^adra 
É  Deiopea .  Coflei  ^voglio  io  per  merto 
Dì  ciò  y  che  fra  tua  f^ofa  y  Et  tu  che  /eco 


c  r  I  B  R  o 

rPì  nodo  ìndilfolubìle  congiunto  s 
Vitsa  lieto  mai  Jempre  y  (^j  ne  dmengiH 
^dre  di  l?L  lid  y  (^  di  te  degna  prole . 
Eolo  à  rincontro .  e//  te  T^egina  ( dijfe ) 
Conuienjt  3  che  tujcorqat  tmide/m  ^ 
Et  à  me  eh*  io  ^Ua^^ial  Jo  cioche  fono  y 
San  qui  per  te .  Turni  jki  Gioue  amico  : 
Tu  mi  dal  queflo  fcettro  ^  ^  quejlo  l^egno  > 
Se  T^e  può  dirft  un  che  comandi  a  'Trenti . 

(tua  merce )  fu  co'  celefti  à  menfa 
CN^l  del  m' ajjìdo  ^  Et  co  ^nortali  in  terra 
Son  di  nembi  poffente  ^     di  tempefle* 

Qo fi  dicendo  s  al  cauernofo  monte 
Con  lo  fcettro  dun  urto  il  fianco  aperfe  : 
Onde  repente  à  fluolo  i  uenti  ufciro . 
Hauean  già  co'  lor  turbini  ripieni 
Di  polue  3  <y*  di  tumulto  i  colli ,  e  i  aampt  , 
^ando  quajt  inunjrup£o  y&  Euro  Noto 
iS"  auuentaron  nel  mare  :  Et^fin  da  l'imo 
Lojurbar  (Li  che  ne  fer  ualli ,  ttj  monti . 
Monti  y  ch'ai  del  quafi  di  neue  afptrft 
Sorti  [  un  dopo  t altro ,  à  mille  y  à  mille 
Uolgendo  fe  ne  gian  caduchi  y  (St  mobitt^ 
Con  fùono  y  (gjr  con  ruina  i  liti  a  frangere . 
J7  ^ddar  y  lo  fìridore ,  //  ci^ojare 
De  legni  y  de  le  fard  y     de  le  gemi , 
J  nugoli  chel  cielo  ,  el  di  uelauano  y 
La  buia  notte  ond  era  il  mar  couerto , 

^  tuoni 


P  -M.  O. 

y  tuoni lawpi  /pmentojì  IP^Ipy 
Tutto  ciò  che  s'udta ,  ciò  che  njedem/ì 
Rapprefentaua  horror  perigli  ^  ^  morte . 
SrnarrjJjIlEnea cJi taptoj  EttAle^n^ido 
Sentìjji'^  che  tremante  al  del  fnuolje 
Con  le  man  giunte  :  ^  fofpirando ,  dijfe  s 

0  mille  ruolte  fortunati  ^  ^  mille y 
Color ,  che  fitto  Troia ,     nel  cojpetto  ^ 
De' padri       dela  patria  hebbero  in  forte 
Di  morir  combattendo ,  0  di  Tideo 
Fortiffimo  figliuola  ch'io  non  potejjt 
Cader  per  le  tue  mani  ^  ^  lafciar  ità 
^uefta  Ulta  affannofa  ,  oue  lafioUd 
ZJinto  per  man  del  bellicofò  <t4chille 
Ettor  fkmofo ,  ^  S  arpe  dome  altero. 
Et  fed  acqua  perire  era  il  mio  fkto  5 
Perche  non  doue  Xanto  ^  ò  Simoenta 
Volgon  tant'  armi  ^  ^  tanti  corpi  nobili  ? 

Qofi  dicea  s  quand ecco  d  Aquilone 
Zina  buffa  a  rincontro  y  che  flridendo  5 
Squartio  la  '-ueUy  e  lmar  (pinfi  à  le  Stelle  ^ 
E  laccar  fi  remi  :  èt  laue  era  la  prua 
Girofiil  fianco  :  Etd* acqua  <-vn  monte  intanto 
Vennecome^al  cielo  à^cader^^u. 
Tendono  hor  quefii  y  hor  quelli  à  tonde  in  cima: 
Hor  à  quefli  y  hor  à  quei  s'  apre  la  terra 
Fra  due  liquidi  monti  y  oue  Carena 
tHon  men  ch*à  i  liti  fi  raggira  y  0*  ferue . 
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8  LIBRO: 

Tre  ne  furori,  datmto  à  l  are  fj>mte  • 
Are  chiama»  gli  Aufom<^n  fajfo  alpe/in 
T>a  talte'^  de  tonde  allhor  celato  y 
Che  forge  a  primo  in  alto  mare  altifì^ 
Et  tre  ne  fur  dal  pelago  à  le  Sirti 
( Mifèr abile  affetto )  ne  le  ficche 
Tratte  da  l'Euro      ne  t arene  immerfi  • 
Vna  chel  carco  hauea  del  fido  Oronte 
Con  le  genti  di  Licia  y  auantì  à  gli  occhi  • 
Di  lui  perì.  Venne  diLB^a  unlonda  ... 
An'^i  njn  mar  y  che  da  poppa  in  guìfa  unòlla  i 
Che'l  temon  fuori  ^  el  tqmnier  ne  fpinfe . 
Et  lei  mo  fi  5  che' Ijiio  giro  fleffo 
Le  fi  fe  [òtto  y     raorticey  (^  m^orago  : 
Da cuirapita y ^vacillante , /gSr  clnm 3  > . v>'\j.... 
^af  fianco  paleo  tre  nuolte  <^olta  ; 
Calofp gorgogitando^y  ^s'affondò . 

Già  per  iondofo  mar  dif^erfe  y  rare 
Le  natii  y  e  i  nauiganti  fi ^edeuano  : 
Già  per  tutto  di  Troia  à  tonde  in  preda 
Arme  y  tauole  'l  arneftà  nuoto  andauano  : 
Già  quel  eh' era  più  ^Zf alido  y  ^  più  forte 
Legno  djlioneóy  già  queld  Acate 
Et  quel  d  Alante  y  ^ ^uel  del   e  echio  Alete  ^ 
Et  al  fin  tutti  fonquafjati  y  a  tonde 
micidiali  haueano  i  fianchi  aperti  s 
^ando  à  tanto  rumor  da  t antro  njfcito 
J/  gran  D^ttuno  s  St  ofifto  del  fuo  regno 


PRIMO.  , 

^me/colar fi  t  ^  ripófii  fondi  s 

0  (  dijje  irato)  ani  e  que/la  importum 
Tempefla  ì  Et  gmiofo  il  capo  fuori  ^ 
Trajfe  de  tonde .  Et  rimirando  intorno 
T^r  lo  mar  tutto  diffipati  ^  laceri 
Vide  i  legni  i  Snea  :  njide  lo  ftratio 
T)efuoi  y  ch'à  la  tempejìa  ^  à  la  rm?m 
Et  del  mare ,     del  cielo  erano  ejpo^ìi . 
Et  ben  conobbe  in  do  ^  come  fuo  frate  ^ 
Che  ne  fora  cagion  tira  ^  ^  la  froda 
"Ve  t  empia  Giuno^,  Eurpà  fe  chiama ,  ^  Zefiro^  . 
E'n  tal  gufa  acr  amente  li  rampogna^ 

Tanta  ancor  tracitanT^ain  rj^oi  s'  alletta  Dan. 
'^KK^  peruerfa  ì  Voi  ^rvojjijj^^^j^^ 
CN^el  regno  mìo  la  terra  ^  e  l  ciel  confondere 
Et ^rnelmare  ^njì^ran'rhoto  ofate  ? 
lo  ui  {kro .  éMa  di  mefìieroe  ^rima 
zAbbonazxar  queltonde .  altra  fiata 
In  altra  guifa  il  fio  mi  pagherete 
Del  fitUir  rvofiro .  Via  toflo  di  qua 
Spini  maluagì.  St  da  mia  parte  dite 
tAl'X/ofiro  T{e  ^  che  queflo  regno ,  qtieHo 
Tridente  è  mio .  6t  eh' a  me  folo  è  dato . 
'Per  lui  fono  t  fuoi  faffi^  O*  le  fue  grotte  , 
C afe  degne  di  ^oi .  ^ella  e  fua  regqia . 

folo  fi  avanti .  ^  per  regnare , 
De  la  prigion  de  fuoi  ^ent'i  mn.  e  fa, 

Qofi  dicendo  s  inguanto  à  pena  il  di/fe  , 

La 


w  I<'^I    B    R  O 

La  tempefld  cefo  :  s'acqtietolmare 
Si  dileguar  le  nuùi  ^  apparite  il  Sole . 
'  Cimotoe  5  ^  Triton  ^  f  ^um  con  t  ondi  , 
V altro  col  dorfòy  le  tre  nani  in  dietro 
Ritirar  da  lo  fcogìio  in  cui  percojfero . 
Le  tre  ^  che  ne  l arena  eran  fepolte  y 
Bgli  [Icjfo  le '-uaHe  Sirti  aprendo  3 
Sotleuo  col  Tridente  3  ^  à  Ji  trajfele. 
Tofcìa  Joura  al  /ito  carro  et  ognintorno 
Scorrendo  lieuemente  ^  omnque  apparue 

^.Z^^^.Z^^^  l ^^^^ y     ^0  ripofein  calma. 

(jome  adtuien  fòucnte  in  njn  gran  popolo  y 
Alihor  che  per  difcordia  fttimultua  y 
ÉnjperjurJafTd^        plebe  ignobile  y 
^U(iL7ido  t  hafle  Ile  fkciy  e  i  /affi  ^volano  y 
Et  rimpeto  y  el fitror  l'arme  miniftrano  s 
Se  grane  perfinaggìo  y^  di  gran  merito 
E/ce  lor  contro  ^  rijpettojìy  timidi 
Tatto  filentio  y  attentamente  afcoltano  y 
Et  al  detto  di  Ini  tulti  s' acquetano  ; 
Co[i  d  ogni  ruinay  Q/d'ogni  /lrcpito 
Fui  mar  difzombro  alihor  eh*  humile  y  ^  plàcido 
A  del  aperto  il  granrettor  del  pelago 
Cq  fuoi  lieta  deHrier  colando  fcorfelo . 
Stanchi  i  Troiani  y  a,  i  liti  eh' eran  proffìmi 
Dri'^ro  il  corjò ^  e  u  Libia  fi  trouarono . 

É'  dila  lungo  àjarìuiera  '-un  fino  y 
zAn?;i  ^n  porto  y  che  porto  njn  Ifoletta 
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Lo  fa  eh'  in  fu  U  bocca  al  mare  opponji . 
^efla  fi  [porge  co  fuoi  fianchi  in  guifà  , 
Ch'ogni  ^ento  ^  ogni  flutto ,  d  ogni  lato 
C he  ui  percuota  ^  ritrouando  intoppo 
0  fi  frange  ^o  fi  [parte     [i  riuerfa . 
^inci  y     quindi  alti  [cogli ,  ^  rupi  altifflme 
Sotto  cuijla^na  [pattofò  un  x^lfo^ 
S ecuro ,     queto  :  Et  u  ha  d'alberi  fòpra 
Tale  una  fcena  s  che  la  luce  ^  eH  fòle 
ZJi  raggia ,  ^  non  penetra  un  ombra  opaca  , 
tAn^i  un  horror  dì  felue  annofe  >  ^  folte  • 
V  incontro  e  di  gran  mdffl^      di  pendenti 
Scogli  un  antro  rmfcofo  ^  in  cui  dolci  acque 
Fan  dolce  fuono .  Et  uba  fediti  y  [fonde 
Di  uim  fàffo  :  albergo  uer amente 
n^i  Ninfe  :  oue  à  fermar  le  [lanche  naui 

d  ancora  uè  d'uopo  ^  ne  di  farte . 
j^i  fòl  con  fitte ,  che  raccolfe  à pena 
Di  tanti  legni  ^  Enea  ricouero[fì. 
^i  fianchi  tutti ,  (^maceri;,  ^  del  mare 
e/lncor  paurofi ,  i  lìtt  à  pena  attinfero  $ 
eh'  à  terra  auidamente  fi  gettarono . 
Acate  fece  in^pria  felce ,  ^  focile 
Scintillar  foco  :     die  Ili  efca ,  O*  fomento . 
Altri  pr)fcia  d'intorno  ad  altri  fochi 
( Come  quei  che  di  'Sfitto  haueandifagio 
Et  le  biade  trouar  corrotte  y  gy'  moliy) 
Si  dier  con  uari  Budi  ^     uari  ordigni 

A  rafcìu" 
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A  rafciugarte  ^  à  njaànarle ,  a  cuocerle . 

^marito  Enea  fourun  de  /cogli  afce/5 
^amo  [i  difcoprU  con  t  occhio  intorm 
Stana  mirando  ^  s  alcun  legno  fojfe 
T^er  alcun  luogo  apparfo  y  o  quel  et  Anteo  ^ 

0  quel  di  Capi ,  o  pur  quel  di  Caico  y 

CI/ in  poppa  hauea  la  piujublime  infegnA . 
Nmn  ne  ^vide  :  mahen  n^ide  errando 
Gir  per  la  /piaggia  tre  gran  ceruì ,  dietro 
D'altri  minori  innumeraùil  torma. 
Ch'in  femhianz^  d'armenti  empie an  le  rvalli. 
Fermo/si .  Et  pronto  à  cotal  njfo  hauendo 
VarcOj,±l  Tur  caffo  j  (che  queft'armiappreffo 
Gli  portaua  mai  fernpre  il  fido  Acate ) 
^ièlor  di  piglio .  Et  /gettando  prima 

1  prìmìtre  y  che  più  f-uide  altamente 
Srger  le  tefle  y  e  inalberar  le  corna 
Contra  al  uolgo  fi  ^olfe  :  e'IJitOy  e' Ho/co 
Ouunque  gli  /corgea  ftdg!*ro  tutto  • 

Ne  caccio  ne  /eri  y  flrage  ne  /ece 
A /uo diletto*  ne  finjide  prima 
Satio  y  che  come  /ette  eran  le  naui , 
Sette  non  ne  njedeffe  à  terra  ftefi . 
Jn  quefia  guifa  ritornando  al  porto 
Gli  (/arti  parimente  a'/uoi  compagni . 
€t  con  efii  del  ruin  che'l  buon  Acefie 
A  r^Jcir  di  Sicilia  in  don  gli  diede  , 
^^olt'  <^rn€  di/pensò  per  ricrearli . 
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Vofcia  à  cjnfhxiiLlor  cofi  lordife  , 

(^ompagTii  rimembrando  ì  noflrì  affanni^ 
Voi  ri  hmete  infiniti  homaiJofferti^ 
Vie  fm  grani  di  quejìt .  €t  quejìi  fine 
(Quando  che  fia)  la  Dio  mercede  haaranno 
Voi  la  rabbia  di  Scilla  ^  a^oi  gU  fiogli 
Di  tutti  i  mari  homaì  :  ^oi  de  Ciclopi 
Varca/le  i  faffi:  Ethor  qui  falui  pete . 
Imprendete  t ardir  y  Sgombrate  t  petti 
D/  tema ,  ^  dijriffitia .  E'  ^errà  tempo 
Vn  dìy  che  tante  9  co  fi  rie  njenture 
V^n  eh* altro ,  nji  faran  dolce  ricordo  • 
^er  ^ari  cafiy  ^  per  acerbi  y  duri 
Perigli  è  d!  uopo  à  jkr  d  Italia  acquilo, 
lui  ripofo  y  lux  Ictitia  piena 
Vi  promettono  t  fitti  y  ^  nuoua  Troia 
Et  nuoui  regni  al  fine .  Jtene  intanto  , 
Soffrite  y  manteneteui  y  ferbateui 
itA  quefio  che  dal  del  fi  firba  a  ^oi 
Si  gloriofo  y^  fi  felice  fiato . 

Qofi  dicendo  a  fiioi  y  piene  in  fi  flefio 
D*altiy(^  graui  penfiery  tjneajyelato 
Con  la  fionte  £erena  il  cor  dogtiojo. 
~^ec€r  tutti  coraggio  y(^  di  cibo  auidi 
Già  riuolti  a  la  preda  y  altri  le  ter  gora 
Le  fuelgon  da  le  coHe ,  altri  fi?ranandoU 
Rentree  tiepida  ancor  y  mentre  che  palpita 
Lunghi  fchidoni ,  ^  gran  caldaie  apprestano 
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Et  tdcqud  mtorno ,  el  foco  minìfirjno 
Pofcia  d*  njn  prato ,     fe^gto  y     menft  futili  ^ 
Taciti  prima  fopra  t  herba  a^iandoji  i 
D' opima  carne       di  ^vin  uecchio  empiendojt  ; 
patito  puon  lietamente  fi  ricreano . 
^         Poiché  jur  Jatij  à  ragionar  fi  diero 
Con  i;oce  hor  di  timore ,  hor  di  cordoglio 
T)e*  perduti  compagni  ^  in  dubbio  ancora 
Se  fojjer  njiuìy  o  fe  pur  giunti  al fine , 
riu  de*  richiami  lor  nulla  curajfero . 
Enea  uie più  di  tutti      di  pietate, 
€t  di  dolor  compunto  s  il  cafo  acerbo 
Hor  d'<iÀmico  yhor  d  Or  onte ,     Lieo ,  ^  Gta 
Vi£fo(fiìr  rìchiamaua ,  e'I  buon  Cloanto, 

Erano  alfinèJ)omai  ^  quando  il  gran  Gioue 
'Da  t alta  Spera  fua  mirando  in  giti 
La  terra  y  e' l  mar  di  guefio  baffo  globo  > 
Mentre  di  lito  in  lito  \  ^  dnjno  in  altro 
Sceme  i  popoli  tutti  al  cielo  in  cima 
Termofila  ^  ne  la  Libia  il  guardo  affiffe*  ^ 
Venere  allhor  ch'  4    terrene  cofe 
Lo  njide  intento  i  dolcemente  afflitta 
J Involto  y     molle  i  begli  occhi  lucenti 
Gli  fi  fece  dauanti  >  ^  co  fi  dijfe. 

Tadre  y  che  de'  mortali  ^  de'  celefli 
Siedi  eterno  Monarca  ^  Sfolgorando  5 
Émpi  di  tèma       di  (pauento  il  mondo: 
Et  quale  ha  contro,  te fkllo  fi  grane 

Commejfo 
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Commejfo  Enea  mìo  figlio  y  o  i  fuot  Troiam , 
Che  dopo  tanti  affanni  ^  ^  tante  flraq  'i 
Chan  di  lor  jktto  il  ferro  3  il  foco  y  e' l  mare  , 
th(on  truouin  pace ,  ne  pietày  nejoco 
n?ur  che  gli  accetti  ì  in  cotal  gtìifa  homaì 
Del  mondo  fon  y  non  ched£  ftalia  efclufi. 
fo  mi  ere  dea  Signor  (qtiel  che  promejfo 
^  era  da  te )  che  tornaffe  anco  t;»  giorno 
(^ando  che  foffe )  il  genero fo  germe 
^Di  Bardano  à  produr  quei  gloriofi 
Heroi  y  quei  Duci  inuitti  y  quei  Ternani 
De  t ^niuerfo  domatori  y  ^  donni  y 
Et  tu  mei  prometterli .  Or  come  y  padre , 
fi  del  cangia  de  fino  y^tu  conftglio  ì 
^efta  fola  creden?:^  era  cagione 
Di  confòlarmi  in  parte  de  t eccìdio 
De  la  mia  Troia  y  ch'io  foffrifci  in  pace 
Tante  ruine  fue  yfkto  con  fkto 
T^compenfando .  Or  la  fortuna  fieffa 
Et  njìa  più  fera  la  perfigue ^  dura  • 
Et  quanto  durerà  Signore  ancora  ì 
Tal  non  fu  già  et  Antenore  t  effigilo  , 
Ch'ei  non  più  tofo  de  fAchiue fchiere 
Per  me7^  ufcio  s  che  con  felice  corfo 
Penetro  d!  Adria  il Jeno  y  entro  fecuro  _ 
Hel  regno  de  lÀburrìi  :  andò  fin  fipra 
Al  fonte  diTìmauo:  Et Jaue  il  fiume 
Fremendo  il  monte  intuona  y^  la  ue  aprendo 

Fa 
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Fa  nuoue  bocche  in  mare ,  ^mar  già  fitto 
Jnonda  i  campi ,  ^  rumorezpa  y  ^  frange , 
'Tadoa  fondo  :  poje  de*  Teucri  il  fe^gio  , 
Et  die  lor  nome  :  Et  le  lor  armi  a0JJe , 
jfuì  ridotto  il  ftiO  regno ,  ^  compoflo 
lietamente  hor  lo  fi  gode  in  pace. 
Et  noi  j  mi  del  tuo  fmgue ,  ^  che  da  te 
Hauemo  anco  del  cielo  arra  ^O*  p^jpjfo  , 
(tAd  ^na fòla  indegnamente  in  ira , 
''Perdute  ( dime )  le  proprie  nani  fuori 
Sterno  d  ftalia  ^^di  [peran'K^  ancora 
Di  non  mai  più  uederla .  Or  que/lo  èV pregio^ 
Che  [t  deue  i pietade  ì  €t  quefto  el  regno 
Che  da  te  padre  mio  ne  ft  promette  ì 
Sorrife  Gioue .  Et  con  quel  dolce  affetto  , 
Con  chel  del  rajferena  3  ^  le  tempefie  , 
T^^rolla  y  bafcioUa  y  ^  cofl  diffele . 

CN^n  temer  Citerea  :  che  faldi ,  ^  certi 
Stanno  i fitti  de'  tuoi .  S* adempieranno 
Le  mie  promejfe  iforgeran  le  torri 

lanouellaTroia:  ^vedrai  le  mura 
rDi  Lauinio  :  porrai  qui  fra  le  Belle 
Jl  magnanimo  Enea .  Che  ne'l  dejlino 
In  ciò  f  cangerà  y  ne' l  mìo  configlio . 
Ma  per  trartict  affanni ,  io  tei  dirò 
^iu  chiaramente .  6t  Jcoprìrottt  intanto 
n^e  futi  %  più  reconditi  fecreti  • 
Figlia^  lituo  figlio  Snea  tofio  in  Jtalttt 
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Sjjtà^^^rà  gran  guerra  ^  uìnceri: 
Domerà  feri  getki  :  impórrà  leggi , 
^arà  co  Rumi ,  ^  fonderà  Città, 
€t  di  già  ^inti  i  Tintoli  ^  tn^ueriii 
6t  tre  Flati  regfiàt' Lattò  nyedralio . 
fsÀ/camo  gioumettO'i  hor  detto  Julo , 
Et  Ilo  prima  infìn  eh'  Ilio  non  cadde  , 
St4cc€ deragli,  €t  trenta  giri  interi 
DdjnagmrU^^  il forrmo  imperio  haurà . 
Trasferir  allo  in  zAlba .  zAlba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  fua  poffente^  gy'  chiara 

regneranno  poi /otto  la  gente  >     '  * 
U  He t torre  T^n  dopo  t altro  njn  cor/o  tt anni 
Tre  njolte  cento  :fìnch*  Ilia  T{egina 
Vergine ,  ^'/acra  del  gran  Marte  pregna  , 
•D*  a/»  parto  produrrà  gemella  prole . 
Jndi  capo  néfaT{omolo  inuxtto . 
^efti  in  njece  di  manto  adorno  il  tergo 
De  la  fua  maritai  felice  lupa , 
Di  éMarte  fonderà  la  gran  Cittade  : 
Et  del  nome  di  luì  T^ma  diralla . 
A  l^ma  non  pongo  io  termine ,  o  fine  : 
Che  fìa  del  mondo  imperatrice  eterna . 
Et  tafpra  Giuno ,  c  hor  la  terra  el mare  , 
Slciel  per  tema  intorbida ,  ^  fcompiglia^ 
Con  più  fano  confglio  al  mio  conforme 
rProcurerà^^  che  la  T^mana  gente 
Jn arme,  e' n  toga 4  f  a/niuer/g imperi . 
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Ù  cofi  Bahììifco .  Etcojì  tempo 
Ancor  farà ,  ch'Arco  y  Micene  ^  ^  Phm  , 
E  i  Greci  tutti  tributari  y  en  frui 
T)e  la  cafa  i zAjfàaco  faranno . 
*2)i  ciueBa  gente  y     de  U  lulia  fiirpe 
Che  da  quel  primo  luto  il  nome  ha  prefò, 
C efare  nafcerà  :  di  cui  l'impero 
Et  la  gloria  fi  a  taly  che  per  confine 
Vuno  haurà  /'  Oceano ,  ^  t  altra  il  cielo . 
^e/li  già  'rnnto  il  tutto ,  poi  che  onuflo 
•    T)e  le  foglie  farà  de  [oriente  s 

zAnch^egli  haurà  da  te  qui  feggto  eterno  , 
*  Et  la  giù  fra  mortati  incenp ,     ^oti . 
Vajpro  /ecolo  allhor  tarmi  depofle 
Si  ftrà  mite .  Allor  la  fanta  Vejla 
Et  la  candida  fede  ^  el  huon  J^ìrino,^ 
Col  frate  l{emo  il  mondo  in  cuta  hauranno  • 
Allhor  con  falde ,  (ùr  kn  fondale  Jharre 
De  la  guerra  faran  le  porte  chiufè . 
Et  dentro  infra  la  rugine  fepolto 
Con  cento  nodi  incatenato  y  firetto 
Gran  tem^o  fi,  Sfarà  tempio  furore  • 
etrabhiofo  fremendo jjporrihdmente 
Con  foco  à^pcchì  y^  bàt^  y     fangue  à  i  denti 
^Morderà  tarmi^yj^  le  catene  indarno . 

Qofi  detto  5         toHo  da  talto 
Di  Maia  il  figlio  y  a  fitr  fi  5  ci)  d  Troiani 
Foffe  Cartago  ,  e  l  fuo  paefe  arnica  . 

Percbe 
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Cerche  del  fito  la^gtmigmray 

D^on  fojfe  lór  per  ferità  de  fuói , 

0  per  fud  tema  ìnfjnj^ale  y  &        •  ^ 

Vajferje  il  mejfaggier  per  l'aria  à  -volo 

Velocemente  :  Et  ne  la  Libia  giunto  , 

^uel  ch'impoiio  le  fu  ryUtg^^quifce  • 

Et  già  y  la  Dio  mercè  y  la/ciano  i  "Teni 

La  lor  fiereT^  :  '  Et  la  "Regina  in  prima 

S'ìmbeue  d'uno  affretto ,  (g^T  d'una  mente 

Verfo  t  Troiani  affabile  ^  (gjr  benigna . 

La  notte  in  tanto  deipietofo  Enea  \  w  - 
Molti  foro  i  fijjiir  y  molti  i  penjìeri . 
Conchiufè  alfinych*à  l* apparir  del  giorni 
Spiar  douejfe ,  ^  riportarne  aumfò 
A  fudi  compact  in  qual  paefe  ti  a/ento   V  {}  4  «t/yvi 
Gli  hauejfe  /pinti .  Et    huomini ,  ò  pw  fere 
(  Per  eh'  incolto  il  n^edea)  quiuì  babit  afferò . 
Cofi  tra  felue  ombro/e^  e>  caue  rupi , 
Fatti  i  legni  appiattar  y  fol  con  Acate 
Et  con  due  dardi  in  mano  i^l  ^uia  (i  pofe . 

Jnme'i^  de  la  filua  njna  donT^^lla , 
Ch'era  fua  madre ,  ficom'  era  auanti 
Che  madre  fojfe ,  incontro  gli  fi  fece . 
Don'z^Ua  à  l'armi  y  à  l'habito  al  fembiante 
Parea  di  Sparta  y  o  quale  in  Tracia  Arpalice 
Leggiera  y  e>*  fiolta  y  il  dorfojffaticando 
T>elJ\égace  deftrier  l'Ebro  njarcaua . 
Al  collo  hauea  di  cacciatrice  un'arco 

"jB    2  Habile, 
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HaòUe_2_£^J^o  :  i  crini  à  t  aura,  fparp 
Nudo  il  finocchio ,  ^  ton  bel  nodo  flretto 
Tenea  raccolto  de  la  ^onna  il  jlno . 

Ella  fu  prima  k  dire ,  Haurejìe  ^oi 
Cìouìni  de  le  mie,  forelle  alcuna 
U  ìfta  errar  quinci ,  o  chaggia  t arco  al  fianco , 
0  che  gli  homeri  rveBa  duna  "^petle       .:\  j.\ 
rDi  ceruitr  màculato ,  o  che  gridando 
D*un  T^nnutù^cignal  fgua  la  traccia  ? 
Cofi  Venere  diJJ e .  Et  à  rincontro 
Di  Venere  il  fi^lìual cofi rifpofe  » 

CN^una  ho  de  le  tue  <z?edutà,^,o  'ptéfa 
Vergine  ( quatti  dico^  ^  di  che  nome 
Chiamar  ti  deggio  ì )  chexerrcno  afpetio 
U^n  è  già  7  tuo  ^  ne  di  mortale  il  fuono  • 
Dea  fei  tu  h^er  amente ,  o  fuor  a  aFeùo^ 
0  figlia  à  Givue  9  o  de  le  ^Hinfe  dlcunà . 
Et  chiunque  ti  stj  y  propitia  3  ^  pia 
Ver  noi  ti  mofira  y  e  i  noBri  affarmi  a/colta . 
Dinne  fhtto  qual  cielo  y  in  qual  contrada 
Siamo  hor  del  piondo .  Che  raminghi  andiamo  ,  ^ 
Et  qui  dal  Trento  y^da  fortuna  (pinti  $ 
V^uUa  yode  gli  habitàntì  y  0  de'paefi 
Hotitiahabbiamo .  Aie  s'à  do  m'aiti 
n^inoSìraman  cadrà  fiu  d una  ^vittima. 

Venere  allhor  foggiunfè.  Io  non  m* arrogo 
Cele/le  honore .  In  Tiro  n^fan  le^ruergini 
Di  portar  arco  y  ^  di  calcar  coturni. 
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Et  di  Tiro      et  Agenore  le  genti 
Traggon  principio  y  che  qt^^^ggiohan  poHo 
éMa  l  faefe  è  di  Libia  y  gjr  hauui  in  guerra 
Gente  feroce .  Hor  n  e  capo ,  Ke^na 
Dido  y  che  da  t  tnjtdie  del  fratello 
Fuggendo  è  qui  njenuta .  A  dirne  il  tutto 
Lunga  foranouella y  c>* lungointrico . 
éMa  toccandone  i  capi  s  Hauea  coftei 
Sìcheo  per  fuo  conforte:  njno  il  più  riccè 
Di  terra  y^d!  oroy  eh*  in  Fenicia  fojfe  , 
Da  la  mefchina  ^unicamente  amato  ^ 
tAnTi  il  fuo  primo  amore .  y/  padre  intatta 
Nel  primo_  for  dì  lei  fecolegoUa . 
Ma  del  Regno  di  Tiro  hauea  lo  fcettro 
^igmalion  fuo  frate  y  un  Signor  empio  , 
Vn  tiranno  crudele  y  federato 
Più  eh*  altri  mai .     enne  un  furor  fra  loro 
Tali  che  Sicheo  da  queflo  auaro  y  (gjr  crudo 
Per  /ite  d!  oro  y  oue  men  guardia  pofe 
F u  tra  gli  altari  ucct/ò,  Etnongliualfi 
Che  la  germana  fua  tanto  t  amaffe . 
Ciò  fe  celat amente .  Et  per  celarlo 

te  più  ^con  fintioni  y  (^f  con  menzcfgne 
Delufi  un  tempo  ancor  t afflitta  amante  • 
éMa  nel  fin  di  Sicheo  la  ftejfa  imago 
Fuor  d  un  fepolcro  u fendo  y  fanguinofa  , 
^aUiddy  macilenta  y  fpauenteuole 
V  apparue  injògno:  €t  prefentoUe  auanti 

2  3 
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Gli  empì  altari  oue  cadde  :  ti  crudo  ferrù 
Che  lo  trafìjfe  :  Et  del  fuo  frate  tutti 
V  occulte  fceleraggiTii  [  aperfe . 
^Pojcia  i  fuggi  di  qm  ^  Juggi  le  diffe 
ToHamentey  ^  lontano ,  Et  per  fòffidì» 
n^e  la  fha  fuga ,  le  fcoperfe  un  lojc^.  i»> , 
Sotterratoti  eraìneBimabil  fòmma 
nyoro       d! argento  ^  di  molt  anni  afcofò . 

^inci  Dido  commojfa  ^  ordine  occulto 
Dì  fuggir  tenne  ^  ^  tìT  adunar  compagni , 
Che  molti  n  aduno ^  parte  per,, odio ^ 
Parte  per  tema  £firio  Tirando  é 
Le  naui  ^  che  trottarne  l  lito  prejìe 
Caricar  (toro  :  ^  fer fvèla  ip  ùn  fubito  • 
Così  V  uento  portojfene  la  fpeme 
n^e  t auaro  Ladrone .  Et  fu  dì  donna 
J^efio  fi  degno  t     memorabil  fktto . 

Ginn  fero  in  quefii  luoghi:,  ou  hor  cedrai 
Soger  la  gran  Cittade  t alta  rocca 
De  la  nuouaCartago  :  che  dal  fktto 
'jBìrfà  nomoffty  per  t  a  fiuta  merce 
Che  per  fondarla  fer  di  tanto  fito  , 
guanto  cerchiar  di  bue  poteffejvn  tergo . 

éMa  uoi  chi  fete  ?  Onde 'venite?  Stdoue 
Dri^ate  il  corfo  uosiro  ?  aA  fai  richiejie 
^enfando  Sneas  dal  pifijl^fondo  petto 
T^raffe  la  ryoce  fof^trofa ,  diffs 

0  Dea  ife  da  principio  i  no  flri  affanni 
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^0  contar  ti 'Tjolejjìs  St  tu  con  agio 
VdìHe  una  da  me  fi  lunga  hiftom  ^ 
Non  finirei  3  che  fine  haurebbe  il  giorno . 
U^i  fiam  Troiani  :  Se  di  Troia  antica 
Jl  nome  ti  peruenne  ofnqua  à  gli  orecchi  : 
€ù  laternpefla  ^  che  per  tanti  mari 
Già  cotantAnni  ne  tramine ,  &  jira  , 
K  ha  qui  y  come  tu  uedi ,  alfin  gittati  • 
lo  fino  Enea,  quel  pio ,  che  da  nemici 
Scampati  ho  meco  i  miei  patrìj  Tenati , 
Fino  à  le  fielle  homat  noto  per  fitma . 
Jtdia  rvo  cercando ,  che  per  patria 
Gioue  m*  ajfegna  autor  del  fangue  mio  • 
Con  diece ,  &  diece  ben^uarnìte  naui 
'Vfcij  di  Frigia  il  mio  defiin  feguendo  , 
€t  lo  [plendor  de  la  materna  Bella . 
Hor  fitte  me  ne  fon  re  Hat  e  à  pena, 
Scommeffe  ^  aperte  y     difàrmate  tutte  • 
Et  io  mendico  y  ignoto  y  peregrino 
n^e  t  Afia  in  bando  ydat  é'uropa  efclufò  , 
£  *n  fin  dal  mar  gittato  hor  ne  la  Libia  , 
Vo  per  deferti  inhofiiti ,  ^  feluaggi. 
Et  qualm*  è  più  del  mondo  hor  luogo  apert$  ì 

V enere  intener}[fi .  Et  nel  fùfi  figlia 
Tanto  amara  doglienT^  non  foffrendo  i 
Cofi'l duol  con  la  Tiocegt  interruppe . 

Qhiunque  feiy  tu  non  fei  già  ( creilo) 
Al  cielo  in  ira  ;  poiché  ajì^ran^jiopo 
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Ti  die  rìcouro  à  fi  benigno  hofpitio . 

Seguì  pur  francamente .  Et  quinci  in  corte 

Va  dì  quefla  magnanima  T^egina . 

Ch'io  già  t' annuntio  le  tue  naui ,  e  i  tuoi 

Da  miglior  ^enti  in  miglior  parte  addotti , 

Salui  5  ^  pcuri  homai  :  fé  i  miei  parenti 

Non  m'ingannar  quando  gli  auguri  apprefi. 

Mira  la  foura  à  quel  tranquillo  Bagno 

Dodici  allegri  Cigni  y  che  pur  dian^ 

Confujty  e^*  dij^aùà  cielo  aperto 

Erano  in  preda  al  fero  auge)  di  Gioue  >• 

C oni  hor  fottratti  dal  Juo  crudo  artìglio 

'^^^injtinga y  ^  otiojarìga 3 

Si  riuolgono  à  terra  ^  ^  già  la  radono.  - 

Et  Jicom'  ej]ì  con  gioiofej^uote 

Trattando  t aria  col  cantar  ^  col  plaujo 

MofUrato  han  d*  aff^grìa /egno  ^  &*  di /campo: 

Co  fi  placato  il  mare  ^  à  piene  ojele 

Et  le  tue  naui ,     gli  tuoi  nauiganti 

0  prefo  han  porto  ^  o  toHo  à  prender  [  hanno . 

Vattene  hor  lieto  ouel  fentier  ti  mena . 
C io  detto  3  nel  partir  la  neue  ^     toro  » 

Et  le  rofe  del  collo       dele  chiome 

Come  [ aura  mouea  y^iuina  luce 

Et  diuino  [pirar  tt ambropa  odore. 

Et  la  m^efle  che  dian?;i  era  fuccinta 

Con  tanta  maeftk  le  fi  di  He/è 

Infinoà^e  s  eh*  à  [ andar  anco  ^  T)ea 

Verace^ 
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Veracemente  ^  ^  Venere  moftrofji. 

Tojcu  che  la  conobbe      la  fua  fuga 
0  fermare    feguìr  più  non  poteo  s 
Con  un  rammaiuì  talJ}ejrolejenm . 

isAhì  madre  ancora  tu  ojer  me  crudele  , 
<tA  che  tuo  figlio  co^jneptite  larue 
Tante  uoltjdeludij  <iAchem'e  tolto 
7)i  congiunger  la  mia  con  la  tua  deBra  ì 
^andofiamat  ^  ch'io  pojfa  à  njifo  aperto 
Vederti ,  adirti  ^  ragionarti ,  ^j'vera 
Riconoscerti  madre  ì  Egli  in  tal  guifa 
Si  querelaua .  Et  njerfo  la  Cittade 
Se  ne  giano  inuifìbiliambìdue  • 
ChelaDea  fofpettandonontra^ 
Eojferodìflornati ,  o  trattenuti 
Di  foltanebbia  intorno  gli  couerfi  • 
Ella  in  alto  leuojfl.  Et  Cipri  ^  Tapha 
Lieta  riuide  :  ou  entro  al  fuo  gran  tempio 

cento  altari  ha  cento  ^olte  il  giorno 
^'incenfìy  ^  di  ghirlande  odori ,  ^  fumi  • 
Et  efi  intanto  inuer  le  mura  i  uifta 
Giunfer  de  la  Città  y  cV  al  colle  incontro 
Ve  lor  fuperbay(^  (^eciofa  moftra. 

Merauìgtiafì  Enea^  che  fi  gran  machina 
Già  forga  oue  pur  dianzi  non  uedeuafi 
Vorfi  altro  che  fiore  He  ^  o  che  tugurij . 
^ira  il  trauaglio  ^  mira  la  fiequentia 
Et  le  porte  ^o*le  "Tfie  pi^m    firepito . 


Vede 
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Vede  con  quanto  ardor  le  turbe  Tirie, 
Altri  à  le  mura,  altri  à  la  rocca  intendono  : 
E  i  graui  legni  ^  e  i  gran  Jafjly  che  njolgono  , 
fZi  chei  fi  ti  ài  proprij  alberai  infilcano 
Et  quei  )  che  del  pnato       de  gli  offlcij 
Piantan  le  Curie  ^  e  i  feri ,  ^  l^aftliche . 
.S* corge  la  preffo  al  mar ^  che'J  porto  cauano  : 
^a  /òtto  al  còlle  y  eh'  njn  teatro  fondano  : 
Per  le  cui  /cene  i  gran  marmi  che  fagiano  , 
Et  le  colonne ,  che  tant'  alto  s  ergono  , 
Le  rupi ,  e  ì  monti  à  cmjhn  figli ,  adeguano  • 

fon  tal  /ògliono  indufirta  a  primauera 
Le/òUecite  Pecchie  al  foleeffofle. 
Per  fiorite  campagne  e/fer citar  fi. 
^ando  le  nuoue  lor  crefciute  genti 
Mandano  in  campo  à  cor  manna  ,     rugiada  , 
Di  celere  liquor  le  celle  empiendo  : 
0  quando  incontro  à  /caricare  i  pefi 
Van  de  t  altre  compagne  :  o  quando  à  fiuolo 
Scacciano  i  fuchi ,  ingorde  hefite  ^  pigre. 
Che  filo  intente  à logorar  l' altrui  ^ 
Ddejonferue  lor  (ì  fin  prefept^ 
AUhor  che  t  opra  ferue ,  allhor  che  HmeU 
Sparge  dì  Timo  d ognintorno  odore . 

0  fortunati  *Zfoi ,  di  cui  già  firge 
Jl  de  fiato  figgio  y  Enea  dicendo  y 
A  parte  y  à  parte  lo  contempla  y  ^loda . 
Arnuaintanii  àlamur  agita  y^  chtufi 


O^e  U fu  A  mhe  (merauiglia  Adirlo) 

Tra  gente ,     gente  njA  >  che  non  e  nSifto  • 

Era  nel  me^^  à  la  Cittade  T^n  bofco 
Di  ficrojre^ ,  ^  $rato  :  oue  foj^inti 
Da  la  0empeBa  capitavo  i  Peni 
Primieramente  :  ét  nel  fondar  trouaro 
^uel  che  pria  da  Gtunon  fu  lor  predetto 
Di  barbaro  deftrier  tejchio  fktale . 
La  CUI  fmbiarìzJtmagine  T&  preJagio 
Fu  poi  che  quella  gente  ^  ^  quella  terra 
Saria  per  molte  età  ferace  y  ^  fera . 

jkbricaua  la  Sidonia  Dido 
Vn  gran  tempio  à  Giunone  :  Jl  cui  gran  nume 
E  i  doni ,  ^  la  materia  yO^l'  artificio 
Lo  fkcean  pretio/o ,  ^  ruenerando . 

IMura  di  marmo  hauea  colonne  ^  c>  fi'egì 
Di  mi/chi  s  ^  gradi  ^  ((^  traui ,     foglie  ^  ^  porte 
Di  ri  fonante  ^  ^  fòlido  metallo . 
J^i  fi  ristette  Enea  :  qui  ^vide  cofà 
Che  tema  gli  fcemò ,  fpeme  gli  accrebbe  : 
Et  di  pace  affdoUo^O*  di  fatUte .  ' 
Che  mentre  inafpettan^  la  Regina 
eh*  lui  s* attenderla  Città  ^vagheggia} 
Mentre  nel  tempio  t  apparato  opre 
E  7  ^alor  de  gli  artefici  contempla  $ 
A  gli  occhi  nj^a  p^f^gH  ^'  ojfer/è , 
In  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
Eradi  Troia  la  fkmofa  guerra. 

Et 
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Et  conofcìutì  à  le^teT^^j^e 
^rirmtlTroiam T(e ,  po/cia C  Argìuo , 
E  7  fero  d  amhidue  nimico  z/lchi/Je  s 
Fermojjt  :  Et  Ugrimando  yj)y  dijfcy  Acat^ 
Mira  fin  dcue  è  U  notitia  aggiunta 
De  le  noftrc  rmne .  Or  quale  ha  7  mondo 
Loco  y  che  pien  non  fia  de  noflrì  affanni  ì 
Seco  Priamo  y  ecco  Trota:  6t  qui  fi  pregia 
,j  tAncor uertù .  CheJirìJanon^regna' 
'  La  'ue^^mana  mifiria  fi  compiagne. 
Or  ti  conforta  y  che  tal  fama  ancora 
Di  prò  ti  fia  cagione  y(^  di  falueT^a» 
Qofi dicendo  y(^  la  già  nota  hifioria 
mitrando  y  hor  con  folpiri  y  ^  hot  con  lutto 
Z^a  di  rvana  pittura  il  cor  pafcendo . 
Et  come  quei  eh*  à  Troia  il  tutto  <-uide 
(Jfiti  rammentando  fi  y^  le  Truffe  ) 
Col  fembiante  rifcontrail uiuo  y  eluim . 
Quinci  njede  fuggir  le  Greche  fchiere , 
^indi  le  Frìgie  :  à  quelle  Et  torre  infefto  y 
A  quefìe  Achille .  A  cui  parca  d  intorno 
Che  filo  il  fuon  del  carro  y  ^  filo  il  moto 
Del  cimiero  auuentaffe  horrore  y  ^  morte . 

^N!e  fen'Kalagrimar^^efo  conobbe 
A  X  deftrier  bianchi  y  à  i  bianchi  padiglioni 
Fatti  di  fangue  in  mille  parti  roffi. 
Che  fiotto  u  era  Diomede  anch'  egli 
Jnfangumato  y  Et  fi  fucea  (t  intorno 
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tAha  ftuge  dì  gente  y  che  nel  fonno 
Prima  che  da  luì  morta  era  ppolta . 
Vedea  quindi  i  caualli  al  campo  addotti , 
Che  non  poter  (fato  a  Troiani  amerfo ) 
Di  Troia  herba  guflare ,  o  ber  del  Xanto  • 

Scorge  drvn  altra  parte  in  fuga  <-volto 
Trailo  3  già  /èn?(^armi  y  ^  fenT^  njita . 
Giotéwetto  infelice ,  che  di  tanto 
nyifeguale  ad  Achille  ^  hebbe  ardimento 
Di  flarli  à fronte .  Egli  tnfu  'Injoto  carro 
Giace  a  rouefcio  :     flrafcinato  ^  e>  lacero 
Da  fuoi  caualli  s  hauea  la  de/ira  ancora 
A  le  redine  inmlta  y€*l  collo  ^  e  ì  crini 
Trahea  per  terra  :  ^  /'  hafla  onde  trafitto 
Vortam  il  petto ,  con  la  punta  in  gtufh 
Scriuea  note  di  fangue  in  fu  la  polue . 

Ecco  intanto  evenir  di  Traila  al  tempio 
Jn  lunga  fchiera ,  (gjr  ordinata  pompa 
Le^  donne  i  Ilio  à  fkr  del  Peplo  offerta . 
Bat tonfi  i  p'étì ,     fcapigliate  y  ^  fcalzf 
Paion  pregar  diuotamente  afflitte 
Ter  dono ,  cì^  pace  •  Et  ella  irata  y  ^  fera 
Volte  le  luci  à  terra ,  e' l  tergo  à  loro 
MoBra  fkfìidio  di  mirarle  y  ^  fdegno . 

Vede  Umifero  6ttor  y  che  già  tre  njolte 
Tratto  era  et  Jlio  à  la  muraglia  intorno , 
Vede  il  padre  più  mifero  y  eh'  in  for?;^ 
Del  di/fietato  y  ^  fuo  nimico  Achille , 
i    .  Oro 
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Oro  in  premio  gli  da  del  fuo  cadauero . 

Spettacolo  crudel  ^  che  gli  trafigge 

Profondamente ,     più  dogri altro  il  core  » 

One  il  carro  ^  glt  arnefì  ^  el  corpo  fiejfo  .  j 

Vede  d'intanto  amico ,  Et<^nT{etale 

Che  filo  5  (gjr  difarmato  y  gjr  fupplicheuole  ^v,. 

Staffi  à  t^zKciditor  del  figlio  auanti .  )  «  ^V.ox't 

Vi  riconobbe  ancor  fi  fiejfio  y  oliera 
%A  dura  mifihia  incontro  a  Greci  heroi. 
Riconobbe  lo  fluol ,  che  i  Oriente   .  i 
AdduJ] e  de  t  Aurora  li  negro  figlio ,  3 
6t  lui  raffiguro  ^  che  di  Vulcano  ^ 
Hauea  lo  jhergo  y  ^  t armatura  in  dojfio  •  \ 

Scorge  d! altronde  di  lutiaìLfcudi 
Guidar  V  ente  file  aì  armate  fchiere  ^^^x^^^^w  i^vn^no^l 
De  tAma^^ni  fue .  Cuerrjer^  ardita , 
Chejucànta  i  ^  riflreUàin^fregìo  doro      :  v» . .  ^ 
Vadufla  mamma  ardente  ^  (gjr  furtofa  { 
Tra  mille ,  gjr  nnlkj  ancor  che  donna  ^  ^  nj^rginei  ^ 
Di  guai  fià  caualicr  non  teme  intoppo .  '1 

Staua  da  tante  merauiglie  ad  ^na 
Sola  ut  fi  a  riftrettOy  attento  yj^fjifi 
Enea  pien  di  '-uagheT^  ^     di  fiupore  : 
,^ando  ecco  la  T{egina  accompagnata 
T)a  real  corte  ^  con  r eoi  contegno 
Entro  al  tempio  beWffima  comparue , 

^al  fu  le  ripe  de  Ì  Eurota  fuole 
0  ne  gioghi  di  Cinto  ^  allhor  Diana 

Ch*i 
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Ch'àtOreadi  /ùe  la  caccia  indice  s 

miUjjheJeJkn  cerchio  d' intomo 
n^iuifarjyari  offici ,  ^ faretrata 
IDa  la  faretra  in  fu  gir  Joura~[  altre 
^elettamente  altera  :  onde  à  Latona 

inteneri/ce  ferdolcezK^  il  core  s 
Tale  era  Dido  :  St  tal  per  meTj^  à  fuox 
Se  ne  già  lieta  :  ^  daua  ordine  y  ^  forma 
zAlnmuo  T^gno  ^  à  i  magifteri  ^  à  i* òpre . 

Giunto  al  cofpetto  de  la  \Diua  ^  in  mezj^ 
De  la  maggior  tribuna  ^  in  alto  affi  fa 
Cinta  d armati  in  maeflà  fi  pofe  • 
Et  mentre  con  dolcezs}  editti  ^  ^  leggi 
Torge  à  la  gente  i     con  egual  compenfi 
Vopre  dijlribuifce  y      le  fttichei 
T^uolgendofi  Snea  ^  nel  tempo  fiejfo 
Vede  da  gran  concorfo  attorneggiati 
Entrar  S  erge  fio  ^  oAnteo ,  Cloanto  ^  e>  gli 
Troiani  y  che  da  fe  di/giunti  ^  ^  (p^^fi 
Haueadian^  del  mar  tafpra  tempeHa . 
Stupor  y  timor ,  letim ,  tenerez^ , 
Et  difio  d  abbracciarli       di  moflrarfi 
Afahro  in  un  tempo  Acate  lui. 
^a  dubij  del  fuccejfo ,  entro  la  nube 
n^iffimulando  fe  ne  fiero  ^     cheti , 
Per  ritrar  che  fe^tfìjfe  ^  ftj  che  feguìto 
Fojfe  già  de  le  naui  y  ^  de'  compagni . 
Di  cui  quefiieran  primi  »  ^  gli  più  felti 
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*  rDi  cìafcun  legno .  Et  già  pieno  era  il  tempio 
1>i  tumulto  )^  it  *^oct  y  eh*  attamente  _ 
Si  fentian  ^eniarìjonare  y  p^ce.   

Toìche  furo  entromeffi ,  ((s*  eh*  <Tfdien^ 
Fu  lor  concejja  ^  il  figgio^  Jltoneo 
^Trefe  humilmente  in  cotal  guifa  à  dire . 

Sacra  T{egina  y  à  cui  dal  cielo  è  dato 
Fondar  nuoua  Cittade  y     con  giuffitia 
Ter  freno  algente  indomita  y  &r*  fuperba  } 
Noi  rmfert Troiani ktutjiinjetjiti , 
Ajuttii  mari  homai  ludibrio ,     fchetno  , 
Caduti  dopo  tonde  in  preda  al  foco , 
Che  da  tuoi  fi  minaccia  k  i  noUri  legni , 
^reghiantì  à  proueder  y  che  nel  tuo  regno 
V^on  fi  commetta  njn  fi  nefando  eccejfo . 
Fa  co  fa  di  te  degna .  haùbi  di  noi 
Pietà  y  che  pij  y  che  giufii  y  ch'innocenti 
Siamo  y  non  predatori  y  non  cor/ari 
T>e  le  rvoflre  marine  yode  C  altrui . 
Tanto  i  '■vinti  d!  ardire  y     gt  infelici 
^[orgoglio y        fuperbia  y  oime  y  non  hanno» 

Vna  parte  d*  Europa  e  y  che  dà  Greci 
Si  dijfe  Efferiay  antica  y  bellico  fa  y 
Et  fertil  terra  y  da  gli  Enotrìj  colta , 
Frima  Enotria  nomofp.  hor(come  e  fama) 
Trefod  Jtaloilnome y  Jtaliae detta, 
^i  V  noHro  corfo  era  diritjo  >•  quando 
Orion  tempeflofo  i  uenti  ^  e  Imare 
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Si  repente  commo^e  ^     mar  (i  ùro 

Ventiji  pertinaci  s  e>  nemùi^jf  turbi 

Coftrahioji  i  che  fommrji  in  parte  ^ 

Et  difperji ?}ha  tutti  :  altri  àie  feccbe , 

tAltri  à  gli  /cogli  y     altri  altroue  ha  frinii  : 

Et  noi  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti . 

Ma  qual  p  cruda  gente ,  qual  fi  fera 

Et  barbara  Città  quefi'  ^Jo  appruoua^ 

Che  ne  fìa  proibita  anco  t arena  ì 

Che  guerra  ne  fimuouay  (^ne  finiteti 

Di  fìar  ne  torlo  dela  terra  à  pena  ì 

Ah  fe  dejarrm ,  0*  de  le  genti  human$ 

Niilla  njj  cale 5  à  Dio  mirate  almeno: 

Che  dal  del  ruede ,     ricono/ce  ì  meriti 

E  i  demeriti  altrui .  (^apo  y&Re  mftro 

Era  pur  dian^  Enea ,  di  cui  più  giusta.^     ^, ,,,, 

Più  pio  y  più  prò  ne  tarmi  y  più  fagace       {x  ' 

Cuerrier  non  fu  giamai .  Se  quefli  e  uiua^ 

Se  [pira  s  sei  destin  non  ce  tinuidia 

^antone  [perìam  noi  y  tanto  potrefii 

Tu  non  pentirti  à  prouocatlo  in  prìmx  , 

cortefìa .       la  Sicilia  ancora 
Hauem  terre  ,  hauem*armi  y  hauemo  AceSie 
Che  ne  Signore  y^ede  noftri  anch' egli, 
^uel  che  T/i  domandiamo  è  /piaggia  y  ^  fèlua. 
Et  ^itto  da  munir  j  da  rifarcire 
J<voti  y      fianchi  y  ^  fionquajfatt  Ugni 
T^r  poter  lieti  (ritrouando  il  Duce 
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Et  gli  altri  noflr  i  iJL^fLfur  mà  ne. dato. 
Veder  l'JtalU)  ne  t^a^  adurne . 
^a  fe  nostra  falute  in  tutto  è  j^enta  ; 
Sete  noflro  Signor  y  noflro  buon  padre 
IDi  Libia  ha  l mare  :  ^  più  (^eran^^  alcuni 
"Non  ci  rirKan  del  gìouinetto  lulo  / 
Almen  tornar  ne  la  Sicania  ^  ond'hora 
Siam  qui  f-uenutì^  ^  doue  il  bupn^Acefle 
Ne_parato  nmjèmpte  hofpite  ^  &  "^S^* 

qAI  dir  d  Jlioneo  fremendo ,  tutti 
fiAffentìrono  i  Teucri.  €t  la  T{egiha 
Con  gli  occhi  bHffì con  benigna  <-uocc 
Breuemente  ri[pofì,  0  miei  Troiani 
Toglieteui  dal  tóre  ogni  timore 
Ogni  fofpetto  :  Gli  accidenti  atroct.y 
La  nouità  di  qùeffo  Regno  à  foY%^ 
Mi  frin  sì  rigor oja  ^  -^ix^^^ì^^ 
n)e  miei  cmfini .  Et  chi  di  Troia  il  nome  , 
CKtìe  Troiani  i  nudorop  gejìi , 
Et  {incendio  non  fa  di  tanta  guerra? 
V^n  han  però  fi  ro^ocore  i  Peni  y 
V^on  fi  lunge  da  lor  fi  gira  il  Sole  ; 
Che  ne  pietà  ne  ftma  njnqua  nSarriue. 
Z)oi  di  qui  fèr^pre  yO  de  la  grand  èjperia^ 
0  di  Saturno  the  cerchiate  i  campi, 
0  che  vogliate  purd aAcefie,     d  6ric€ 
Tornare  à  i  Uti  )  in  ogni  ca/o  liberi 
Ve  n  andrete  y     ficuri ..  Stio  d  aita 
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Scarfa  non  nn  faro ,  ne  dì fojjldio  • 

Et  fe  qui  dimorar  meco  njolejle  ; 

^e/la  è  rvoflra  Città .  Tirate  al  lito 

VoHri  natnli .  Che  da  Teucri  àTiri 

tHuUa  fcelca  Jkròy  nullo  diuaro . 

Cofì  qui /offe  il  rzjoffro  Re  con  <uoi^ 

Cofi  ci  capitaffe,  Ma  cercando 

lo  manderò  di  luì  fino  àfefirem^ 

De'  miei  confini  la  riuiera  tutta , 

Se  per  forte  gìttato  in  qneìte  fpìaggìe  i 

^er  felue  errando  ^  0  per  cìttadi  andajfe. 

l^ncorojfi  à  tal  dire  il  padre  Enea, 
E'I  forte  dAcate .  Et  dì  /quarciare  il  rigeli 
Stauan  già  defiofi.  oAcate  il  primo 
MoJJe  dicendo^  homai Signor,  che  penfif  . 
Tutto  e  ftcuro  :  f!^  tutti  à  faluamento 
J  nofìri  legni ,  e  i  no/hi  amici  hauemo . 
S ol  njn  ne  mancai.  Et  quefto  à  noi  dauanti 
Jl  mar  forltiffi .   Ogni  altra  co  fa  al  detto 
Dì  tua  madre  rìfponde .  A  pena  Ac^ue 
Ciò  dìjfey  che  la  nugola^  saperjè  ^ 
Ajfotttgliojfi  ^  ^  col  del  puro  sniffi, 
^mafè  in  chiaro  Enea ,  tale  ancor  egli 
Di  chiarcT^zjiy  &*  d! affetto       di  H attirai 
Che  come  njn  Dio  mofiroffi  :  Et  ben  à  Dea 
Era  figliuola  Se .  é  M^'K^é  ^  niadre . 
Exjde  gli  occhìi  fpìraua  \  ^  de  le  chiome 
uei  chiainMeùyÙ;/!  ziouenili  homri 
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Ch'eìU  flejfa  di  luì  madre gtìnfu/i . 
Tale  aggiunge  l  artefice  ^aghcz^ 
A  tauorio  ^  à  t argento ,  al  Parlo  marmo  ^ 
Se  di  fin  oro  gti  circonda  ^  ^  fi'^g^^  • 
Coid comparjo  dìmprouifò  yà  tutti 
Si  fece  aumti  à  la  l^egìna  y     dijfe . 

^egli  j  che  <^oi  cercate  Enea  Troiano  $ 
Son  qui ,  dal  mar  ritolto .  fiAte  ricorro 
VeraT^egina^  A  te  fola  pietofa 
n)e  le  mflrc  ineffabili  fktiche . 
Tti  noi  rimaf  al  ferro  ^  al  foco  ^  à  tonde , 
agogni  Tlratio  herfxglio^^  d'ogni  cofa 
Bifgnop  3  ci^•  mendici  ^  nel  tuo  T{egno  , 
Et  nel  tuo  albergo  humanamente  accogli. 
A  renderti  di  fio  merito  eguale 
'Xaflante  non  fon  io  ^ne  foran  quanti 
De  la  gente  di  Bardano  difcefi 
Z^anno  pert^niuerfo  hoggi  difperf.- 
Ma  gli  Dei  e s*  ale  un  T>io  de  buoni  ha  cur43 
Senelmcndoegìuffittay  fe  fttrmua 
Chi  i altamente  adoperar  $*appaghe ) 
Te  ne  dian  guiderdone  •  Età  felice 
Auuenturofi  genitori  ^  ^  grandi 
Che  ti  diedero  al  mondo .  Jnfin  eh  *i  fiumi 
Sirtuol^o  ah/tare }  tnfinchlà  monti 
Sìjgiran  C  ombre  s  infinge  ha  Belle  il  cielo  , 
y  tuoi  pregi  ì  il  tuo  nome      le  tue  lodi 
%Mi  faran  femprt  oumque  io  fa ,  dauàntì. 
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Qo  detto  lietamente  a  fmì  r'molto  ^ 
Al  caro  Jlioneo  U  dejlra  forfè  ^ 
La  Jtmjlra  à  SereBo  :  Et  po/cia  al  forte 
Cloante  y  al  forte  Gfa .  L't/»  dopo  l'altro 
Tutti  gli  /alutò .  Stupì  Didone 
CN^el  primo  affetto  d^njn  fìnuouo  cafò  , 
Et  diruti huom  tale .  Jndi  riprefe  a  dire . 

^al  forT^ ,  0  qual  de  Bino  à  tanti  rifcht 
T'hanno  in  fi  firani  in  fi  feri  paefi 
E^oHo  j  0  de  la  T>ea  fimofo  figlio  ì 
€t  fei  tu  quelf  Enea ,  ciò  in  fu  la  riua 
Di  Simoenta  il  gran  Dardanio  Anchiji 
rDi  Venere  produjfe  ì  fo  mi  ricordo 
^elche  nintefigiada  Teucro  ^  quando 
Fuor  di  fifa  patria  il  fuo  padre  fuggendo 
Ntioui  regni  cercaua .  Egli  a  S idone 
Venne  in  quel  tempo  à  dar  foffidio  à  Belo . 
^elo  mio  padre  allor  ficea  timprefa , 
S  7  conquisto  di  Cipro .  ^nfin  da  Ihora 
Jo  del  cafo  di  Troia  ^  ^  del  tuo  nome  , 
Et  de  ìofle  de  Greci  hehbi  notitia , 
Et  et  ch'era  fi  rio  nimico  ^oBro  y 
Celebraua  il  n^alor  di  rc/oi'  lyoiani. 
Et  trar  ^olea  da  Troia  il  fio  legnaggio . 
Voi  da  me  dunque  amico     fido  hojpitio 
Giouini  harete .  €t  me  fortuua  ancora 
A  la  njoflra  fimile ,  ha  fimUmente 
*?^r  molti  a f  anni  à  quefli  luoghi  addotta . 

C  s  Si 
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\Si  che  natura ,  ^  foffcrenz^  ^  prmua 
De  mìei  fiefft  trauagli  ancor  me  fknno 
^Pietoja  ^  fiuueneuole  à  gli  altrui . 

Ciò  detto  i  Enea  cortefemente  adduce 
D^e la  fua  reggia .  fn  ognijempioindìce 
Fefle^  ^  preci  fi  Unni.  Ordina  apprejfi 
Che  fi  mandino  al  mar  ruenti  gran  tori  y 
Cento  gran  porci  y  cento  graffi  agnelli 
Con  cento  madri ,     cioche  à  fuói  compagni 
Per  Tfitto  y  ^  per  letitia  è  di  mefliero . 
Dentro  al  real  palaggio  realmente 
De' più  gentili  y  ^  fiintuofi  arneji 
Il  conuito  y  ^  le  sianz^  orna  ^     prepara  ^ 
Cuopre  doftro  le  mura  :  empie  le  menfi 

argento  i(s^doro  ^  oue  per  lunga  firie 
Son  de' padri y  &  de  gli  aui  i  fitti  egregi» 

Enea  y  cui  la  paterna  tener 
^uetar  non  lafiìa  à  le  fue  naui  innanzi 
Kmo J^dìfce  Acate  :  che  di  tutto 
^fcanio  auuìji  :     à  fe  toBo  il  meni. 
Ci)  in  Afianio  nmjènìpr e  intento  y  fifi 
Sta  del  fio  caro  padre  ogni  penpero . 
Gli  comanda  oltre  à  ciò  y  eh' a  la  T^egina 
Torti  alcune  à  donar  fpoglie  fuperbey 
Che  ji  faluar  da  la  ruina  à  pena. 
Et  dal  fico  di  Troia .  Vn  ricco  manto 
^carnato  à  figure      di  fin  oro 
Tutto  conte  Ho  :  Tfn  pretiofi  rvelo  y 
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Cui  di  pallido  Acanto  tén  ampio  fregio 
Trapunto  era  dintorno .  ambi  ornamenti 
rO  Helena  argina       de  fua  madre  Leda 
éMirabil  dono .  In  qmfto  hauea  le  bionde 
Sue  chiome  auuolte  il  di  y  che  di  Micene 
A  nuoue  noz^ ,  ^  non  concejfe  ^Jcio . 
St  porti  anco  lo  fcettro  ^  onde  fuperba 
gitone  di  Priamo  fen  gwa 
Primogenita  figlia ,  e'I  fm  monile 
Di  gran  lucide  perle  y  St  quella  Bejfa 
Onde  Y  fronte  cingea  doppia  corona 
7)i  gemme  orientali  ornata  doro* 
Tutto  ciò  procurando  il  fido  Acate  ^ 
Injuer  le  naui  acceleraua  il  piede . 

Venere  in  tanto  con  nuouarte  3  ^  nuoui 
Conj^iiargomnta  à  fkr  ^  eh* in njece , 
Én  fembim'K^  d  Afcanioil fuo  Cupido 
Se  ne  njada  in  C  art  ago  :  Et  con  quei  doni , 
Con  le  dolcez^  fue ,  con  la  fua  fkce 
Alletti  y  incenda  y  amor  defliy  furore 
T>ld  petto  à  la  Regina  ^  onde  fiffetto 
Più  non  haggia ,  di  fuo  regno  yola  perfidia 
De  la  fua  gente  yodi  Giunon  tinfidie 
Che  da  penfare ,     da  <uegghiar  le  danno 
Tutte  le  notti .  Et  fitto  à  fi  ^venire 
L'alato  Dio  coft  feco  ragiona . 
\    Piglio  mia  forzA ,  &*  mia  maggior  pojfanz^ , 
ì  Figlio ,  che  del  gran  padre  anco  non  temi 
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Vhorrtbil  telo  ^  onde  percojfo  giacque 
Chi  ne  die  fin  nel  del  briga  ^  (patiento  $ 
A  te  ricorro^  Et  daftuo  nume  aita 
Chieggìo  à  t altro  mio  figlio  ènea  tuo  frate . 
Come  G'tuno  il  perftgua  ^  come  thaggta 
Per  tutti  i  manVómaf^into  ^     trauolto  $ 
Tu  l  fai  y  che  del  mio  duol  ti  fei  doluto 
Più  ^olte  meco .  Hor  la  Sidonia  Dido 
Vhaue  in  fua  forz^  :  ^  con  benigni  ^  &  dolci 
Modi  fin  f  ut  raccoglie  ^  ^  lo  trattiene . 
Ma  la  doue  ( lajfia )  che  njal  comunque 
Sia  caramente  accolto»^?  Jn  cafa  à  Giuno 
Da  le  carezze  ancor 'chi  rnajfecura? 
eh'  ella  più  neghittoja  ^  meno  atroce 
^n  njn  cafhmn  fia  di  tanto  afflare . 
Et  pero  con  afiutia  ^  gjr  con  inganno 
Cerco  di  preuenirla  :  ^  del  fuo  foco 
Ardere  il  cor  de  la  Regina  in  guifa 
Ch'altro  nume  no' l  mute  :     meco  l'ami 
n^'immenfo  affetto .  Or  come  ageuolmentt 

Ciò  porre  in  atto  ^     corifeguir  fi^^^  > 
tAfculta.  Enea  manda  t e (ìè  chiamando 
Il  fuo  regio  fanciullo  ^  amor  fupremo 
Del  caro  padre  ^  ^  mio  fommo  diletto  ^ 
Perche  de  Tiri  à  la  Città  fen  nuada 
Con  doni  à  la  T^egina ,  che  di  Troia 
A  f  incendio  auanzarono  ^  ^  al  mare  • 
^efio  ^*into  dal  fonno  ^  o  fopra  [alta 

Cìthéra^ 
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Cuberà  3  0  dentro  al  fiero  bofco  iddìo 
Terrò  celato  fì^  cVeì  non  x'  accorga  ^ 
Et  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Con  alcun  fuo  rinto^o .  Et  tu  che  ^uoi 
Fanciullo^  il  noto  finciuUefco  afpetìo 
Mentire  acconciamente  in  lui  ti  cangia 
Sol'  una  notte  :  Et  gli  fuoi^geBi  imita . 
Et  quaììdo  Dido  al  fuo  real  conuito 
T^iceueratti  :  £t  y  come  à  menfa  ftjf^ 
Sarà  beuendo  ^  ^  ragionando  allegrai 
Quando  ( come  farà )  cortefe  in  grembo 
Terrattiy  ahbraccieratti  ^  ^  dolcijbaci 
Torgeratti  fòuente   à  foco  y  à  poco 
lituo  focoje  Jpira ,  eH  tuo  njeleno . 

aAl  <voler  de  la  fua  diletta  Madre 
Tronto  moflrojfi  y     baldan'Xffo  (lAmore  • 
Et  oittò  Cali  :     in  njn  temfofbabìto  , 
Effembiante  y     l'andar  prefè  i  lulo  • 
Ciprigna  intanto  al  giouinetio  <iÀfanio 
Talejijnjriofondo  y     doke^  f^^^  infu^  y 
E'n  guifa  t odano  ciò  agiatamente 
ìn^^rmbo^  Et  ne  la  cima 

De  la  feluofa  Idalia ,  entro  <-vn  cefpuglio 
n)i  lieti  fiori  y&  d!  odorata  per  fa  y 
tA  la  dolce  aura  yàla  frefc  ombra  il pofe . 
Cupido  co  fuoi  doni  allegramente 
Per  far  quanto  gli  hauea  la  madre  imporlo  y 
Qon  U  guida  fi  pon  i  Acate  in  n;ia  • 

Ciunfe^ 


4«- 


41  LIBRO 

Cìunfe  5  che  giunta  era  Dìdone  à  punto 
Ne  la  gran  fala ,  che  di  fini  araz;?:^  , 
7)i  fior ,  di  fiondi  yQ;^  di  fefioni  intorno 
6ra  tutta  'defitta ,  ornata  y     (par/a . 
Et  già  /oprala  fiéa  dorata  fionda 
Con  re  al  maefìà  sjrànelmez^ 
A  tutti  gli  altri  alter  amerete  affi  fa . 
Àpprejfo  Bnea  :  pofcia  di  mano  in  mano 
Sopra  k  drappi  di  porpora  y0*di  /età 
Si  flendea  la  Troiana  giouentute  • 
Già  con  t acqua  3  (gjr  con  Cerere  à  le  menjc 
Gli  aurati  njafi  ^  e  i  nitidi  cane  Bri , 
E  i  bianchi/fimi  lini  eran  comparfi . 
Stauano  dentro  yàle  <uiuande  intorno  , 
Jntorno  à  fochi ,  à  dar  ordine  a*  cibi 
Cinquanta  anceUe  :  Et  altre  cento  fuori  ^ 
Con  altrettanti  d  ^na  fteffa  et  ade 
Tra  fcudìeriy      pine er ni  :  St  gli  atrij  tutti 
Si  r empier on  di  Tirij  :  à  cui  le  menfe 
Di  Tapeti  dipinti  eran  difie/è  • 

qA  l* apparir  del  giouinetto  Julo 
Corfer  tutti  à  mirare  il  manto  ^el  ^elo  y 
Et  gli  altri  eh'  adduce  a  leggiadri  ar ne (t  • 
A  fentir  quelle  fue  finte  parole  y 
A  contemplar  quel  gratiofo  afpetto  y 
eh* ardore ,  g^5^  T^eità  raggiaua  inlojtno . 
Ma  fopra  tutti  /'  infelice  Dido 
^n  potea  ne  la  njifia  y  nel penfiero 


Sdttar 
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Satiar  mirando  hor  gli  (hot  doni  y  horluì  y 
Et  com  fìu  ^li  rimira ,  ^  piti  s*  accende . 

Poiché  lungafiau  humile  y  ^  dolce 
n)el  non  fUo  genitor  pende  dal  collo  $ 
Et  fin/e  di  figliaol  'ferace  affetto  s 
Si  ruolfi  à  la  Regina .  Ella  con  gli  occhi  , 
Col penfìer tatto  lo  contempla ^  mira: 
hojpalpa  y  e*  l  bacia  y  e*n  grembo  lo  fi  reca . 
tiferà  y  chejnonja  quanto  gran  Dio 
S*  annidi  in  fino .  Ei  de  la  madre  intanto 
'Smembrando  il  precetto ,  à  pocoy  à  poco 
n^elamente  Sicheo ,  comincia àtrarle • 
Con  ^iuo  amore  y  e>*  con  <T/ifibil  fiamma 
"Rompendole  del  coreUduroJmalto  , 
E  'ntroducendo  il  fino  già  /pento  affetto . 

Qffati  i  primi  cibi  (gjr  da  minifiri 
Già  le  menfi  rimoffe    Ecco  di  nuouo 
Comparir  nuoue  ta'K^y      njinOyO*  fiorì y 
Per  lietamente  incoronarfi  3  ^  bere  • 

^iindrun  rumoreggiare ,  un  rifi  y  un  giubilo 
Che  dallegreT^  empiean  le  fiale ,  ^  gli  atrij  , 
^l^PJlkh     Ijlumiereche  pendeuano 
n)a  i  palchi  d  oro  ^  poiché  notte  ficee  fi  y 
Vinceano  il  giorno  y  el  fiol  ^  non  che  le  tenebre . 
j^i  fitttopDidone  un  uafi  porgere 
D'oro  grane      di  gemme  y  onera  fillio 
ìie  corniti  y     ne  di  fiolenni  y  ^  celebri 
'Ber  Belo  y     gli  altri ,  che  da  Belo  uficironoy 
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Di  fiori  ornoUo  :     dì  njin  njecchio  empiendolo  $ 

Orò  cofi  dicendo    Eterno  Gioue 

Ch*albergator  nomato  y  hai  de  gli  alberghi 

Et  de  le  corte fie  cura  y     diletto  $ 

Priegoti  y  ch\ì Fenici y  &àTr ciani 

Faufio  fìa  queflo  giorno  ^  memorando 

S empre  à  pofìeri  loro .  Et  te  Lieo 

Largitor  di  letitia  y^tc  cele  [le  y 

€t  buona  CHuno  àjueBa _prece  inuoco . 

Voi  co'  njoftri  fiiHori  y      Tiri  y  Teni 

Pre fiate  aprieghi  miei  deuoto  ajfenfi . 

Ciò  detto  s  riuer follo ,  ^  Iteuemente 
Del  [aerato  lìquor  la  menfa  af^erfe . 
Pofcia  ella  in  prima  y  con  le  prime  labbia 
Tanto  p)l  ne  forbì  y  quanto  nattinfe, 
Jndi  con  dolce  oltraggio  y  eonrampognc 

Bitta  il  die  y  che  njalorofamente 
zA^ piena  bocca  y  infino  a  t aureo  fondo 
ZJjJi  tuffò  col  ^olto  y&^nyi  s  immerfe . 
Ciò  feguir  gli  altri  heroì .  Comparue  in  tanto 
Co'  capei  lunghi  y  &  conia  cetra  et  oro 
Jl  biondo  Jopa  .  €t  qual  Febo  nouello 
Cantò  del  del  le  merauiglie  y  e  i  moti . 
Che  dal  gran  secchio  zAtlante  (Alcide  appreji. 
Cantò  le  njie  y  che  drittamente  torte  y 
T{endon  njagà  la  Luna  y  ^  buio  il  Sole . 
Come  prima  fi  fer  gli  huominì  y  e  ì^rutì , 
Com'hor  fi fkn le pioggie^e  i  njentiie  i  folgori. 

Qantò 


PRIMO. 

(^£into  tHUde ,  (ù^  tOrJe  ^  el  Carro  ^  il  Corno  : 
€t  perche  tanto  à  t0cea?jo  il^^erno 
Vadan  'Veloci  ì  di ,  tarde  le  notti . 

ZJn  nuouo  p/aujd  incominciar o  ì  Tiri  : 
Seguirò  i  Teucri  :  Et  t infelice  T>ido  , 
Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora  y 
guanto  beuejfe  Amor  non  s  accorgendo  s 
S  lungo  ragionar  fico  fi  po/è  ^ 
Hor  di  Priamo ,  hor  d  Et  torre,  hor  con  qual'armi 
Venijfe  à  Troia  de  t  Aurora  il  figlio, 
Hor  qual  fojfe  Diomede.^  hor  quanto  Achille. 

eAn?^  (fe  non  te  graue )  al  fin  le  dijfe 
Tncormncia  À  xontar  fin  da  principio 
Et  [ infìdie  de  Greci  y^la  ruina 
Et  [incendio  di  Troia ,  el  corfo  intero 
De  gli  error  ^ofiri .  Già  che  l  fettim  anno 
Et  per  terra  0*  per  mar  raminghi  andate. 


l'I  ERO  SEC  ON^^' 


Tav^n  taciti,  attenti,  Ù'W^^^ 
D'udtr  già  tuttty  quando  ilp^dr^  t^n 
,  In  fe  raccolto ,  à  co  fi  dir  da  l'alta    ^  • 
Sualj)ondaincommo.  Dogliofaiflom, 
€t  damara^fsf  d'horritil  rmmbmz^ 
'Regina  eccelfa  à  racontar  m  inulti . 
Com^  la  già  pcjjente  y  glorio  fa 
fSMia  patria  y  hor  di  pietà  degna  y  0*  di  pianta      ,  \ 

FoJJe  pet  mn  de  Greci  ar/ày  Q^^  difirùtta^\,,u<^*%{ìYi 
Etqualne^njidiiofirruinay^/cempìo. 

Ch'io  Jìejfoil njidi^.^vìo^gun  part^  J^^^  i  :t.^ittu-jv\\ 
'Del  fuo  ca/o  infelice    'Et  chi  fatebb^  >am. 
Ancor  che  Greco^,y.^  tC^tirtnidone ^  ^  Dolopo^^ 

eh'  à  ragimar:  di  /tP^Q^.  U^'i^^flkl  z-  \<^  s  >.ì  , 
Et  già  la^nQtte  inchina y  &*,gia  le  Helle^^  ,  ^ 
Sonno  dal  del  caggendo  à  gli  occhi  infondono  • 
^a  fi  tanto  d' udire  i  nofìri  guai  ; 
Se  breuemente  di  fiuer  f  aggrada 
V  njltìmojcàdio ,  ond  ella  arfe  y  ^  cadeo  j 
(Benché  lutto,  (^^olor  rni  rinouetJe s 
^tfol  de  U  memoria  mi  fgowel^ 

ÌrhS?e  ''''''''  •  '      ^ ''''''' 

^nZ^'dF^^'''  ^^^^^        ^  n^/;/i 
^  /^X^^r^^'  '  ^^eci  condottieri 

^^Jlrutti^  rvn  Qran  cauallo 

^  Dì 


R  O  II. 

Di  ben  contesi  ^  ^  ben  confitti  abeti 
Jn  fembiaù^  dn)n  monte  edificaro  • 
Pofcia.  finto  5  che  ciò  fojfe  per  <zfoto 
Del  lor  ritorno  5  di  tornar  fembiante 
Fecero  tal$  che  fé  ne  fparfe  il  grido, 
Dentro  al  Jìto  GÌeco  njenf  re       ne  le  grotte^ 
Che  molte  erano  ^(ì^  grandi /tn  fi  gran  mole 
T^inchìufer  di  nafcofio  arme  y  guerrieri 
oA  do  per  fiìrte  y  ^  per  njalore  eletti . 

Giace  di  Troia  a^n  l/ola  in  cofpetto 
(Tene do  e  detta)  afiaì  jkmofay  (^  ricca:, 
Mentrt  th*'Jlio  fioriua  .  Hora  <%m  ridotto 
€^  fol  di  nauiganti  ^     di  nauili 
Jnpdo  fieno  >      mal  ficcura  (j^i^ggia  é 
poiché  il  Sigeo  ficiolfie  y  ^  (pario 
La  Greca  ar^ìata  i  fi^  rat  tenne  y  &J  dietro 
Appiattoffi  al  fiuo  lito  hermoj  ^  deferto . 
Et  noi  credémo  che  ^veracemente 
Tojfie  pariita:  ^  cV  k  piegate  <vele 
Gijfie  à  Micene ,  Onde  la  Teucria  tutta 
Già  cotantanni  lagrhnofia ,  ^  mefia 
VoUa  neJU  fitbbitamente  in  gioia . 
S' aprir  le  porte  :  Vfiir  d Ilio ^  dintorno 
Le  genti  tutte  difiofi  yO*  liete , 
Di  n)eder  njoti  i  campi y     figombri  i  liti 
Ch\eran  couerti  pria  di  nauiy     darmi . 

accampana  Achille:  ^  qui  de'  Dolapi 
Eran  le  tende  :  lui  fiolean  le  Tojfie 
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Tarfi  de  Cdualieri ,  ^  la  de  fnnti  i 
Dkean  parte  njAgdndo  :  Et  fané  Accolti 
Facean  mirando  al  grati  deflriero  intorno 
Merauìglie ,     difcorfi ,  Et  chi  per  facro^ 
Et  chi  per  esecrando  il  ncjoto  y  e* l  dono 
Hauean  di  Palla .  y/  primo  fu  Timete 
A  dir  ch'entro  le  mura  ^^nela  rocca 
Quindi  fi  condticejfe  :  o  frodalo  fato. 
Che  CIO  fojfe  de  mi/èri  Troiani  • 
Ma  Capì  y  ^  gli  altri ,  ;/  cui  più  /ano  auni/o, 
0  per  injtdiofè ,  o  per  fofpette 
( ^antunque  Jacre )  hauean  le  Greche  offerte 
Uoleano ,  o  che  del  mar  fojje  nel  fondo 
Precipitato ,  o  che  di  fiamme  ardenti 
Si  circondajfe  :  o  che  forato  lacero 
Gli  foffe  il  petto  ^  ^  Cuifceratoil  fianco . 

Staua  tra  quefli  due  contrari  in  forfè 
Jn  due  parti  diuxfo  il  njolgo  incerto  i 
£luando  con  gran  caterua ,  ^  con  gran  furia 
n^a  la  rocca  dìfcefe  yO*di  lontano 
GridoLaocoonte  i  0  ciechi  ^o  folli  y 
0  sfortunati ,  eA  gli  nemici  y  à  Greci 
^ate  credenza  ^  A  lor  credete  <7joi 

Che  fan  partiti  ì  Et  farà  mai  che  doni  x 

Siano  i  lor  do?2Ìy^  non  più  toflo  inganni  ^ 
Cojì  rv'è  noto  Vliffe  ì  .  f)in  quello  legno 
Sono  i  Gnci  rinchiujt    0  quefta  è  machina  , 
Contra  à  le  noiìre  mura  :  0  f^ia  per  entrai  ^ 
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A  ì  mfìri  alberghi ,  o  fcaU  y  o  torre  y  o  ponte 
Ter  di  /opra  affalirne .  Jlt  che  che  (ta$ 
Certo  0  njì  coua  yonjì  fi  ordtfce  inganno  • 
Che  de'  PeUjgi  y  (g^  de  nemici  el  dono . 

Ciò  detto  con  gran  fori^  <^na  grand!  hafia^^ 
Auuentogli  :  Et  coIpiUo  y  oue  tremante 
Stette  altamente  infra,  due  cojle  infijfa . 
£7  defìrier  come  fojfe  y  ^  uiuo ,  ^  fiero , 
Fieramente  da  (pron  punto  cotale  ^ 
Si  fìorcè  y  fi  crollo  y  tonogli  il  ojentre  : 
Et  rintonar  le  fue  cane  cauerne . 
Et  fel  fkto  non  era  à  Troia  amerfoi 
Se  le  menti  eran  fané  hauea  quel  colpo 
Già  commojji  infiniti  à  lacerarlo , 
Et  del  tutto  à  Jcourir  t agguato  zArgoltco . 
On^t  hoggi  y  (gjr  tu  grancTltio  y(^tu  diletta 
Troia  ftareHi  •  Ma  fi  ^ide  intanto 
De*  P a  fior  paefàni  f-una  manafda 
Venir  gridando  al  Rè  ( eh'  ini  era  giunto  ) 
Et  trargli  auantì  njn  giouine  prigione  ^ 
C*  hauea  dietro  te  mani  al  tergo  auuinte . 
^efii  era  Greco  :  ^  dì  fuoi  Greci  hauea 
Di  faluare  il  deflrier  yct  aprir  lor  Troia 
Ajfunto  imprefii  :  St  per  condurla  s  à  tempo 
Afcofio  y  à  tempo  à  quejr^aHori  aderto 
S*  era  per  fe  mede/ino  :  inje  di/io  fio 


Et  fermo  y  di  due  co/è  rutia  a  finire  \ 
0  que/f^pra  y  o  la  ^ita .  A  do  chncor/o 


T>  Per 
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^er  dijto  di  cedere  ^  il  popol  tutto 
Dal  canal  fi  cùfiolje  :  6t  dieffi  à  gara 
zA  fchernire  il  prigione.  Or  afcoltatc  . 
Le  malìtie  de  Greci  :  ét^da^ueJTrvno 
Conofceteli  tutti .  €gli  nel  me*?^ 
Cofi  corn  era  à  le  nemiche  fchiere 
Turbato  ^  inerme  ^&*  di  catene  aminto  , 
Fermojfi  :  St  poiché  rimiroUe  intorno  ^ 
Con  ^joce  di  pietà  proruppe  ^  (gjr  diffe. 

Or  quale  ^0  terra  yO  mare^  o  lo(o  altrou^ 
Sard(mìJero  me)  chi  mi  raccolga  y 
O  che  m*  affidi  homai^  poiché  tra  Greci 
Non  ho  dou  io  ricouri       da  Troiani 
^T^fj  deggio  altro  ajpettar  yche  flratio  ^  ^  morte  ì 
Ne  commojfe  à  pietà  y  n  acqueto  l' ira 
Si  dogliqforammarco .  Et  con  dolceT^ 
Et  con  promejfe  il  confortammo  à  dire  y 
Chi  y  di  che  loco  y(^  di  che  fangue  fojfe: 
Et  che  portaffe  y  ^  qual  fidanj:^  haueffe 
A  darne  fi  prigione .  Egli  in  tal  guifa     _  _ 
4[fecurato  y  al  T{e  fi  ^olje  y      dìjfe . 

Signor xfègua_chejijuole y  In  tuo cofpetto 
Jo  dirò  tutto  :  Et  dirò  f-uero .  Et  prima 
ny  ejfer  Greco  io  non  niego .  Che  fortuna 
Tuo  ben  fiir  che  Sinon  (ta  gramo  y  ^^^i/ero  $ 
Ma  non  giamai  che  fia  bugiardo  y  ^  yano  • 

Non  Joyje  ragionandoli  y  à  gli  orecchi 
Ti  njenne  mai  di  Palamede  il  nome  , 


SI 
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^he  nomato  yjsU^^gi^pJÙ^  glorio/o  y 
Et  da  '^elo  altamente  era  dijce/ò . 
Se  ben  con  falfo  ^  ftj  fcelerato  ìndìtto 
rDitradmon ,  per  detelìar  U  guerra 3 
Stjuda  Greci  indegnamente  occifo . 
Cam'  hor  ^  che  ne  fon  priuiyi  Greci  /lejji 
Lo  fiangon  tutti .  A  queflo  Palamede 
tA  cui  per  parentela  era  congiunto  , 
jfl  pouer  padre  mìo  y  ne'  miei  prm  anni 
Tria  -per  njaìletto  nel  miBier  de  t armi , 
Tot  per  compagno  à  quejla  guerra  diemmì . 
Jnfin  ch*ei  "z^iffey  Et  fui  Juo  flato  in  fiore  $ 
Fiorirò  anco  i  miei  giorni  :  ^  t  opre ,  e*l  nome  , 
El  grado  mio  ne  fur  taluolta  in  pregio . 
Eftinto  lui  s  (che  per  inuidia  auenne 
Com* ognun Ja idei  traditor  Vltffe ) 
zAmar amente  il  pianfi.  E*l  cafo  indegno 
7>*  ^n  tanto  amico  5  Et  la  mia  njita  ofcura 
Tra  me  fdegnando  s  come  foro  y  fgjr  folle 
eh*  io  fui  s  noi  tacqui .  e/^»^  fè  mai  la  forte 
Mei  confèntijfe  sO  fe  mai  foffì  in  Argo 
ZJincitor  ritornato  5  alta  m^endetta 
Ne  zìi  promift.  Et cqnminacctey  motti 
^Acerbi  ^  acerbamente  il  prouocai , 

^efiofu  del  mio  mal  prima  radice: 
Et  quinci  de  fuoi ^Jh  y     del  mio  duolo 
Confapeuole  Vliffe  y  à  (^auentarmi  ^ 
A  trauazliarmi  3  à  feminar  fjfurri 

1>    2  Sìdìe 
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£i  dtè  nel  ^olgo ,  ^  pro^urarm  'wcìampì 
Omf  10  cdJtJJt.  Et  non  ceJSò^  eh'  or  dimmi 
Ter  me?;^  di  Calcante .        doti  entro 
(Laffo  jim:^  profitto)  à  fiiHìdirui. 
Con  noiofe  nouelleì  A  '-uoì  f)l  bajìa 
7);  fauer  eh' io  fon  Greco  :  .Ciache  i.  Greci 
Tutti  '■ugualmente  per  niwici  hatset'e  . 
Or  datemi  i  Signor  y  fupplnxo  ^  morte, 
^ual  à  ojoi  piace .  Che  piacere  3  ^  gioia 
2V' haranno i  Regi  ancor d ^taca d ^Argo 
€t  qui  fi  tacque.  <iA!lhor  brama  m  ''venne 
CNjon  che  dilìo  ^  di  piti  fapere  audntiJ 
Non  ben  fapendo  ancor  ( mi/eri  noi) 
Quanta  fceleratcz^  ^  0*  quanta  aflutiai 
Fojfe  ne*  Greci.  Egli  à /èguir  costretto 
^oHrcffi  in  prima  pauentgfò  ^  #  pofciìi 
^  Dinuouo  ajficuroj/i:,      fin/i ,      dìjje . 
Hanno  molte  fiate  i  Greci  afflìtti 
Già  da  la  guerra  3^  dal  difagio  aflrettty 
Difìat 0       tentato  anco  più  njolte 
Di  qui  ritrarfiy  (gjr  lafciar  Troia  in  pace» 
Cofi  fitto  I  hauejfero,  Ma  fèmpre 
Hor  il  f-ytrnq  3  hoj  i  uenti^hor  le  procelle 
Gli  han_  diflornatt .  Et  pur  dianzi  che  t opra 
Del  caual  che  'cedete  era  fornita 
Di  nuouo  in  fui  partire  ^  en  fdfir  uela  > 
Di  temperie ^  di  turbini  j, jg^  dtnemSi 
'\^ìfono'l  cielo ,     eonturbofil  il  mare . 
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Onde  fifpejt  Euri  filo  mandammo 

nA  [jAarJòpra  à  do  efuefche  da  Febo 

He  j'  au(i€t^ilfej_T{tportonne  njn  empia 

Et  lj?auentoJò  oracolo .  Et  JÌ4j}i^eHa^ — ^  l_  . 

Col  fangue  yj^_cqn  la  morte  dnjna  nier^nt 

Placafie  i  aventi  per  condurci  in- Ilio  ^  

Col  /angue  y  ^  con  la  morte  bora  i njn  gtouinc 
Conuien  placarli  per  ridurui  in  Grecia . 

cop  fiera  fvjce  (higottjfjl 
JmpaUidi^y  ^  tren^hyòlgo  tutto . 
Ciafcun  per  jì  temendo  :     nejfun  certo 
^al  di  loro  accennale  Apollo ,  e'I  fitto . 

j^i  fece  Vliffe  in  mer^  al  Greco  (luoU 
Con  gran  tumulto  apprefentar  Calcante  •  , 
Et  del  colere  in  ciò  de'  Santi  numi 
InterrogoUo .  Et  ei  rì(pofè  in  gui/i  ;^y\j:j 
Che  la  fiia  fellonìa  ^  benché  da  tutti 
Fujfe  preuiHx}  fu  però  da  molti 
Simulata  y     taciuta  :  &  da  molti  anco 
A  me  predetta .  pur  ei  tacque  ancora 
Ver  dieci  giorni .  Et  fcaltramente  al  niego 
Si  mìfe  di  nfoler  >  che  per  fuo  detto 
Fojfe  alcun  desinato ,  o  (pinto  à  morte . 
Ma  poi  y  come  da  gridi  aflretto ,  <^into 
Di  concerto  con  lui  ruppe  il  [ìlentio , 
Sis  ch'io  fui  dichiarato  alfin  ^er  'X^ittimdi'^'^ 
Confintir  tutti,  perche  tuttlancora 
Finian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio. 


Era  già  da  njìcìm  il  giorno  horriWé  , 
In  che  doueano  al  jacrìficio  offrirmi . 
Et  gidl farro  i     già  i Jole  ^  ^  gialehende 
Erano  à  lejokJi^f^piejntorKo  auuoltes . 
^^ndo  roUq,(iQ  nolvicgo )  o^ni  ritegno  $ 
TJa  la  morte  rnvtoljì.  Et  fin  ch'adenti 
Deff{xUnjeU(  cl/eran  presli  à  d^rU ) 
jDi  buia  notte jnnjn  p  antan  nt  a/co  fi. 
Otie  nel  fitn^o  infra  le  parde  y  e  i  jiunchì 
Stana  qual  mi  cedete ,  Horajon  qnì 
*TrÌHo  dog^  con/orto  ^     d'ogni  f^ernc 
Di  mal  più  rjueder  ùpafriaant'\fia  ^ 
ì dola  fì^ti^,x'l dtp Ato-P^dre  y  _ 
Che  fìiran  (lajjbrf?e)  perla  mia  fi^ga» 
Benché  innocenti  ^ancor  forfè  kn      'Ve^^^.  yj 
Incarcerati  y     tormentati       morti  . 

Or  io  Signor  y  per  quelli  eterni  \pei  i  ^  . 
Che  for^ondiUfù  y  fe^f-óerb io  parlo ^ 
Ter  quella  pura  y  entemerata  fede 
(Se  tra  mortalijn  alcun  loco  è  tale) 
Ondio  gia  ttétto  àriuelar  tiuegno  i 
Priegoti  y  che  pie  tè  di  me  ti prenda ,  . .  , 
Et  de'  miei  taT^iiy  e>  fi  grdmji  affanni  y 
CVindegrMmeììte  io  fffro .      total  pianto 
Commojp  y  ^  da.  noi  fatti  anco  pietofi  s 
Vita  y  ^  'pu.enia  gli  dumo  .  Et  di  fita  bocca 
Comxndaiilie y  ch^  fi di^ ferri y.&^ fciolga^ 
T^oi  dolcemente  jn  tal  gttifa  gli  pum^,  w 
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J^al  che  tu  pa^^  de  tuoi  perduti  Greci 
Ti  dimentica  homaì .  Che  perinnan'zf  r'  ^^^  * 
Sarai  de  nnflri .  •  Or  mi  rif^ondi  il  ^ero 
Di  quel  ch'io  ti  domando .  A  che  fine  hanno 
^i  jt  grande  edifìcio  i  Greci  eretto  ì 
Ter  conjiglio  di  cui  y  con  guai  auuifo 
Vhan  fnbricato  ì  £^  n^o ,  è  magia  ^  e  machina , 
Che  trama  e  qùtfla  ì  Haueal  Re  detto  à  pena  j.  > 
^and ei  d'inganni^     / arte  Greca  injlrutta  ,  .  . 
Le  già  dijciolte  mani  al  cielo  alzando 
n^ijfe.  Voi  . fochi  eterni  y  e' nuiolaùili 
Voi  fkfce  ond^io  portai  le  tempie  auuinte  $ 
Voi  /acri  altari j     uoì  cultri  nefknii  ^ 
Cui  fuggendo  anco  adoro  ;  à  quel  ch^ io  dico 
Ver  teHimoni  inmco . .  A  me  lece  hora 
eh* io  mi  di/ciolga ,  ^  mi  difacri  in  tutto. 
T)a  t oUwo  de  Greci  •  Et  mi  lece  anco 

 '  tuli» 

che  non  gli  ami ,  gx'  chè  gli  odi  :     che  diuolghi 
^^el  che  da  lor  fi  cela  :  Già  cIj  astretto 
^iu  non  fon  de  la  Patria  à  legge  alcuni . 
Tu ,  fe  njero  io  ti  dico ,  (^f  fe  ^ran  merto 
Di  do  ti  rendo }  6^  te  Troia  conferuo 
Conferua  à  me  la  già  promejfa  fede , 

V^l  cominciar  di  queBa  guerra^  ì  Greci 
Kipofero  ogni  fpeme  ^  ogni  fidanza 
Ne  t aiuto  di  Tatla  :  Etbenripofle 
Tur  fempre  3  infin  che  t empio  ''Diomede 
Et  tinuentor  dogni  matopra  Vlijfe 
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Jl  facro  tempio  fm  non  njtoUro . . 
Come  fer  quitndo  ne  U  rocca  afceji , 

njccifero  ì  custodi  ^  ^  n  inmUro 
Il  Palladio  frt (ile .  0/àndo  tmpHri 
Por  le  man  fangmnofe  al  facrofanto 
Suo  fìmulacro  ^  ^  macular^  tmtatte 
Entemerate  fue  verginee  bende . 
Da  indi  in  qua ,  i ardir  fempre  ^  &  di  forz^ 
SjejuaK  y  non  che  di  fpeme.  Et  ''Palla  infejla 
Ne  fu  lor  fempre  :  Et  ne  die  chiari  fegni 
Et  portentofi  ^allhor  eh*  al  campo  addotta 
Fu  la  fua  Ba(ua.  Che  pofàta  à  pena' 
Toruamente  mìrogli  :     lampi  ^  (g^r  fiamme 
TMkro  per  gli  occhi  :  Et  per  le  membra  tutte 
Zlerso  falfo  fudore .  Indi  tre  ^olte 
(éAlerauigliai  contarlo)  alto  da  terra 
Surfe  :  enbracm  lo  feudo  ^  ^  brandi  Chafta. 

Allhor  gridando  indouinò  Calcante 
Che  fuggir  fi  doueffe  y  ^  tofla  à  <uenti 
Spiegar  le  T^ele.  Che  di  Troia  insano 
Era  tajfedio  s  /è  con  altri  auguri 
ny Argo  non  fi  tornaua  ^n  altra  uolta: 
Ét  de  la  Dea  non  fi  placaua  il  nume  ,  . 
C  hor  (per  ào  fitre)  han  feco  in  Grecia  addotto 
Onde  giunti  à  Micene  ^  incontinente 
Si  daranno  à  difpor  t armi       le  genti 
€t  gli  Deiy  che  gli  aiti  ^  &  gli  accompagni  • 
Poi  ripajfando  il  mar  con  maggior  forz^ 
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Dì  mouo  aj^aliramì  ^     i  mprouija  . 

Coji  CdcanteKtnterpreta  y&  predice  ì  ^     ^  ^ 

Or  qtéefla  mole  ^  che  tantalio  forge 
^Im  per  conpglio  dì  Calcante  e  pojia 
Jn  ^ece  del  Palladio  y     per  ammenda 
Del  nume  ojfefo  y  à  bello  Hudio  intejla 
Di  legni  coji  graui  ^  ^  cojt  grandi 
Et  a  fi  Jmtjurata  aìte?;^  eretta  , 
A  finy  che  pèr.  le  jporte^  entro  a  le  mura 
Quinci  addur  non  fi  pojfa  ^  oue  per  fegno 
St  per  memoria  poi  del  nume  antico 
Riuerita  da  nfoì^  facrata  ^  ^  coìta 
Sia  ricouro  ^  ^  tutela  al  popol  uoFìro . 
eh'  allhor  tìje  queflo  dono  à  Falla  offerto 

PernjoHra  man  fi  a  'Violato  ^  ^guafio 

T{uina  eflrema  (laqual  /opra  lui 

(gaggia  più  toflojà  njoi  njuol  che  nejvenga  ^ 

€t  al  gran  nuofiro  impero .  Et  à  rincontro 

Quando  daojoìfia  dentro  al  uoflro  cerchio 

Condotto  y  O*cufipdito  i  allhor  chetjfia 

Congiurerà  con  le  fise  forT^  tutte 

tA  tefierminio  i  Argo .      che  tal  fitto 

Sopra  à  ^oHri  nepoti  in  cielo  è  fijfo .  * 
Con  tal  arte  Sinon  ^con  tali  infidìe 

Te  fiy  che  gli  credemmo .  Et_quetli  flejfi^ 

Cui  non  poter  nel  figlio  di  Tideo 

Ne  di  Larijfa  il  bellicofo  alunno 

He  diece  anni  domar  e  ne  mille  D^ui  $ 

Furon 
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Furori  da  Ugrmette ,  ^  da  menzj}gne 

Sforz.atì ,  O*  ^ìntt .  jn^ueftd^à  gtwfelìcì  "  "  •^ 

V  ri  altro  foprmenne  ajfti  maggiore 

€t  pm  fero  accidente  :  Ondeà  cUfcuno 
D^improwf}  Jj?aitentoUcor  turbofjt . 

Er.x  Laocoonte  à  forte  eletto^  . 
Sacerdote  a  Nettuno .  £t  quel  di  fìejfo    '        \  \^ 
Gli  ftcea  d^vn  gran  toro  oflia  folenne . 
^ancfecco  ^  che  da  Tene  do  (  maggbiado 
e^^'  raccontarlo)  due  fèr penti  immani  . 
yenir  f  a^eggon  parimente  al  lito  . 
Ondeggiando  coi  dorfì y  onde  maggiori  '  i 

De  le  marine  allhor  tranquille  y  ^  quete 

DalmeT^  in.  ft*  fendean  co  i  petti  il  mare  j 
EtsergeanconleteHehorrih'ilmente 

Cinte  di  ere  fi  e  fangtànofe  y      irte  . 

Jl  reJÌQj  conjranjjiri  y  ^  con  grand' archi  ^ 

TraeandìutncoUndo  ;  O*.  con  le  code 

V  acque  sfcr'^ando  sì  s  che  lungotr atto 

Si  fkceanjuono  y     fp^^^  ^  neùùia  intorno .  , 

Giunti  à  la  riua  y  con  feri  occhi  accef  ^ 

T>i  rviuo  foco  y  &  datro  fangue  aJJ^erfi  ^ 

Z^ibrarlelingue y  e<^'  gittarfifchì  hor ribili. 

CN^i  di  paurajhignttìtì y     fnorti  y 

Chiana  y  chi  la  ci  diff  ergemmo .  Et  gli  angui 

^jffilar  drittmiente  à  Laocoonte . 

Et  pria  di  due  fuoi  pargoletti  figli 

Le  tener  elle  membra  ambo  auuwchiando  $  ; 


V 


SECONDO. 
Ne  (t  fer  crudo ,  ^  mferM  pafìo . 
To/cia  à  lai  y  eh' à  fanciulli  era  contar  me 
Giunto  in  aiuto  jsauuentaro .  Et  firetto 
Vauuinfer  fì^  che  le  Jcagliofe  terga 
Condue  (ptre  mi  petto  ^  (^duc  nel  collo 
Glir^hiuljrfU  Jiato .  Et  le  bocche  alte 
Entro  al  fuo  capo  fieramente  inpjfe 
Glt^  addeniarono  iltefchio  .  Egli  com'era, 
n^'atro  /àngue  >•  di  baua       di  Veleno 
Le  bende  y  e'I^olto  a(perfò  s  i  tri/li  nodi 
n^^i^roppoìHon  le  m^n  tentaHa  indarrèO . . 
ét  cChorrihili  Jlrida  il  citl  feriua  .  . 
^ual muggipia  ilToro ,  allhor  .che  da  gli  altari 
Sorge  ferito  i^'fe  d_el marito  à  pieno 
CN^n  cade  il. colpo  ^  ei  lo  Jbatte ,  ^  f^gg^  • 
^ peri  Draghi  al/in  da  i  corpi  ejfangui 
Difutluppati  s  inuer  la  rocca  infeme  y 
Strifcundo  y  ft^  z^f^olando  al  fommo  afcefero . 
Et  nel  tempio  di  Palla  y  entro  al  fuo  feudo 
l\inuolti  s  d  pie  di  lei  fi raggru£^o . 

T^inouoffl  di  ciò  nelrvolgo  horrore 
Et  tremore      [pauento:  Et  mormoroffi 
Che  degnamente  hauea  Laocoonte 
Dì  fua  temerità  pagato  il  fio  y 
Et  del  furor  y  che  contra  al  facro  legno 
Gli  armo  l'impura^y     fcelerata  mano . 
Et  gridar  tutti  y  che  di  Falla  al  tmpio 
Si  conducejfe .  Et  con  preghiere  y  gjr  *^oti 
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n)e  la  Dea  f  facejfe  il  nume  amico  ^  c  ' 

A  CIO  ftguire  y  ìmmmhimte  acàntì  V 

T{ftmamo  la  porta  :  apriam  le  mura  :  'O 

Adattiamo  al  cauallo  ordj^ni^  ^  traut  \l 

et  r  uote ,  &  currì  a  piedi  ^  e>  funi  al  collo  • 

Coji  mojfa^      tirata  ageuolmente  .  V^  ) 

La  machina  fatale  il  muro  afcende        .  ... 

H)' armi  pregna ,      d*  armati.  ttA  cut  ^tntórno\ò 

Di  Verginelle ,      di  fanciulli  njn  coro 

Sucre  lode  cantando ^  con  diletto  ^  .v... v..  ja. 

Porgean  mano  à  la  fune .  Ella  per  me?^ 

Tratta  de  la  Città  ^  mentre  (t  fcuote^  , 

Mentre  che  ne  t andar  cigola ,     freme  i 

Sembra  che  la  minacci.  0_palrlajjf  Jlio 

Santo  dèntinii  albergo  :  Jnclita  in  arme  . 

Dardania  Terra,  Noi  la  pur  cedemmo 

Con  tanti  occhi  à  t  entrar ,  che  quattro  <Tfolt^ 

Fermoffl:      quattro  njolte  anco  ri  Tfdimmo 

Jl  fuon  de  lUrmi.  Et  pur  da  furia  [pinti  ^ 

Ciechi  y  ^  fardi  che  fummo  ^  i  nojìri  danni 

Si  procurammo  i  che  l  dì  fleffo  addotto  y 

Et  po/lo  in  ama  à  la  facrata  rocca 

Fu  quel  moftro  infelice .  Alìhor  Caffandra 

La  bocca  aperfe  :  Et  quale  ejfer  fotea 

Verace  fempre  y  (jt^  non  creduta  mai  ;  ^ -  ^ 

V  eHremo  fìne^  indarno  ci  prediffe .       •  »  ^  '  -v.  ìVO 

Et  noi  di  facra  y  ^  di  fefiiua  fronde , 

Velammo  i  tempij  il  di  (miferx  noip  3* 

'   ^  [he 
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Che  de  lieti  di  milrì  njltimo_fue . 

Scende  da  t  Ocean  la  notte  intanto 
Et  col  fuo  fofco  njelo  inuolue  ^  (ét  cuopre 
La  terra  ^eH  cielo  y      de  'T^eUJgi  injieme 

V  ordite  infìdie .  J  Teucri  à  i  loro  alberghi 
A jj£J!J2£^  addormentati ,  ^  queti 
Giace  an  fi  cur  amente .  Et  già  da  Tene  do 
A  t  ""u/àta  rmera  in  ordinanza 

Ver  noi  fe  ne.  njerna  t Argxua  armata^ 
Col  jkuor  de  la  notte  occulta  y  cheta 
G^ando  da  la  fua  poppa  il  regio  legno 
VXe  die  cenno  col  foco .  Allor  Sinone 
Che  per  noHraruina  ^  era  da  noi 
Et  dal  fato  maligno  à  do  ferbato 
Accojìojfl  al  cauallo  :  e'I  chiufò  njentre 
Chetamente  gli  aperfe .  St  fuor  ne  trajfe 

V  occuhoagguato .  Vfciro  à  l'aura  in  prima 
y  primi  capi  baldanxofi^  ^  lieti 

Tutti  per  ^na  fune  a  terra  fceft . 

Et  fur  Tìfandro  ^  ^  Stendo ,  Vlìffe 

Atamante  y&  Toante  ^  &  Macaone  ^ 

Et  Pirro  y  6^  Menelao  ^  con  lo  fcaltrito 

Fabricator  di  quefìo  inganno  Epeo . 

Affalir  la  Città ,  che  già  ne  l'otto 

Et  nel  fònno ,      tiel  njtno  era  fipolta . 

tAnctfero  le  guardie  :  aprir  le  porte  : 

^lifer  le  fchiere  congiurate  infeme  : 

Et  dier  forma  à  fa{falto .  6ra  ne  t  hora 


$$,  vL  1   B   R   O  i 

Che  nel  frmo  rìpofò  hanno  ì  mortali 
^el eh* e  dal  cielo à i  loro affanmìn^ujo 

Oportuno ,  c>  dojcif/tmojiflpro^^  ^  

^ando  eccotn  fogno ( quafiauantì  gli  occhi 
^li  fojje  rveramente)  Sttor  m  apparue 
n)oUnte ,  lagr'mofo  3     quale  il  uidi 
Già  ffra^ciì^to  ^  fangmmfo  y  lordo 
Jl, corpo  tutto  y  e  i  piejoratoy  ^  gonfo^ 
Lajfo  me  y  quale  y  (gjr  quanto  era  mutato 
T)a  quel!  ^ttor  y  che  ritorno  -vefìito 
^e  le  /}oglie    ^Achille  y  O*  rilucente 
Del  focOyOnd  arfe  il  gran  nautle  argolico. 
Squallida  hauea  la  barba ,  horrido  il  crine  y 
Et  rapprefo  di  fanzue  :  il  petto  lacero  ... 
Di  quante  nunqua  ferite  al  patrio  mura 
Hebbe  d'intorno .  Et  mi  parca  che'l  primo 
Fof'  io  y  che  lagrimando  gli  dicejf .   

0  fplendor diDardania y  0  de  Troiani 
Securijfma  fpeme .  €t  quale  indugio. 

ha  fin  qui  trattenuto  ì  Ond  hor  ne  uieni 
Tanto  da  noi  bramato  ?  Ahi  dopo  quanta 
Strage  de' tuoi  y  dopo  quanti  trauagli 
De  la  TìoHra  Città  y  già  Stanchi  y  domi 
Ti  riueggìamo .  Et  qual  fero  accidente . 
Fa  (t  deforme  il  tuo  evolto  fereno  ì 
Et  che  piaghe  fon  queSle  ?  Egli  à  do  nulla 
Kì/^ofiy  comeà^ani  miei  queftti. 
Ma  dal  profondo  petto  alti  fo(piri  . 


S  E  C  O  N  D  O. 

Tjji^o    0  fuggi  Enea ,  fuggì  rm  dtffe . 
Togliti  à  quejlc  fiamme  .  E<co ,  che  dentro 
Sonoi  nofiri nemici.  Ecco  già  eh'  fào 
Arde  tutto  ^  ^  ruina .  Infino  ad  bora 
Et  per  Priamo  ^  ^  per  Troia  affai  s'è  fitto  • 
Se  difendere  homat  più  fi  potejfe^ 
Fora  per  quejìaman  dife fa  ancora. 
Ma  douendo  cader  s  le  fue  reliquie 
Sacre ,  ^  gli  fanti  fuoì  numi  Te  nati  _ 
A  te  filo  accommanda .  Et  tu  gli  prendi 
Ter  compagni  a  tuoi  Jati .  Et  come  è  d!  uopo 
Cerca  loro  altre  terre  :  ergi  altre  mura . 
Che  dopo  lungo  ^  ^  trauaghofò  effglio 
V  ergerai  più  di  Troia  attere  ^  ^'grandi  • 
rOetto  do   da  le  chiufè  arche  repofìe 
Traffe ,  ^  mi  configno  le  facre  bende  , 
Et  l  ejfgie  di  VeSla^el  focj  eterno . 
Spargonfì  intanto  per  diuerfi  parti 
T)ela  prefa  Città  le  gridale  l pianto y 
El  tumulto  de  [  armi  :  Et  rinforzando 
Via  più  di  mano  in  man ,  tanto  s  auann^ 
eh*  à  C  antica  magton  del  padre  Amhifè 
(Come  che  fojfe  affai  remota  ^  ^  chiufa 
D' alberi  intorno )  il  gran  rumore  aggiunge . 
Allhor  dal  forino  mi  rìfcmto  :  ^  fjdgo 
Subitamente  d  njn  torrazzo  in  cima 
Et  porgo  per  a^dir  gli  orecchi  attenti . 
Coji  roz^  Taf  or  ^fe  da  gran  fuono^ 
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Et  da  lunge  perccffo  s  malto  afcende  : 
èt  mirande  [ì  Ha  confufQ      ftufido  3 
0  foco  c\)  al  foffìar  £nj>n  turbid  auftro 
Stridendo  arda  le.  biade  y  e>  le  campagne  ì 
0  tempejìcfo ,  ^  rabido  torrente , 
Che  dal  monte  precìpiti  ^  ^  le  felue 
Ne  meni  y  e  i  coltiy  &  le  ricolte  y  eìxampi. 
Allhor  tardi  credemmo  :  allhor  t  in f  die 
fur  conte  de'  Greci .  Et  gia*l  palagi» 
fra  diDeipheboarfiy  ^  dtsirutto* 
da  l  fuo  micino  Vcalegon  ardea . 
Et  t  incendio  di  Troia  in  ogni  lato 
giucca  di  Sigeo  ne  la  marina  : 
Et  s'  <-udian  gridar  genti  y     Jonarjube  • 
Jo  m' armo  :     forfemmo  anco  ne  t  armi 
Non  rueg^io^mjn^dopri .  nAlfin  rijoluo 
T\aunati  i  compagni  amenturarmi  :.  ;  j  ^ 
Alenar  le  man^:  ^  ne  la  rocca  addarmi . 
éA^ti  fkn  t  impeto  y  ^^ilLira  ad  ogni  rifchio 
Prjcipitofò  :  Et  folo  amente  njienmi 
Cy  <^n  bel  morir  tutta  la  ^ita  honora . 

Erauam  mcffi  y  quando  ecco  tra  '-via 
He  jì  fa,  Vanto  dimprouifo  acanti  y 
''Panto  figlio  d  Otreo  y  che  de  la  rocca 

Eracujlode  y  els*  Sacerdote  i  Febo*  

^efli /campato  da  nimici  à  pena 
fnuerfo  il  lito  attonito  fuggendo 
Qcrijrredi  y  e  i  fanti  fimulacri 


secondo:      ^  4f 

T)e  gti  Dei  ny'wti  y  e'I  Juo  picciol  nìpote_ 

Si  traea  feco .  0  Tanto  yO  Tanto  (io  di(ft) 

C/4  che  fiam  giunti  ì  Oue  ricorfi  habbiamo^ 

Se  la  Rocca  è  già  pre/a  ì  Ei  fofpirando 

Et  piangendo  rif^ofe .      giunto  Enea 

V  ^ultimo  gìorm  y  e'I  tewpo  ineuìtabilc 

De  la  noBra  ruina.  flio  fu  già. 

Et  noi  Troiani  fummo .  Hor  e  di  Troia 

Ogni  gloria  caduta.  Jlfero  Gioue 

Tutto  in  Argo  ha  riuolto ,      tutti  in  preda 

Siam  de'  Greci ,  &  del  foco .  Il  gran  cauaUo 

eh'  era  à  Palla  denoto  s  altero  in  me?^ 

Sta[[ide  la  Cittade  ._E;t  d  ogni  lato 

Armejyerfay      armati.  Jl  buon  Sinone 

Gode  de  la  fua  fi-ode  :  d'ognintorno 

Scorrendo  firimefcoUy^  s' aggira  y  .  * 

Gran  maejìro  d  incendiy     di  ruine . 

e/4  porte  /palancate  entran  le  fchiere 

Sen^  ritegno  y(^  à  migliaia  y  quante 

d'<tArgo  rufciron  mai ,  ne  dì  Micene . 
Gli  altri  y  che  prima  entraro ,  han  già  le  flrad< 
Ajfediate:  ^fìan  con  t  armi  infeBe 
Tarate  à  far  di  noi  (ìragey     macello  • 
Soli  fon  fino  à  qui  fòrti  in  dfefa      .^oj  ^  ù.x^  ..ì.^g 
I  corpi  de  le  gtiordie  .  Et  quefli  al  buia 

Fanno  conjleui  ,  ^x^^^^i^i  ^Jf4f  i 
Tale  n;na  cieca  refìflenzA  à pena. 

Dal  parlar  di  co  ftui  y  dal  nume  auuerfo 

"5""  Spinto^ 
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Spmto  m  caccio  tra  le  fiamme  ^  tarmi 
Otte  mì'kVama  il  mìo  cieco  furore. 
Et  de  ledenti  il  fì'emito ,      le  Strida  , 
Che  ferifconoil  cielo .  Et  per  compagni 
^rìmierameiìte  allume  de  la  Lun^^^\  :>     ....iO^  - 
éMì  fi  fcmpron  Ripheo ,  Iphito  il  secchio 

E t  Jpane ,  ^  Dimante.  J^ndì  comparuc   ,  . 

Ilgtouine  Chorebo  •  Era  coBui 

Tìglio  à  Mtgdo7ie  y  inJoTWT^ 

De  [amor  di  Cajfandra .  Et  come  fojji  ^ 

Già  fuo  conforte  y  pochi  giorni  auanti 

Jn  foccorfo  del  fuocero  y     de  Frigi  j 

S' era  à  Troia  condotto .  infortunato 

Che  non hauea  la  fia [pofa .indotnna__ 

Bene  anco  intefx .  <iA  queBi  infieme  accolti     '  ì 

Per  accendergli  più ,  mi  ^olgo  y     dico .  K 

Giotàni  forti  y  ^  ojalorofi  y  inuano 
Homai  fa  la  fortezza ,  el ^valor  rvofiro  : 
Poiché  perduti  fiamo  y  ^  che  Troia  arde , 
Et  gli  Dei  tutti  yà  cui  tutela  y  is^  cura 
Si  regia  queBo  impero  ^  ìn  abbandono 
Lafciano  i  nofiri  tempìj  y  e  i  nofiri  altari . 
Ma  fe  njoi  cofi  fermi  y      cofi  certi 
Siete  pur  (com\  io  seggio )  à  feguitarmi  i 
Ancor  eh'  amori  eh  rz/ada^m  mezxo^  t  armi  > 
A^iuenjianci_^jnpriamo .  Vn  folrtmm^ 
A  chi  Ipeme  non  haue  è  di/per arfi . 

(jfi  [ardir  di  quelli  animi  acce  fi  s 

 :   Furor 
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Furor  dìuenne .  Vfcim  di  Ijép  tn  gutja 

Che  radaci  ^fkmltcì ,  ^  r  Mio  fi. 

Col  njentre  ^oto ,  ^  con  U  canne  afcmttc  

Sentan  de  lapicini  Tarlar  per  fame   

Pieno  nun  digiun  conile .  Andiam  per  fne^^ 

T^e  nemici      de  tarmi  à  morte  ef^oHi 

Senza  rifiruo  •  Et  ^ia  dritti  fendiamo 

La  Città  tutta  yà  la  iuia  ombra  occulti 

Che  taltez^  fkcea  de  gli  Edifici  • 

Or  chi  può  dir  la  (Irage ,      la  ruina 

Di  quella  notte?  Et  quale  è  pianto  eguale 

A  tante  occiponi ,  à  tanto  eccidio  ì 

Troia  ruina:.  La  fuperba ,  antica  , 

Et  qloriofa  Troia .  che  tant'anni 

*Tortò  fcetro  ^  Q*  corona .  Era  douunque 
S*  andaua ,  di  cadaueri ,  di  /angue 
D' ogni  calamità  pieno  ogni  loco , 
Le  f-vie  y  le  cafe ,  i  tempij .  Et  non  pur  fok 
Caddero  i  Teucri.  Che  taf}tico_atdir^ 
n^eHof/ìy  ^  Jur/^_alcuna  njolta  anfora 
Ne  gli  lor  petti,  I  <i^mcitori ,  e  i  <^inti 
Giacean  confufamente .  Et  d  ogni  lato 
S*  rudian  pianti ,  (gjr  lamenti .  Et  gue/li  y  (^f  quelli 
Eran  da  la  paura,  y  (^j^^diL-Li  morte 
Jn  mille  guipe  aggiunti  .  .Androgeo  il  primo 
De  Greci  fu  eh*  auanti  ne  s'ojferfè  y 
Condottier  di  gran  gente .  Egli  auuijando 
Parte  foUecitar  de  la  fua  fchiera  X 

S    2  ^Affret- 
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tAjfrettateut  (dijfe )  à  che  badate  ? 
Che  'ndfdgto  el  uojiYoì  Altri  efpugnata  iO*at^ 
Et  depredata  han  di  gja  Trota  $  ^  njoi 
Te  ni  venite .  Hauea  ciò  detto  à  pena^ 
Chel  figno  i  ft)     rifpo^la  ìndarno_^atte/a  $ 
Tra  nemici  fi  uidej  &  come  attoT2Ìto 
^  Fi  andò  ^  con  la  'Xfocejl^iè  ritrajfe .  _ 

Come  repenietT^zfiator   arretra  ^ 
Se  c[  iwprowjo  fra  le  ^fpine  o^'  angne 
AuHien  che  prema  ^  ^  ei  premuto  ^  funto 
Z)'  ira^^onfioj  ^  di  tojco  gli  s*  amenti  ; 
Cefi  dal  noflro  /licitano  incontro 
S our aggiunto  in '•vn  tempo  fpauentato 
Androgeo  perjugoirxato  fi  njol/è . 
Manoi  eh' impauriti  y  Jconjeitati 
A  la  fprouifla  gli  ajfalimmo  ,  in  lochi 
A  lor  non  confueti  s  in  breue  (patio 
Gli  circondammo .  Et  gli  ancidemmo  al  fine. 
Tanto  nel  primo  ajfalto  amica  y  (^^ptefia 
O^^ejuja  fòrte .  ,Et  /jui  fitto  Chorebho 
ISnjn  tal  fuccejfo  y  (^.di  coraggio  altero  s 

Compagni  ( diJfe )  poiché  la  fortuna 
Con  ^uefio  fi  felice  à  gli  altri  incontri 
Vie  por^e  aita  à  noflro  fcampo  s  ufianla . 
Mutiam  gli  feudi  y  accommodianci  gli  elrml 
Et  tinfigne  de  Greci .  0  biafmo  y  o  lode 
Che  ciò  ne  fias  chi  co'  nemici  il  cerca  ì 
V  arme  ne  daranno  effi.  Et  cofi  detto 
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La  celata  i  el  cimier  dAndrogeo  Bejf^   

Et  la  /ita  fcimìtarra       la  fna  targa 
Per  lui  fi  pre/è ,  armi  honorate  >      conte  • 
Qofi  fece  T^tpheoy  cofiDìmante , 
Et  cofi  tutti ,  Che  per  fe  ciafcuno 
7)i  noue  jpoglie  allegramente  armolfi. 

Ci  mettemmo  tra  lor,  ch'i  noHri  Di/ 
tT^on  eran  nofco .  Et  ne  t  o/cura  notte 
Con  ogni  occajione  >  in  ogni  loco 
Ci  a7:^jf(immo  con  ejji:  Et  di  lor  molti 
Mandammo  òLOtco  :  Et  ritirar  molt  altri 
D{e  facemmo  à  le  natii.  Et  fwr  dì  quelli^ 
Che  per  ^iltà  y  nel  cauernofò ,  cieco 
Ventre  (i  rac^uattar  del  gran  cauallo. 
^a  cheì  Contra  al  uoler  de  Regi  eterni 
Jndarno  ofa  la  gente .  Ecco  dal  tempio 
Trar  <^eggtam  di  éMinerua  con  le  chiome 
Sparfe ,  ^  con  gli  occhi  indarno  al  del  rìuoltìj 

La  Vergine  Cajfandra.  Jo  dico  gli  occhia 

Perche  le  regie  /ite  tenere  mani 

Eran  da  lacci  indegnamente  auuinte  • 
A  ji  fero  Ipettacolo  Choreho 

Infuriato  ^  ^  di  morir  di/pofto 

AnTÌ  che  di  fojfrirlo  à  quella  fchierd 

Sca^lio/Ji  m  mezxo  •  Et  noi  riflretti  injieme 

Tutti  il  feguìmmo .  Or  qui  fff  di  noi 

Vna  Hrage  crudele  y  ^  mfer abile  : 

Et  da  noHri  medefmi ,  che  la  cima 

Ss  Tenean 
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Tenean  del  tempio  ;  Et  dardi  ^  ^  Ja^^  trduì 

ruer furono j^dofpì ,  Imaginando 
n^a  t  armi  y  dajimieri       da  t  infegne 
n)i  ferir  Greci.  6  i  Greci  d*  ognintorno 
Tratti  dal  gran  rumore  y      da  lo  [degno 
^De  la  ritolta  Vergine  s'^^niro 
A  i  no  fi  ri  danni,      bellicojo  oAiace 
y  fieri  Arridi ,  i  Do  loft ,  (^f  gli  Argini  ^ 
Tutti  ne  furon  fopra ,  in  quella  guìja 
Chi  oppofli  nsm  contra  f  altroAjrico  y  Bora 
Et  Garbino  y  (gjr  Volturno  accolte  in  mei^ 
Han  le  Jelue  /Iridenti  y  oH  mare  ondofo  > 
Quando  col  fuo  tridente  infin  dal  fondo 
Jl  gran^Nereo  il  conturba ,  Et  tornar  anco 
Jncontro  à  noi ,  quei  che  da  noi  pur  Jtanzj 
Se  n gir  rotti,      dijperjì ,  Et  qurjliìn  prima 
Scoprir  le  noflre  injidie:     fer  paltfi 
he  cangiai  armi ,  ^  gli  mentiti  feudi 
El  parlar  che  dal  Greco  era  diuerfo. 
Co[i  ne  fu  fubbitamente  adoffo 
Un  dìluuio  dì  gente .  Et  qui  per  mano 
"Di  Teneleo ,  dauanti  al  /acro  altare 
n)e  [  armigera  H^ea  cadde  Chorebo . 
Cadde  T^ipheo  y  eh'  era  ne  Teucri  ^n  lume 
*7>i  bontà  y  di  giufìitia  y  ^  dt  equitàtel^ 


Cofià  Dio  piacque.  Et  Hipane y  ^  Dimante 
Qaddero  anch'  efji .  6t  quefti  (oime)  trafitti 
*Ter  le  man  pur  de  noHri .  Et  tu  pietofo 

Vantho 
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Pantho  cadefli  :  Et  la  tua  gran  pìetate 

€t  [  infoia  fant  'ijjìmà  (t  Apollo 

Jn  ciò  nulla  ti  njalfe.  0  fiamme  efireme^ 

0  ceneri  de'  miei ,  fittemi  fede 

Voiyche  nel  njofiro  occafo  y  io  rifchio  alcuni 

Non  rifiutai  ne  d  arme ,  ne  di  focoy 
di  qual  fiojfe  incontro ,  ne  di  quanti 

Ne  fitcejftro  i  Greci .  Et  fel  fitto  era 

Ch'io  douejfi  cader ^  caduto  fiora: 

Tal  ne  fieci  opra.  Ne_fpiccammo  al  fine 

'Vaquehm^^  Jphito,  ^  Telia 

Ne  njenner  meco .  ìphito  afflitto  y  o*  graue 
Già  d  anni  :  Et  Pelia  indebolito ,  tardo 
*Z)'  T^»  colpo  y  che  di  mano  hebbe  d  Vliffe . 

^inci  diuelti  y  al  gran  Talagio  andammo 
n^a  le  grida  chiamati,  lui  era  a/n  fremito^ 
TJn  tumulto  y  non  combatter  cofi  fiero  s 
Come  guerra  non  fiofie  in  altro  loco  : 
Et  quitti  fil  fi  combatteffe ,  c>  quiui 
Ognun  morijj'e  y  ^  ^^Jf^^*  altro  altroue . 
Tal  <T/'  era  éAUrte  indomito  s      de  Greci 
Tanto  concorfo .  Hauean  la  porta  cinta 
T)i  fihtere  y  di  T caluggini  y  ^  di  traui , 
Et  d  ambi  i  lati  ala  farete  in  alto 
Appoggiate  le  ficaie  y  onde  fialtti 
Etj^inti  f-vn  dopo  l*  altro ,  con  gli  ficudi 
SincopnariJì^  con  le  deflre 

Tjampicando  falìan  di  grado ,  in  grado . 

S    i,       A  rìn- 
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A  rincontro  %  Troiani  ^  altri  di  foprA 
Muri^^  tetti  njerjando  ^     torri  intere 
I  tratii  3  e  i  palchi  d  oro  ^  ci  fregi  tutti 
De  la  T(egia  ^  ^  de'  T{egi  hauean  per  armi  : 
Fermi  à  far  sì(poich*  eran  giunti  al  fine) 
eh'  ogni  coja  con  lor  finìjfe  inpeme . 
Et  altri  unitamente  entro  à  la  porta 
Stauan  co  i  ferri  baffi y  in  folta  fchxera 

guardia  de  /'  entrata .  Et  qui  di  nuouo 
tA  founenir  la  Corte  ^  à  fiir  dìfefa 
"Ter  entro  y  a  dare  à  '-vinti  animo  ^  ^  for%^ 
^i  pofLin  core:  en  cotal guifa  il  fei  • 

Sra  f-vn  andito  occulto       una  porta 
Secretamente  accommodata  à  tufi 
T)e  le  ftanz^e  reali  :  Onde  filea 
Andromacha  infelice  al  fuo  buon  tempo 
Gir  à  fuoceri  fuoi  filetta .  Et  fico 
Ter  domeflica  gioia  al  fuo  grand  auo 
Jl pargoletto  cAflianatta  addurre. 
Suinci  entromeffo  s  me  ne  falfì  in  cima 
tA  t  alto  corridore  :  Onde  i  mefchtni 
Facean  di  (opra  a  le  nemiche  fchiere 
TempeBa  in  uano .  Era  ^  dal  tetto     l*  aura 
Spiccata  y     fipYA  j  la  parete  à  filo 
'Vrfaltìjfima  torre  :  Onde  il  paefi 
Di  Troia  y  il  mar  ^^U  nauiy  el  campo  tutto 
Si  fiopria  de* nemici.  ^  quefta  intorno 
Co'  ferri  ci  mettemmo ^  &  co  puntelli^ 
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Bt  da,  radice  ^  m  era  al  palco  aggiunta,, 
Et  da  fùoi  tatéoUtì  y      da*  Juòt  'train" 
Reci/a  in  parte  s  la  tagliammo  in  tutto  : 
Et  la  /^ingemmo .  Alta  ruina ,  (^fuono 
Fece  cadendo .  Et  di  più  Greche  fquadre 
Fu  ftrage  y      morte  y  ^  fepoltura  injìeme . 
Gli  altri  nji  falir  /òpra  :  &*  d*  ogni  parte 
Sen\  intermiffion  d*  ogn  armenjn  nembo 
Volaua  intanto .  Jn  fu  la  prima  entrata 
Stana  Pirro  orgoglìofo .  Et  d  armi  cinto 
Si  lumino/i  y^  da  refiejjì  acce/è 
Di  tanti  incendi^  che  difocoytt)  dira 
Parean  lunge  auuentar  raggi  ^  fcintille . 

Tale  ^n  colubro  mal^afciuto  y  ^  gonfio  5 
Z)i  tana  ufcitOy  oue  la  fredda  bruma 
Lo  tenne  afcofi ,  à  l'aura  fi  dimoHra: 
^ando  depoflo  il  fuo  ruuido  (pozUo 
l^ngiouenito  y  alteramente  al  Sole 
Ltjbricojt  trauolue  :  6t  con  tre  lingue 
Vibra  mille  fuoi  lucidi  colori. 

Seco  il  gran  Perifiinte  ye'l  grand<iAurig4 
D'zAchille  tAutumedonte  y((s*  lo  jìuol  tutto 
Era  de'  S etri.  Et  di  già  [otto  entrati y 
Fiamme  à  tetti  auuentandos  ogni  difefii 
V^e  fkcean  '^ana .  6t  qui  co*  primi  auanti 
^irro  con  *%fna  in  man  graue  bipejme 
Lejharre  y  i  legni ,  t  marmi  y  ogni  ntegno 
De  la  ferrata  porta  abbatte  y  ^^^fiange: 
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Et  per  (ti/^an^herarla  ogn  arte  adopra .  • 

Tanto  dlfin  ne  recìde  ^  che  nel  mez^  \'\ 

V*  apre  njn  àmpia  fenejlra^  ^Appaion  dentri  yl 

Gh  atrij  fuperbi  ^  i  lunghi  colonnati 

Et  di  Priamo  ^      de  gli  altri  antichi  Regi 

I  riconditi  alberghi .  Appaion  tarmi 

Che  d  amntieran  pronte  à  U  difeja^  •^'^ 

ode  piti  dentro  njn  gemito  ^n  tumulto 
Z)n  compianto  di  donne  ^  njn  rululato 
Et  di  confittone  ^     di  miferia  . 
Tat  n^jn  fuon  che  feria  t  aura  ^     le  Slelle . 
Ee  mifere  matrone  Jpauentate 
Chi  qua  y  chi  la  per  le  gran  fale  errando 
Battonfi  i  petti  3  ^  con  diruti  pianti 
n^anno  inftnoà  le  porte  amjdcjjl y  baci. 

n?irro  intanto  non  cejfa .  Et  fitriofii 
In  fembian%a  del  Padre  ^  ogni  riparo 
Ogni  intoppo  (j)r c'ondo  ^  entro  fi  caccia . 

GiataÀriete  à  feri  colpii  ^  lP^Ìfi_ 
fiÀperta  ^  fracajfata  y  ^  d'ambi  i  lati 
'X>a  cardini  diuelta  hauea  la  porta    i  v 
^and  egli  à  for^a  ^ijrto  ^  ruppe  ^  ^'jon^iife 
J  primi  armati .  Et  quinci  in  njn  momento 
T)e  Gjjcis^_a/Jagòja_reggia  tutta. 
I    ^tal  e  fe  rotti  gli  argini ,  fpumofo 
Efce ,  e^*  rapida^n  fumé,  nlihor  che  ronfio 
Et  torbo,  Qy^rjthofoi  campi  inonda  : 
Secoifilfitrahendo.eibofchiìntm 

et 
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jEt  gti  Armenti ,      le  flalU  ^  ^  ciò  cV  amntì 

s'  at£cauer/a^  In  cotal  guifà  io  Heffo 
Utdi  Tirro  rnenar  ruina      Hrage . 
Et  rvidi  ne  C  entrata  ambi  gli  zAtridi 
ZJidi  Ecuba  infelice  5      à  lei  cento 
"Nuore  dintorno.  Et  Priamo  r^id'anco 
eh'  e/linguea  col  fuo  [angue  ( oìme )  quei  fochi 
Che  da  lux  Jìejfo  eran  facrati  3      colti , 

"  Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nel  fùojerr aglio ,  ^uale  y  quanta 
SperanT^a  de'  figlioli  y       de  nipoti 
guanti  fregi ,  quant'  oro  ,  quante  [}oglie  , 
€t  quant  altre  ricche?:^e.  €t  tutte  infìeme 
Ferirò  incontinente .  St  doue  il  foco 
V^n  era  y  erano  i  Greci .  Or  per  contarut 
^ual  di  Priamo  fojf  ?  il  fato  eftremo  j 

Egliy  pofcia  che  prefày  arfky  disotta 
TJide  la  fua  Cittade  i  e  i  Greci  in  me?;^ 
A  i  fuoi  più  cari^  ^  più  ripoHi  alberghi  ^ 
Ancor  che  meglio  y      debole  ,      tremante  , 
V  armi  y  che  di  gran  tempo  hauea  difmejfe  , 
Addur  fi  fece .  Et  d  effe  inutilmente 
Grauò  gli  homeri  y  e'I  fianco  .  Et  come  àjnorte 
Deuoto  y  oue  più  folti       più  feroci 
Vide  i  nemici incont£à  lor  fi  mojfe. 

Era  nel  mezs^  del  Talaz^  à  l'aura 
Scoperto  'T^n  grand  altare  :  à  cui  ^^ino^ 
Sqrgea  dimoiti^      dimolt* anni  njn  Lauro y 
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Che  co  rami  à  t  aitar  fic£A,  tribuna  : 
Et  con  t  ombra  a  Venati  opaco  njelo . 

^«i  come  d  atra ,  ^  torbida  temp^Hà 
Spauentate  colombe  à  l*  ara  intorno 
Hauea  le  care  figlie  Ecuba  accolte. 
Oue  à  gl*  irati  Dei  pace  ^  aita 
Chiedendo  à  gli  lor  fanti  fimulacri 
Stauanocon  le  braccia  indarno  appe/e. 

poiché  la  dolente  apparir  ruidc 
y/  secchio  T{e  gìouenilmente  armato 
0  (dijfe )  infeliàjjlmo  Conforte 
^al  dira  mente  y  o  qual  follia  ti  (f  inge 
^  rueflir  di  quefV  armi  ?  Oue  t[  auuentt 
Mifero  ?  Tal  foccorfo  ,     tal  dìfefà 
D^n  e  duopo  k  tal  tempo.  Non s* appreffo 
Ti  [offe  anco  Ettor  mio ,  Con  noi  più  toìto 
Bjmanti  qui .  Che  queflo  fanto  altare 
Saluerà  tutti  :  o  rngjtrem  tutti  infieme . 

Ciò  detto  5  à  feJ,otraffe  :  Et  nel  f^o.feggio 
Jn  maefìate  il  pofe .  Ecco  d!  auantì 
z4  Tirro  in  tanto  il  giouine  Polite 
Un  de  figli  del  T^e^fcampo  cercando 
Dal  fuo  furore ,  ^  già  da  lui  ferito 
Per  portici  ^  (gjr  per  loggie  armi ,  nemici 
Atjrauerfando  y  in  <uer  t aitar  fen  fugge  : 
Et  Pirro  ha  die^  che  lo  fegue  e'ncak^a 
Si^  che  già  già  con  t  halìa  ,  ^  con  la  mano 
Hor  lo  prende ,  hor  lo  fere .  Al  fin  qui  giunto , 
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Fatto  di  mano  wman  àifor^a  ejjauflo , 

Et  di  fangue  y  ^  dinjtta^j  auantì  à  gli  occhi 

D* ambii  parenti fuoi  cadd^^y  ^ J^irò.    _  .  

cj^i  perche  fi  rvedejfe  à  morte  ej^ojlo 

Priamo  non  di  Je  punto  obliofji: 

OXp  la^ocejrenosne  fieno  tira. 

An7^  efilamando  y  0  fcelerato(dijfe) 

0 temerario.  Habbiatiin  odio  il  cielo ^ 

Se  nel  cielo  è  pietate  :  0  fei  celeflì 

Han  di  ciò  cura ,  Di  la  fu  ti  caggta 

La  vendetta  che  merta  opra  fi  ria . 

Empio  3  cloan^i  à  miei  numi  ^  an^  al  colpetto 

Mio  proprio  fui  gouerno  y      fiempio  tale 

jy fun  tal  mio  figlio  :  Et  di  fi  fera  njiHa 

Ile  mie  luci  contamini  3  ^funefti . 

Qotalmeco7ìon  fu  benché  nimico 

Achille  y  à  cui  tu  menti  effer  figliolo . 
^ando  à  lui  ricorrendo ,  humanamente 
M accolji.  St  riuerì  le  mie  preghiere. 
Gradì  la  fede  mia  :  d'  Ettor  mio  figlio 
Mi  rendei  corpo ejfangue  :  ^ me  fecuro 
Nel  mio  regno  ripoje .  In  quella  accefo 
Il  debbil  njecchio  al?:^  t  ha/la  ^  ^  lancìoUa . 
Si  3  che  fenz^  colpir  languida  fianca 
Ferì  lo  feudo  3^  lo  percojfe  a  pena  $ 
Che  dal  fonante  acciaro  incontinente 
T(tfiff?inta  y  ^  fi^attuta  à  terra  cadde . 
A  cui  Pirro  fòggiunfe.  Or  <ua  tu  dunque 

meffiag-^ 


1 
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éMeJfa^giero  à  mio  ^dre^     da  te  fteffo 

Le  mie  colpe  accujando^ei  miei  difetti^    ^  \ 

Va  contai  À  l^i  5  come  da  Jui^  traligno  :  >^ 

S't  muori  intanto .  Ciò  dicendo  irato 

AfferroUo ,  &  per  rne^  il  molto  /àngue 

Wel  fuo  figlio  tremante  y  barcolloni 

t  aitar  lo  condujfe .  Jui  nel  ciuffo 
Con  la  finifira  U  prefe^  ^  con  la  defira 
Strinfe  il  lucido  ferro  ,  ^  fieramente 
Nel  fianco  infino  à  ^li  elfi  gli  ì  tmmerfe . 

^uefio  fin  hebbe  ^  Et  qui  fortuna  addujfe 
"Priamo ,  run  T{e  fi  grande  ^  njn  fi  fuperbo 
Dominator  di  genti ,  ^  di  paefi  y 
ZJn  de  tAfia  monarca  s  à  njeder  Troia 
Ruinata y  &  combusta}  à  giacer  quafi 
i?yv/  lito  nun  tronco  defi>lato  y  njn  capo 
Senz^  il  fuo  bufto  y  ^  fen^:^  nome  *xfn  corpo .  \ 

nAUhor  pria  mi  fentij  dentro  y&*d'  intorno 
Tal  njn  horror  $  che  fiupido  rimafi. 
Et  di  ''Priamo  penjando  al  cafò  atroce  s 
f^i  fi  rapprefento  l'imago  auanti 
Del  padre  mio  y  eh'  era  à  lui  d^ anni  eguale . 
éMi  fouuenne  t  amata  mia  Creufa 
Il  mio  picciolo  Julo  y  ^  la  mia  cafa 
Tutta  à  la  nSiolenza  yàla  rapina  y 
nAd  ogni  ingiuria  efpoSìa .  cAllhora  in  dietro 
Mi  uolfi  yper  *-ueder  y  che  gente  meco  _ 
Vojfe  de  miei  feguaci  •  Et  nullo  intorno 
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Ttti  non  mi  nndt  :  Che  tra  fianchi ,  morti 
Et  feriti  y  e>  ftorpiati  ^  altri  dal  ferto  „ 
Altri  da  le  ruinCi  altri  dal  foco  s 
éM'  hauean  già  tutti  abbandonato .  Jn  fomma 

trouai  falò .  Onde  fmarrito  errando 
Et  d! ognintorno  rimirando  y  al  lume 
rOel  grand!  incendio .  Ecco  mi  s'offre  à  gli  occhia 
Di Xindaro  Jaj^glia  :  che  nel  tempio 
Se  ne  Baua  di  VeUa ,  in  ^n  repoHo 
Et  fecYeto  ridotto  afcofa^  ^  cheta. 
Elena  dico  origine  ^  ^  cagione 
Di  tanti  mali:  ^  che  fu  dJlioj,(^  d^Argo 
E  uria  commune .  Onde  communemente 
Éfde  Greci  temendo  ^  ^  de*  Troiani 
Et  de  t  abbandonato  fuo  marito  $ 

erain  quel  loco , e[n/e  fteffa  riHretta 
Confufk ,  nuihpefa ,  ^  abjborrita 
Fin  dagli  ^ffì  altari  •  ^Arfi  diJUegno 
Mmbrando ,  che  per  lei  Troia  cadea . 
Éfljuo  castigo  y^la  T^endetta  infieme , 
T2£_^  mia  patria  rmdgendo  ^  eAdunque 
(Dic£à.j2ieco )  impunita  y  c>  trionfante 
Intornerà  la  federata  in  Argo  ì 
Et  '^gina  njedrà  S parta  y  ^  Micene  ì 
Goderà  del  marito ,  de^  parenti , 
De*  figli  fuoi  l  Farà  pompe  y  ^  grandez^^ , 
Et  £  Ilio  haurà  per  ferue  y  ^  per  minifiri 
V  altere  Isonne  >  e  igran  Donzelli  intorno  ì 
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Et  qui  Primo  farà  di  ferro  ancìfò  , 
Et  Troia  jjKS^fk  '        Dar  dama  terra 
Di  tanto  [angue  tante  njolte  afferfaì 
V^n  fiajoji.  Che  fe  ben  fregio  ^  lode 
VXpn  s*  acquifiaà  punire,  o  uincer  donna  ^ 
Jo  lodato,^  pregiato  affai  terrommi 
Se  fi  dirà ,  c  haggia  d*  run  mofiro  taU:ìViy  ^  -  -  r 
Purgato  il  mondo .  aAppagherommì  almeno 
iSTlfogar  l'ira  rma.  Vendtcherommi  . 
De  la  mia  patria  .  Ét  còl  fiato  ^  O*  col  fàngue 
n)ì  lei  placherò  [  ombre  y     farò  fatte 
Le  ceneri  de*  miei .  Ciò  'vaneggiando 
Jnfuriaua^  ^and!  ecco  m/na  luce  . 

a^rio  la  notte:  Et  mi  fcouerfe  auanti 
L'alma  mia  genitrice  y  in  ^n  fimbiante 
V^on  come  l  altre  n^olte  in  altre  forme 
Mentito  y  0  dubbio  i  ma  <uerace ,     chiaro  , 
Et  di  madre  y^di  Dea ,  qual  credo ,  ^  quanta 
Su  tra  glt  altri  celefii  in  del  fi  mofira . 
Cotal^  la  <z^idi ,  ^  tale  anco  per  mano 
Mi  prefe  :  ^  con  pietà  le  fante  luci 

Et  le  labbìarofate  aperfe  y  ^  dtffe.   ^ 

Viglio  à  che  tanto  affanno  ì  à  che  tant*  ira  ì 
Che  non  t*  acqueti  homai  ì  ^efla/èja  cura 
Che  tu  prenaidi  noi  ì  Che  non  più  toflo 
T^imiri  y  ou  abbandoni  iP-vecchìo  ^Anchife  ? 
Et  la  cara  Creufa  yeH  caro  Juloy, 
Crn^ fòncf  i  Greci  intorno}  Et J}jion  foffie 
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Clunguardia  togli  haggios  in  preda  al  Jirro^  al  foco 

Toran  già  tutti .  Ah  figlio  ^  non  il  r^olto 

T)e  t  odiata  zArgiua  ^mn  di  Fari 

Lahiajrnata  rapina  y  ma  del  cielo , 

Et  de  cele  Hi  ilryoler  empio  atterra 

La  Troiana  potenzét'^'^l^ gli  occhi 

(Ch*  io  ne  terrò  l'h^fJndanube  s  e'inuelo 

Che  la  n/iHa  mortai  t' appanna ,  ggr*  graua . 

^Pofcia  credi  à  tua  madre .  Et  /ènT^a  indugio 

Tutto  fk  che  da  lei  ti  fi  comanda ) 

Vedi  là  quella  mole:  oue  quei  faffi 

Son  da  /affi  di/giunti  ^     doue  il  fumo 

Con  la  polue  ondeggiando  al  cìel^  uolue  s 

Come  fiero  O^ttuno  infin  da  t  imo 

Le  mura  y  e  i  fondamenti ^  el  terren  tutto 

Col  gran  Tridente  fuoJUe^tie^  ^  conquida  • 

Vedi  qui  fu  la  porta  ,  come  Giuno 

infuriata  à  tutti  gli  altri  auanti 

Si  fta  cinta  di  ferro       da  le  nam 

Le  fchiere  d Argo  ài  nofiri  danni  inulta . 

Vedi  poi  colà  fu  Tallade  in  cima  .  ^ , 

A  [  alta  rocca  y  entro _à  jquel  nembo  armata , 

Con  che  lucenti ,  &  (^auentop  lampi  • 

Il  gran  Gorgone  fuo  difcopre_p  (^  njibra. 

Che  più  ?  mira  nel  Ciel,  che  Gioue  Hejfo 

SomrmniHra  à  gli jirgiui  animo ,  ^  for?:a 

Encontro  à  le^rzjjif^r^jirm  à^  tar^ 

Gli jt^mSDà .  Qdi  lor  figlio ,  ^  fuggi 
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^■otch* mdArnoV_affamì .  Jo  fvroUco  '"l 
Ouunque  andrai  ^Ji  ^  che  fecur amente.  :\ 
Ti  porrò  dentro    tuoi  paterni  alberghi.  ^ 

Qajidijfe,  Et  p^tr  entro  à  le  folt  ombre  .\ 
n)e  la  notte  s  aftofè.  <iAllhor  rvid  w  ...... .  ;i 

Gtinmftbili  affetti  ^  ei  fieri  njolti  "  \ 

rDe  numi  à  Troia  in/efli.  St  Tròia  tutta  .>^\  '-^  "^"^ 
y«  n^n  fot  foco  immerfa  ^  ^  fin  dal  fondo,  ^-  u  siu'i 
Sot tofana  riuolta.  Jn  quella  gui/a  . 
Che  d  alto  monte  in  precipitio  cade^  '     ^  -  ■'^     >  ;^ 
ZJn  orno  antico }  i  cui  rami  pur  dianzi 
Facean  contrailo  a  nienti  ^  ^  fcorno  al  Sole  :  '\ 
^indo  con  molte  accette  al  fitto  gran  tronco 
Stanno  i  robuUi  Agricoltori  intorno 
Ter  onerar  lo  ^  ^  gli  dan  colpi  à  gara . 
rOa  cui  "z^into ,      dal  pefo  à  poco  ^  à  poco  \ 
Crollando  y     balenando  y  il capv  inchina  :  .  ^ 

Et  /Iride  y  ^  geme  y^  dal  fiuà  giógo  at fine 
'  0  con  parte  dtl  giogo  fi  diuegTie  y 
0  fi  fcofcende.:.  Et  cioche  intoppa  rvrtando  $ 
Di  fuono  y  ^  di  ruina  empie  le  avalli . 

nAUhor  difiefi:  Etiamaterna  fiorta 
Seguendo  da  nimici ,  ^  da  le  fiamme 
Mijendei  faluo .  Che  douunque  il ^^^o 
Volgea  s  ceffaua  il  foco  ^  ^  f^^^  Carmi  .  .  --.^  ^ 

Toich'  io  fui  giunto  à  la  magione  antica 
Del  padre  mio  i  di  lui  prima  jni  calfi  .  , 
Et  del  fio  fimpo  .  Et  per  condurlo  a  tnòntì 


apparùcchìaua  i  ^anct  et  dijfe ,  0  figlio 
Jo  decrepito ,  io  mi/ero ,  eh*  guanzi 
A  t  dì  de  U  mia  patria.  Jo  po(fo  /io  deggio 
Soj?raui(4ere  à  Troia  ?  Et  fia  ch'  io  foffra 
Si  ^ile  ejfiglio  ì  Voi  che  ne'^^vojhi  anni 
SietiAJangue di  ^vigore  interi} 
ZJoi  nji  faluate .  zA  me  (s  io  pur  deuea 
T^flare  in  f-vita)  haurebbe  il  del /erbato  _ 
^ue^omo  nido  :  iAffai  figlio  y     pur  troppi 
Son  biffato  fin  qui ,  poi  eh'  altra  njolta 
Vidi  Troia  cadere ,  ^  non  cadd  lo . 
V atemi  hor  di  pietà  gli  njltimì  offici  ^ 
iteratemi  il  njale  :  Et  per  defunto 
Cofi  comporto  il  mio  corpo  lafciate  : 
eh'  io  trouerò  chi  mi  dia  morte .  E  t  Greci 
Mede  firn  y  o  per  pietate  ^  o  perrva^eT^a 
T)e  Je  mie  fpoglie  mLtrarran  di  njitay 
Et  (^jniferia.  St  fe  d  ^jfi^quk  io  manco 
Se  manco  di  fiepolcro  ^  il  danno  è  lieue. 
Da  t  hora  in  qua  fin  io  njifj'o  à  la  terra 
rPi/ùtil  pefi  y      al  gran  Gioue  in  ira  , 
Che  dal  redento  pèrcoffo  ^^da  le  fiamme 
Fui  del  folgore  fùo .  Ciò  memorando 
Staua  il  mi/ero  padre  à  morte  additto , 
Et  d  intorno  gli  erjo  y  Creufa  y  Itilo  y 
L4  cafa  tutta  con  preghiere  y  O*  pianti 
Stringendolo  à  faluarfi  :  à  nonjràr  fece 
Ogni  co/a  inquina  :  à  non  ojfrirfi 
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Da  fe  fìejp)  à  U  morte.  Eijermo^  (^Jàldo 
Ne  di  proponimento  ^  ne  dì  loco 
^mto  fi  cangia .  Ondio  pur  t  armi  grido 
*I>i  morir  difiofo  ^  Et  qml  nj  era  altro 
Rimedio  yodi  configlio  y  odi^  fior  tana  ? 

eAh che  diqueftaJogUa io  tragga^ìifiede 
Padre  mìo  per  lafàarti .  tAh  che  tu  pojfa  joVJ* 
Creder  tanto  di  me .  Da  la  tua  bocca         ^  tì,S\^5f 
T anto  di  fceleranz^y      di  ^-viltate 
E  cC  t;»  tuo  figlio  ^fciio  ì  -  Or  s  c  destino  6 
Che  di  (ì  gran  Città  nulla  rimanda 
Se  piace  à  te  ^  fe  nel  tuo  core  e  fermo  .11 
Che  ne  dite  ne  de  gli  tuoi  fi  fcemì  f 
Ea  ruina  di  Troia Et  co  fi  njada, 
Et  cofi  fi'a .  eh*  io  seggio  à  mano  amaho 
j^i  del  fangue  del      tutto  co/per/o 
Et  bramo/o  del  nofiro^  apparir  Pirro  y 
eh'  i  padri  occide  anzi  à  gli  altari ,  e  i  figli 
Anzi  à  gli  occhi  de  padri.  ftAh  madre  mia 
Ter  queHo  fine  quifaluoy^  difefi' 
M  hai  da  t  armi  y  6^  dal  foco  :  accioch'  io  "Treggia 
Con  gli  occhi  miei  ne  la  mia  cafa  ftejft 
Jmiei  nemici  y  e*t  mio  padre  y  el  mio  figlio  y 

€t  la  mìa  Donna  crudelmente  njccifi   

V  njn  nel  fangue  de  [altro  ì  <LMano  à  t arme . 
Chi  mi  da  f  armi  ì  Ecco  che  l  giorno  efiremo 
ZJìntì  à  morte  ne  chiòma .  Or  mi  lafciate 
Cy  io  tornì  infra  nimci  y  ^  che  di  nuouo 
Mira^fficon  effi..  Che  non  tutti 

Hahbxam 
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llMtm  fen'K^  rucndetu  hoggi  à  perire . 

Et  gta  di  ferro  cìnto la  fìnìSìra 
^  aduttdUA  lo  feudo ,  ^  fuori  rufci±: 
ecco  in  fu  U  foglin  attrauer/àta 
Creufi  auanti  a  pie  mi  fi  diflende  :  , 
Et  me  gli  abbracàuyeH  ftnciuUetto  fulo 
M  apprefenta       mi  dice .  Ah  mìo  conforte 
Douenelafciì     à  morir  ne  nuai  y       _  • 
^he  non  teog  n  adduci  ì  Et  fenet  armi 
Etne  t efperienta  hai (peme  alcuna s 
Che  non  difendi  la  tua  cafa  in  prima  ì 
OuetAfcanìo  abbandoni  ^  oue  tuo  padre  ì 
OueCreufa  tuaì  che  tua  s' è  detta 
Per  alcun  tempo  ?  Et  do  gridando  ^  empiea 
Di  pianto  ^O*  di  flridor  la  magion  tutta  ; 
Quando  ecco  innan.?;}  à  gli  occhi ,  ^  fa  le  mani 
T>e  gli  fleffi  parenti  njn  repentino 
Et  mirabile  à  dir  portento  apparue . 
Che  /òpra  il  capo  del  fmciuUo  Julo 
Chiaro  ^n  lume  fi  a/ide^      '-via  più  chiara 
zJnTfàmmai  ch^  tremola  ^  ^  filp^'^ 
Le  fue  tempie  rófate  ^  e  i  biondi  crini 
Sen  gta  come  leccando  ^  &  fenz^  ^ff^f^ 
Lieuemente  pafendo .  HjìjXQt^  y  tema 
Ne  jrefìin  prifpa.  fndi  à  quel  fanto  foco 
dintorno  >  altri  con  acqua ,  altri  con  altro 
Ognun  ficea  per  ammorbarlo  ogtùipra  • 
Mal  padre zAnchi/è , à  co(/tl r^ifìa  al/egro , 
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Lejmafj^  gli  occhi  y  ^  la  njoce  al  del  rìuoltó^ 
Orò  dicendo  s  Eterno  y  onnipotente 
Signor  y   hum^a  prece  njnqua  ti  moffe^ 
Vex  noi  rimira:  Et  ne  fa  queHo  ajfai. 
éAla  fe  di  merto  alcuno  in  tuo  coj^etto 

la  noflra  pietà  padre  benigno  s 
^an ne. anco  aita:  Et  con  felice  fegno 
^eHo  amuntio  ratifica  y  &  conferma .  v> 

Hauea  di  ciò  pregato  il  fvecchio  a  pena 
Che  tmo  d^fìnifira:  ?t^d^ 
n)el  del  cadde  una  fi  e  Ha  y  che  per  me^xo» 
Vende  t omhrofa  notte .  €t  lunga  jlnfaa  4 
T>i_fice  y      di  f^endor  dietr^^fjraffe . 

V^oi  la  ruedemmo  chiaramente  fopra 
Da  noBrì  tetti  tre  à  celar  fi  in  Jda 

Si yche  lafciò  quantojlfUiisorfojenne 

n>t  chiara  luce  n^n  folco .  6t  lunge  intorno 

Fumò  la  terra  di  fulfureo  odore . 
eÀUhor  n^into  fi  diede  il  padre  mio  : 

Et  toflo  ài  aura  ufcendo  y  al  fanto  fègno 

U)e  la  Bella Juchinofff.  6t  con  gli  Dei 

rParlò  deuotamente .  O^de  la  Tatria 

Sacri  numi  Tenati  àjVoi  mi  rendo . 

Voi  quefia  cafa  y  <-uoi  qt^efio  nipote 

éMi  conferuate .  £yuefto  augurio  e  T^oBro  : 

et  nel  poter  di  rvoi  Troia  rimanfi, 

Pofiia  y  riuolto  à  nois  Fa  fgliuol  mio 

Homai  ( diffe)  di  me  àie  più  t' aggrada  : 

-     .  Ch'ai 
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eh*  al  tuo  fTJoler  fòn_pronto  :  Et  d  njfcvt  tecp 
Più  non  reca/o .  Hauea  gtal  foco^  apprefk 
La.  Ciltà  tutta .  St  già  le  fiamme  ^  e  i  <^ampi 
Ne  ferian  da  <^icino  allhor  che'J  secchio 
Cofi  dtcea .  Qaro  mio  padre  adunque- 
(Soggion/iojcom* è  d'uopo^  tnjujejj^alle 
nA  me  ti  reca:  Et  mi  f  adatta  al  collo 
Acconciamente  .  Ch' io  robufto  ^  forte 
Sonoa  tal pe/o .  6t  jta  pofcia  che  njuole . 
eh'  n/n  Jol  periglio  i  runa  falute  fola 
Via  d  ambedue.  Seguami  lUlo  al  party 
Creufk  dopo .  Et  njoi  miei  Jerui  njdite 
Suel  eh'  io  Jàuifo .  E^  de  la  porta  fuori 
IJn  colle  <i  ouhadx  Cerere       antico  , 
€t  deferto  delubro  :  i  cui  /vicino 
Sorge  rvn  ciprejfo  ,  già  molt'  anni ,  molti 
jn  honor  de  la  Dea  /erbato ,      colto . 

j^i  per  diuerfe  <Tfie  tutti  in  <un  loco 
XJi  ridurrete  .  Et  tu  con  le  tue  mani 

Soft  errai  Padre  mio  de'  fanti  zArredi 

Et  de  patrij  Penati  il  facro  incarco . 

eh'  à  me  fi  lorda  ^     fi  recente  nufcito 

'Da  tanta  occìfìon  toccar  non  lece  ^ 

^Pria  che  di  ^iuo  fiume  onda  mi  lane. 
Ciò  detto  con  la  ^efte  ^  ^  con  la  pelle 
njn  r^illofò  Leon  m'adeguoil  tergo  : 

E'I  caro  pefi  a  gli  homeri^m' impongo  ^ 

Jndi  à  la  deftra  il  fanciulletto  lulo 
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Mi  s  ag^uÌ29J(L .  Et  non  con  moto  eguale 
Ei  fegue  i  paffi  mei ,  Creufa  tome . 
tAndiam  per  luoghi  folitarij ,  (gjr  bui  : 
Et  me  cmjian^  intrepido  ^  ficuro 
Vtdder  de  trarne  ijombi y  ^  de  gli  armati 
Le  folte  /chiere  s  hor  ogni  Jiéono  y  ogn  aura 
Empie  dLtema:  fi  gelofo  fammi 
Et  lafòmay  el  compagno.  Era ''Vicino 
A  t  njfcir  de  U  porta  ^  ^  fuori,  w  tutto 
(  Coni  io  ere  de  a )  d  ogni  fini  flro  incontro  s 
^ancl  ecco  d  improuifo  ^^dirjm  femhra 
VncdpeHio  dì  gente  :  à  cui  riuolto 
^ìjfe  il  Tfecchio  gridando  y  0  f^gg}  figlio  i 
Fuggi  che  ne  fjn  preffo ,  fo  "yeggio  ^  io Jinto 
Sonar^jjl  fetidi ,     lampeg^are  i  ferri . 
j^i  ridir  non  faprei  come  ^  ne^uale 
fsAuuerfo  nume  à  mejìeffo.mi  tolje. 
Che  mentre  da  la_fiTtta  ^  dahimore 
Soffinto  y  e/co  di  jirada  y     per  occulte 
Et  non  'Tifate  T^ie  m^aggiro  y     celo  s 
1{eflai  (miferome)  fen'K^.la  mia 
Diletta  moglie ,  in  dubio  yfe  dal  Jkto 
Mi  fi  ^^pilf^y  0  tramata  err^fey  . 
0  pur  lajfaa  po/àr  poBa  fi  fojfe. 
Bafla  eh'  njn^uq  dipoi  njn  la  riuidi  : 

per  cederla  io  mi  riuojfi  mai  : 
V^e  mai  me  ne  fiuenne^  infin  che  giunti 
Di  Cerere  non  fummo  al  facro  poggio . 
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^uì  ridotti  >  ne  manco  di  tanti 
Sola  Creuja.  dime  con  qtsanto  /corno 
6t  con  quanto  dolor  del  fuo  conforte 
Et  del  figlio  del /iiocero  yO*  di  tutti. 
Io  che  non  feci  allhora ,  ^  che  non  dtfft  ì 
^ual  de  gli  hmmini  (folle )(^  de  gli  Dei 
V^n  accufàiì  ^al  nSidì  in  tanto  eccidio 
0  eh' io prouajfi ^  0  eh'  auueniffe  altrui^ 
Cafo  più  mifèrandoy     più  crudele? 

^i  mio  figlio  j  mio  padre  ^  e  i  patrij  numi 
Lafcio  in  guardia  a  compagni  :  St  io  de  t  armi 
*Tur  mi  riuefio  :  e'ndietro  me  ne  torno  , 
n)i(poflo  à  ritentare  ogni  fortuna  , 
A  cercar  Troia  tutta ,  à  por  la  njìta 
^Ad  ogni  ripentaglio .  Jncominciai 
Jn  prima  da  le  mtéra       da  la  porta 
Ond  era  ^fcito^  ^  le^ie  (lejfe  l'orme 
l^ipeteì  tutte  y  per  cui  dian^q  io  uenni  : 
Gli  occhi  portando  per  njederla  intenti . 
Silentioy  fòlitudine ,  ^  fpauento 
Trouai  per  tutto .  fsA  cafa  aggiunfi  in  prima 
Cercando ,  /è  per  forte  ini  /marita 
Srricoura/fe .  €ra  gia^pre/à^  ^  piena 
7)i  nemici ,      di  foco .  F.t  già  da'  tetti 
*U/cian  da'  ^enti      da  le  furie  /finte 
Tiapide  fiamme ,  ^  minacciofe  al  cielo , 
Torno  ^Mncl  al  palaj^jo  ^  indi  à  la  rocca  : 
Se^uo  a  le  piaT^e  :  a  portici ,  à  l' afilo 
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7)i  Otunon^  che  già  fatti  eran  confèrue 
De  la  preda  di  Troia  :  à  cui  Fenice 
E' t  fiero  Vlìjfe  eran  cuflodi  e/etti . 
j^i  /  oc^ni  parte  le  Troiane  Jpoglie 
Fin  de  léfacrifUe^  fin  de  gli  altari 
Le  fiacre  menfie ,  i  pretiofi  njafi 

fioM^oro ,  e  i  paramenti  ^  e  i  drappi , 
Et  le  dclitìe  ^  0*  le  ricche^  tutte 
A  gl*  incendi  ritolte  ^  erano  addotte . 
T)' intorno  innumerahili  prigioni 
Stauan  di  fiuni       di  catene  attuintt , 
Et  matrone^      don'^elle  ^  pargoletti 
Che  di  fiordi  lamenti  3  gr*  di  muggiti 
Facean  ne  t aria^nm  tuono*  Etmentra  lore 
€ra  la  Donna  mia  :  Ne  doue  fiojfie 
Più  ripenfiar  fiapcndo  s  o/ài  dolente 
Gridar  per  le  njie  tutte .  Et  henche  in  <^ano 
Mille  njolte  iterai  t amato  nome. 

Mentre  cofi  tra  fiuriofio  ^  me  fio 
Ver  la  Città  m' aggiro  ^  ts'  fi^^'^  fi^^ 
La  ricerco  y      la  chiamo  s  Seco  d  auanti 
Mi  fi  fit  iinfielice  fimolacro 
Di  lei  maggior  del  fiolito .  Sttjipij  ^ 
M' aggelai  y    ammutij .  T^rjfe  ella  à  dirmi 
Et  confilarmi .  0  mìo  dolce  confirte  • 
A  che  fi  fioUe  a  fanno  ?  eA  gli  Dei  piace 
Che  cofì  figua.  nA  te  quinci  non  lece 
Di  trafj^ortarmi .  Jl  gran  Gioue  mi  n:/ieta 
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eh'  io  jtA  ieco  à  prouar  gli  affanni  tuoi . 
Che  /offrir  lunghi  effigiti  arar  gran  mri 
Ti  conterrà  pria  eh'  al  tuoje^gìo  arriui . 
Che  fia  poi  ne  t  Eff?eria ,  oue  il  Tirreno 
Tebro  con  ptacict  onde  opimi  campi 
rpi  bellkojk  gente  impingua  y^jjjga . 
^ui  ripofi  3     Regno  y  e>  regia  moglie  \ 
Ti  fi  prepara .  Or  deU  tua  filetta 
Creufk  Signor  mio  più  non  ti  doglia . 
Ch'i  Dolopi  fltperbi y  o  i  Mìrmidoni 
Non  ni/edranno  già  me  l)ardania  prole  ^ 
Et  di  F riamo  figlia ,  (gjr  nuora  à  Venere  5 
He  donna  lor^  ne  di  lor  donne  ancella . 
Che  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Ap^ojè  tiemmi .  Hor  il  mio  caro  Julo 
Nofiro  commune  amore  y  ama  in  mia  n^ece: 
Et Jui  conferua  :  ^  tejonfola ,  ^  T)io . 

(ofi  detto  5  difparue .  Io  che  dal  pianto 
Era  impedito ,      hauea  molto  à  dirle 
Me  /*  auuentaì  per  ritenerla  y  al  collo . 
Et  tre  ^olte  abbracciandola  ^  altrettante  y 
Qome  njento  B.ringejfi  y  0  fumo  y  0  fogno 
i^te  ne  tornai  con  le  man  njote  al  petto  • 

Et  cefi  fcorfa  y  ^  confumata  indarno 
Tutta  la  notte  5  al  poggio  mi  ritraffi 
A  mie  compagni  :  oue  trouai  con  molta 
Mia  merauiglia  d* ogni  parte  accolta 
Una  gran  gente  y  njn  miferabil  svolgo 

7)'  ogni 
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ogni  età y  dognìfefoy^  d  ogni  grado. 
A  t  ejjtgiio  furati ,  enfiernejid^ti 
A/e^MT  me  ydomnque  io^li  adduceffi^ 
0  per  mare  ^  o  per  terra .  V/cia  già  i  Ida 
La  maiut'wa  Bella  :  eldtjijpria 
^ando  in  dietro  mi  njolfi:  €t  njidi  Trota 
Fumar  già  tutta  :  Et  de  la  rocca  in  cima  , 

Et  di four  ogrii  portainalbexéÈ^ 

Le  Greche  infegne .  Onde  ne  ^ia  ,  ne  (peme 

Rimanendomi  più  di  darle  aita 

Cedei  :  riprefi  UcàOQ  :  O*  fdfi  d  monte . 


9ì 
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Ojchb  fti  d'Afa,  il  glorio/o  Regno 
S'I fiio  T{e  fecoy  el  fuo  legnaggio  tutto 
Coni  ni  del  piacque  ^indegnamèt  e  evìnto  • 
Jlio  abbattuto  ^^la  Nettmiajrout 
DefolatA^0*  cmbujlai  l  fanti  auguri 
Spiando  s  à  ru^ri  efjigli  y  à  ^arie  terre 
Per  rìcouro  dì  noi  penfando  andammo  • 
Et  ne  la  Frigia  fìeffa ,  à  pie  dAntandro 
Ne*  monti  d  Jda  à  fkbricar  ne  demmo . 
La  noBra  armata  y  non  ben  certi  ancora 
Otte  il  del  ne  chiamajfe ,     qual  altrove 
Ne  dejfe  altro  ricetto .  Jui  le  genti 
Z)*  intorno  accolte ,  al  mar  ne  riducemmo . 
Et  ri  imbarcammo  al  fine .  Era  de  tanno 
La/ìagion  prima  j  e  i  primi  giorni  à  pena 
Quando  fciolte  le  Carte ,  ^  date  ai  adenti 
Le  *z^ele ,  comenuoUe  il  padre  Anchifè 
Piangendo  abbandonai  le  riue  ^  e  i  porti  > 
6  i  campi ,  oue  fu  Troia .  y  miei  compagni 
^Meco  trahendo  y  e  l  mio  figlio  y  e  ì  miei  numi 
tA  t  onde  in  preda  y      de  la  Patria  in  bando , 

E^  de  la  Frigia  incontro  njn  gran  paeji 
n)a  Traci  arato  y  al  fiero  f^larte  addìtto  y 
Ampio  regno  y     fitmofo  y  ^  j^ggw  njn  tempo 
^eljeroce  Licurgo.  Boff  iit  antichi 
S' eran  Traci  y  ^  Troiani:  €t  fincHà  Troia 
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Lieta,  arri/ryortuna  s  hebbero  entrmli  T 
Communi  alberghi.  <iA  gueSìa  terra  in  prima 
J>i^il  mio  corfo  :  St  qui  primieramente'  " 
Vielcuruo  lito  e  con  deflino  auuerfo 
'^  Vna  Città  fondai^  che  dal  mio  nome 
Eneade  nomojji .  Et  mentrejntorno 
*Me  le  trauailio^.ei  fanti  facrifià 
A  Venere  mia  madre      à  gli  Dei 
Che  fono  al  cominciar  propitij  ìndico 
Mentre  che  n  fu  la  riua  un  bianco  toro  -  . 
Al  fiip  remo  Tonante  offro  per  uittima  ;  A 
Vdite  che  ni  aumnne .  Era  nel  lito 
Vn  picciol  monticello  :  a  cui  forgea  .  O 

Di  mirti  in  fu>  la  cima ,  ^  di  corniali  ^ .  Vi 
Vna  folta  feluetta .  In  quefta  entrando 
Per  di  fronde  urlare  ì  fieri  altari ,  A 
Mentre  de  fuor  più  teneri  ^     più  njerdì 
Arbufli-,  hor  queHoy  hor  quel  diramo ,  ^  fuelgo  s 
H orribile  à  njeder  .ftupendo  à  dire 
M  apparue  njn  moflro .  Che  diuelto  il  primo 
Da  le  prime  radici ,  <zfcir  di  fangue  : 
Luride  goccìe ,     ne:  fui  fuolo  afferfo . 
Gjmdojmjhrinfe  il  core ,  horror  mi  fcoffe  - 
Le  membra  tutte    Et  di  paura  iljangue 
Mi  ji  rapprefe .  Io  le  cagioni  afcofe    e  ^  :  ' . 
Di  do  cercando  s  un  altro  ne  diuelfi. 
Et  altro  fangue  njfxinne .  Onde  confufo 
Vie  jnu  rimaft:     nel  mio  cor  diuerfi 

T^enfter 
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Tenfier  fuolgendo ,  hor  de  t  agrefli  D^nfe 

Hor  del  Scìtico  Marte  i  fAnti  diurni 

Adorando  i  for^4  preghiere  humìli: 

Che  dì  fi  fiera ,  ^  portentoja  njìHa 

Mi  fitojlieffe  yO  fi  temprajfe  almeno 

Il  diro annuntto .  Et  ritentando  ancora^.,  v..- 

Vengo  al,  ter^^  rcflrgultOy  ^  con  più  forT^ 

Mentre  lo  fcerpOy  e  i J)iedi  al  (Uolo  appunto^ 

Et  lo  fctmoy     lo  jlarbo  (ddico  ^  o  Itacelo  ? ) 

Un  fo[pìrofo  y  ^  lagrìmabil  fuono 

Da  t  imo  poggio  odo  che  grida y  ^  dice. 

<iAhi  perche  fi  mi  laceri  ^     mi  fcempi  ì 
Perche  di  cofi  pio ,  cofì  (pietato 
Enea  ^rier  me  ti  moftriì  cA  che  moleHì 
Vn  ch[è  morto  ,  ^  fepolto?  <sA_che  contamini 
Col  /àngue  mio  le  confanguinee  mani  ? 
Che  ne  di  patria ,  ne  di  gente  efterno 
Son  io  da  te  :  ne  quefto  atro  liquore 
E/ce  da  fterpi  ^  ma  da  membra  humane . 
Ah  fuggi  Enea  da  queSlo  empio  paefe  • 
E  uggì  da  ifueHo  abbomineuol  lito., . 
Che  Polidoro  io  fono  -  Et  qui  confitto 
M' ha  nembo  micidiale  y     ria,  femern^ 
Di  ferri  y  ^  d  hajìe  ^  che  dal  corpo  mìo 
Humor  xprefò  y  ^^^adici  y  han  fitto  ftlua* 

tA  cotal  fuon  da  dubìa  tema  opprejfo 
Stté^if  y  mi  raggricciai  y  muto  diuennì . 
Di  Polidoro  <-udendo .  Zfna/  figliuoli 
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Era  quefli  del  %e ,  eh'  al  Tracio  T{ege 

Fté  con  mito  the/oro  occultamtnte 

Accommandato  y  allhor  che  da  Troiani 

ìmormncìojfià  diffidar  de  t  arwiy 

Et  temer  de  taj]edio .  il  Tfo  Tiranno 

(Toflo  eh*  à  Troia  la  fortuna  uide 

Volger  le  f^alle )  anch' ei  fi  ^volfes  ^  t  armi  > 

Et  la  fòrte  fegin  de  vincitori , 

Si  che  de t amicitia ^  cjt-  dei  hofpìtìo , 

Et  de  thuwanità  rotta  ogni  legge  s 

Tolfe  al  regio  fanciulla  r^tta  ^     l*  oro . 

<iAhi  de  t  oro  empia  ^     ejfecraùil  fitme , 
Et  che  per  te  non  ofx ,  ^  che  non  tenta 
^efl"  humana  ingordìgia  ì  Or  poiché  l  j^ielo 
Mi  fu da  t  offa  njfcito  à  i  frinii  capi , 
n:iel  popol  nofiro  yerkrnio  Padre  in  prima 
Jlprodizio  referfiy  ^  dxciafcuno 
fi  parer  ne  (piai .  Via  differ  tutti 
Concordemente  iabbandoniam  que  fi' empia 
Et  federata  terra .  andiam  lontano 
Da  quefto  infime  ^  ^  traditore  bofpitio . 
T^mettianci  nel  mare .  Indi  /'  effequie 
Di  Polidoro  à  celebrar  ne  demmo  : 
Et  comporto  di  terra  njn  alto  cumulo 
Gli  aitar  nji  confacrammo  4  i  Numi  inferni , 
Che  di  cerulee  bende  ^  &  di  funefii 
Ctpreffi  eran  couertt.  lui  le  donne 
ny  Ilio  p  com'è  fi-a  noi  rko  folennì 
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Venite  à  bruno  y  ^  fcafigtiate  ^  eS^  mefte 
VlularomJntorno  :  Et  noi  di  fopra 
Di  caldo  latte ,  ^  di  facrato  fangue 
Tiene  ta^^e  (pargemmo  conjkpremi 
^{ichiami  amaramente  al  Jho  fejolcro 
Cuccammo  di  lui  t  anima  errante . 
^e  pria  ne  fi  moHrart  onde  fìcure 
Et  fidiirventti  che  del  porto  njfcitì 
Incontinente  ne  nijedemm  auanti 
Sparir  t  odio/i  terra       gir  da  noi 
Dì  mano  in  man  fuggendo  i  liti y  e  i  monti. 

E^  nel  mcT:^  à  l' Egeo ,  diletta  à  Dori 
Et  à  ^ttuno       ìfola  jkmófa , 
Che  già  mobile. y  ((^  nMga ,  intorno  a  liti 
Agitata  da  t  onde  errando  andaua. 
Ma  fktta  di  Làtona  ^  ^  di  fitoi  figli 
'Incetto  run  tempo  ;  dal  pietofi  arciera 
Tra  Giaro  ^      Micon  fu  fretta  in  guifa  s 
eh'  immota  ^  ^  colta  ^  ^  confacrata  a  lui 
Hebbe  poi  le  tempefte  ,  e  i  uenù  à  fcherm . 

porto  placidijfimo ,  ^  fecuro 
Stanchine  riceuette .  Et  gia  fmontati 
Venerauam  d  Apollo  il  finto  ràdo  5 
^ani  ecco  ^nio  fuo  T(ege ,  ^  '^ege  ìnfieme 
et  facerdote ,  che  dì  fiacre  bende 
Et  d  honorato  alloro  il  crine  adorno  ; 
ZN^  fi  fk  'ncontro .  Era  al  mio  Padre  Anchiji 
Cìa  di  molt*  anni  amico  ^  Onde  benjoHo 
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Lo  riconobbe.  Et  con  fembUnte  allegro 
Lui  primamente  ^  indi  noi  tutti  accolti  j 
K  abbraccio ,  ne  'nmtò ,  feconadduffe . 

"^inci  al  delubro  ,  ch'ad  Apollo  in  cima 
Era  dun  /affo  anticamente  ejhutto 
Tutti  falimmo  s     io  deuoto  orai . 

Danne  Tadre  Timbreo  propria  magione  , 
Et  propria  terra  :  oue  già  fianchi  habbiamo 
Tofa  y  (gfr  rifioro  ,&^neda  fiirpe ,  nido 
Ùpòrtuno  y  durabile       fecuro.  ^ 

Danne  Troia  nouella  :  Et  de  Troiani 
Serba  quejìe  reliquie  y  ch'auanzaìe  ■ 
Sonoàjena  à  ^li  Jlor^ ,  à  le  ruine , 
tAl  foco  y  a!  Greci  y  al  divietato  Achille  .  ' 
^loHrane  chi  ne  guidi  >  oue  sindriz^i 
JlnoBrocorfo:  Et  qual fialnoihojeggio . 
Co  i  tuoi  più  chiari ,  c:^;-  manifeBi  auguri 
Signor  tu  ne  predici  y     tunin^a . 

Hauea  ciò  detto  à  pena  j  che  repente 
jUimitare  y  il  tempio  y  e  7  monte  tutto 
cToUp^  intorno  :  Jcom^harfi  i  lauri  : 
Ap7ifjt,  er*  da  gtjnterni  fuoi  ridotti 
jMuQohiòJ^  cortina  > 

V\(oi  riuerenti  à  terra  ne  gittammo  : 
E'I  fuon  ch'era  confufo  à  taura  rvfcendo  , 
Art^ofolfi  3  cofìdirenjdiffi. 
^^rdaniàrobuflty  Onde  t origine 
Traefie  in  prima  ,  iui  ancor  lieto ,  £^  fi^^i^^ 
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*7)i  woJIya  antica  madre  il  grembo  a/pettauì. 

lei  dunque  cercate  :  à  là  tormteui . 
ti)  lui  fourogni  gente  in  tutti  ì  fecoti 
T:>omineranno  i  glorio/i  Eneadi , 
Et  la  poBerità  de  gli  lor  po  fieri . 

Ciò  dijfe  Apollo  •  £t  del  fuo  detto  fejji 
Jn^a  mi  gran  letitia ,  ^  gran  bijbtglio , 
interrogando^  ^  ricercando  ognuno 
^al  paefi  y  qml  madre  y  ^  qual  ricetto 
Nej^accennajfe .  Allhora  il  padre  Anchife 
n^alunge  i  tempi  ripetendo  ^  e  i  caji 
n)enofiri antichi  Heroì .  Signori  udite 
Ne  diJfe  s  eh* io  darò  Urne  y  ^  compenfo 
Ale  <-uoBre_l^eran7^ .  E^  del  gran  Gigue 
(reta  quafì  grjncuna  in  me7^  al  mare 
ifola  chiara  >  Et  regno  ampio  <sr  ferace 
Che  cento  gran  Città  nodrifce ,  ^  re^e . 
lui  forge  unaltr  Ida  y  onde  nomata 
Fu  tlda  mfira  :  Ond! ha  feme  ^  radice 
[Zefiro  legnaggio  :  Onde  primieramente 
Teucro  padre  maggior  ^  de  maggior  noHrt 
(Se  ben  me  ne  rammento )  errando  uenne 
A  le  (piagge  di  Retho  :  ouegli  elejfe 
n)ì  fondare  il  fuo  regno .  fXio  non  erA 
Ne  di  Pergamo  ancor  forgean  le  mura 
Fino  in  quel  tempo  :  &  fol  ne  time  ualli 
Habìtauan  le  genti  •  Jndi  a  noi  '^enne 
La  gran  Cibale  madre  :  Indi  fin  tarmi 
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n^e  Corilxtntt .  Indi  la  felaa  Idea         n^-  - 
£t  quel  fido  Silentìo  ^  onde  celati 
Son  quei  noHri  mfleri :  ^  quevleonì      N  hu 
Ch>  al  carro  de  la  Dea  fon  jfofli  al  giógo  : 
Di  la  dunq^ne  ^eniam  :  Et  la/^uol  Feb»>  w 
Che  (ì  ritorci..  Orh;ìa  fegmmoilfkto  ^uiO 
Plachiamo  t  nj enti  :  fft  ne  la  Creta  andiamo 
Che  non  è  Imge  :  Et  fi  n  e  Gioue  amico:^,^^''. 
Anzi  tre ^U)  approderemo  i(  liti . 

Ciò  detto  k  ciascun  Dio  ^  come  conuienfi 
Sacrificando ,  due  gran  Tori  occìfè  : 
\t  t  ^n  diede  k  Nettunno  ^     /*  altro  a  Febo  , 
^na  pecora  negra  à  la  Tjempefìa  , 
il  Sereno  njna  bianca .  Era  in  quei  giorni 
^Fama^  eh'  Idomeneo  Creteje  heroe 
Da  la  fua  patria ,     dà  paterni  regni 
Era  /cacciato ,  Onde  di  Creta  i  liti  \ 
Z)'  armiy  di  Duce  ^  ^  di  feguaci  fuoì 
t^(o/lri  nimici  in  gran  parte  fpogliati 
Stauano  knoi  fenzoL  conte  fa  efpoHi. 

ToHo  i  Ortxgia  abbandonammo  i  porti  : 
Trapaffamrno  di  !?(axoi  pampinojì  ^ 
Colli  y      Bacco  honorammo  :  I  ruerdi  liti 
Di  Donifày  ^  d  Ole  aro  marcammo . 
Giungemmo  k  Paro       le  fue  bianche  ripe 
Lafciammo  in  dietro  .  Jndi  di  mano  in  mano  , 
V altre  Cicladi  tutte ^eU mar  che  rotto  \ 
Da  tani  Ifole ,  e>*  chiufo  ondeggia  ^  O^^ferj^e . 
St  fèguendo  com'e  de  nauiganti 

Marina- 
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mmnmjc^^     ^  in  C  reta ,  in  C  reta 

Lietamente  gridando, con  n>n  njcnto 

Che  ne  feria  fenza  ritegno  in  fo^a , 

^afi  à  ^olo  an datiamo .  Onde  ben  tojlo 

*Dtf  '  Qireti  apprejfammo  ijiti  antichi 

et  gli  fcoprimmT^f^'  approdammo  al  fine  - 

dunti  che  fummo  s  auidamente  diemmi 
A  fabricare  le  dejiate  mura  : 
Et  ^Tergamea  da  Pergamo  le  difp  : 
Con  quefto  amato  nome ,  amore  y  ^  fpeme 
Deflai  dinuoua  Patria ,  ^  fludh  intenfo 
ny  alzar  le  mura  y  ^  di  fondar  gli  alberghi. 

Eran  le  nauiin  fu  la  rena  addotte 
^er  la  più  parte  y  era  la  gente  intenta 

t  arti  y  à  la  coltura  y  à  i  maritaggi , 
Ad  ogni  a  fare.  Et.ioAQrminiHraua 
Leggi y  ^  ragioni  :  ^  ficea  tempij  y  ^ftrade  • 
^ando  fera  y  improMpt  pe0enz^ 
Nejoprauenne  :  Et  la  flagione ,     t  anno 
EJguFuominiy     gli  armenti  y  ^  taria,^  t  acque 
Et  tutto  altro  infettonne .  Onde  ogni  corpo 
0  cadeua  y  o  languìua .  Et  la  femente 
E  i  frutti  y  ^  C  herbe  y     le  campagne  Sieffe 
T)a  la  rabbia  di  Sirio ,  e^*  dal  rveleno 
De  t  horribil  contagiar fe y  ^  corrotte 
Ci  negauano  il  njxtto .  ^l  padre  mio 
Per  conpgtio  ne  die  y  eh*  ^n  altra  njoìta 
l^nauigando  il  nauigato  mare 

G    s  Si 
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SttormJfemOrttgìa.  Etchedinuo^ 
^correndo  di  Febo  al  finto  Oracolo 
^Perdon  gli  fi  chiedeffe  y  aita  0^  Jcm^o 
Da  fi  maligno  ^  ^  ^elenofi  infiuffo . 
Et (tljmdel camino  ^O*  de  la ^lanz^ 
Chiaro  ne  fi  trahejfe  indri'^ ,  ^  lume . 

Era  già  notte  :  Et  già  dal  fanno  njinta 
Po  fi  5  ^  ri  fioro  hauea  thumana  gente  $ 
piando  le  fiere  effigi  de  "Penati 
Quelle  i  che  mecomuea  tratte  dal  fico 
T^e  la  mia  p^triaj  quelle  Beffe  in  figno 
Viue  mi  fi  mofirar  aeraci  ^  ^  chiare  : 
Tal  piena  ^  auuerfi ,  ^  lumìnofi  luna 
Penetrala  perjntro  alchiufi  albergo 
T)i  puri  ^etrii  lucidi  fpiragli . 
Et  come  eran  njifibili  s  appre  j^do 
La  fionda ,  ou  io  gxacea  ^  fiauemente 
Mi  fi  fecero  auantì  ^  encotal  guìfi 
^ti  confirtaro .  ^el  cU  <iA pollo  Beffo 
(Se  tornafie  in  Ortigia )  à  njoi  direbbe  $ 
Rimandati  da  luì  f^idicìam  noi. _ 
Et  noi  fiam  quéi  ^  che  dopo  Trou  incenfi 
n?er  tanti  mari  y  à  tanti  affanni  y  teco 
V^njfiimmo .  Et  te  figmamo  y  e  tarmi  tuc^ 
V^i  compagni  ti  [iamo  :  ^  noi  firemo 
Cljà  la  nuoua  Città  y  che  tu  procuri 
Daremo  eterno  imperio .  E  ì  tuoi  nipoti 
Ergeremo  à  le  fìelle .  Alto  ricetto 
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Tu  dunque  p  e>  degno  de  falteT;^  loro 
Prepara  intanto  :  E  i  ri/chi      le  fittiche 
Non  rifiutar  di  più  lontano  effigilo . 
Cerca  loro  altro  fìggto  :  ergi  altre  mura 
ZJie  più  chiare  di  quefle  :  che  di  Cr^ta 
curiam  noi  :  ;;g  lo  ti  dice  ^ApoUo . 
ZJna  parte  d'  Europa  e  y  che  da  Greci 
Si  dijfe  Efperia  ^  antica  ybellicofà 
Et  fertil  terrai  da  gli  Enotrij  colta 
Prima  Snotria  nomofji.  Hor^  come  fkma  , 
Prefo  d Italo  il  nome ,  ^tatia  e  dettai 
^uelie  la  terra  desinata  à  noi . 
Quinci  \Dardano  in  prima  ^  ^  lajio  f^fciro 
Et  T>ardano  e  F autor  del  pingue  noflro . 
Sorgi  dunque  ^  riporta  al  padre  zAnchife 
^uel  chor  noi  ti  diciam ,  che  dicìam  <-uero\ 
€t  tu  cerca  di  Corito      d!  Aufonia 
V antiche  terre .  Che  da  Gioue  in  Creta 
Tignar  ti  s  interdice .  lo  di  tal  nnfla 
Et  di  tai  ruoci  y  ch'eran  f^oci  ^  corpi 
T)e*  noftri  Dei  y  non  Jimolacriy  ^  fogni 
(Che  ne  ^vidio  le  /acre  bende ,  e  i  uolti 
Spiranti  y  &  ^iui )  attonito  y  (gjr  co(perfo 
Di^£elato  ftidore  y  in  '-un  momento 
Salto  dal  letto  y  ^  con  le  mani  al  cielo 
Etconlanjoce  fupplìcandoi  (pargo 
Di  donijntemeratt  i  fanti  fochi . 
I^ueriti  i  Penati  s  al  padre  Anchìjè 

G  4 


io4  LIBRO 

Lieto  men  ^vado  5     deljortento  intera^ 
Mente  d  fucce/fo ,  ^  /'  ordine  gli  e/pongo . 
^continente  riconobbe  il  doppio 
Vipsìro  legnAggio  ^  et  due  padri ,  e  i  duetromhì 
De  cut  rami  pam  mi  njette ,  (^jrm^Ui .  ^ 
Bfd^  Erro  rvfcito  ^Tóóra,  io  m  ameggio  dijje 
f  iglio  ^  che  fcgno  fei  de  le  fortune , 
Et  del  fkto  di  Troia.  Et  ciò  rincontro 
Che  Calandra  dicea.  SolaCajfandra 
Lo  preuide.ei predife.  Ella  al  mio /angue 
Auguro  qucfto  regno  ,  Et  quejla  Italia 
Et  queBa  Ejperia  hauea  fouuente  in  bocca . 
^la  chi  mai  ne  t  Efpcria  haurìa  creduto 

:redea 
mio  figlio 
ryero 

Neja  per  meglio ,  per'mgliór7elegga . 

Ciò  difese  i  detti  fuoi  toflo  eseguimmo. 
Et  ancor  queHa  terra  abbandonammo . 
Se  non  fi  pochi  •  N'  andauamo  à  njeU 
^Cmje^^       Et  già  d!  alto  mirando 
Vlon  più  terra  appmA ,  ma  àelo ,  ^  acqua 
Vedeuam  filamP^  >  quando  ofiuro , 
Etdcnfo  ,  (gr  procelkj^^  .  . 

Mt  Bette  al  capoTonde  tempeììa ,  notte 
Ne  Ji  fece  repente .  Et  di  più  ftti 
Rapidi  njfcendo  ìmperuerfaro  i  rvmùl 
S'abbuio  l'aria:  abbarufoffi  il  mare: 
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gVeg»Ay^  altamente  ,     mu^^nar  rpnde . 

Jlcìel  jrewendo  y  in  ìuom ,  m  lampi  ,  in  folgori 

Si  fqmrcio  cC  ogni  parté.  Jt  giorno  notte 

Fe^jjf  la  notte  abiffo .  Et  t  <un  da  t  altro 

CN^n  di/cernendo  Falinuro  jìejfo  5 

T)e la  uia  diffidoffi ,  ^  delajyita . 

Qoji  tolti  dal  cor/o ,     quinà  >  ^  quindi 

n?€r  lo  ^anj^lfo  diffÌ£atiy  ^  ciechi 

^a  buio       da  cjli^tne^  couertì 

Tre  Soli  interi  fenzA  luce  errammo^ 

Tre  notti  fen%^  Heìle .  Jl  quarto  giorno 

Vedemmo  al  fin  quafi  dal  mar  rìfortA 
La  terra  aprirne jjnonti ^  &  gxttar  fumo. 
Caggion  le  <uele ,  e  i  remiganti  a  pruoua 
Di  bianche  fchiume  il  fran  ceruleo_  golfo 
Segnando  inuerfo  i  liti  i  legni  affrettano. 
Ne  prima  fui  di  fi  gran  rifchio  njfcito  s 
Che  giunto  ne  le  Strojudi  mi  njidi . 
Strofi^di  Grecamente  nominate 
Son  certe  I/ole  in  me^  al  grande  Ionio 
n)a  la  fera  Celeno^  ci?-  da  quelT  altre 
'Rapaci  y  ^  lorde  fue  compagne  Arfie 
Fin  da  thoroTabitate che  per  tema 
Lafciar  le  prime  menfe  ^  (8^  di  l?hineo 
Fu  lor  chiu/ò  t  albergo .  ^Altro  di  quefle 
Più  /òz^  moflro ,  altra  più  dira  pefie 
T)a  le  tartaree  grotte  runquanon  njenne  y 
Sembran  Vergini ,  a  njmtjr^cce^l^  ca^e 
'  e/4 1  altri 
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tA  tahre  mem^t^  :^anno  di  rventre  fedo 
TroflutiÌQ  y  orti  è  la  piuma  intrifa^  (^jn^^  • 
Le  man  cC  arti^lL^rmte  ^  il  collo  pnunto^^ 
La  faccia  per  la  fame  y     per  la  rabbia 
Callida  fempre ,  ^  ra^^rinz^tOj     magra . 

Tojloche  quifòlpmtu  porto  entrofnmo  i 
Ecco  U^arfi  njeggiam  per  la  campagna 
Senz^  cuftodi  andar  gran  torme  errando 
*7)i  cornuti  y     ^ìJ/ojfT^m^^j  &*  g'^^ggi  • 
Smontiamo  in  terra  ^  (^Ip^cfi^  carne  prefè 
Varmi  s  à  predare  andiamo  ■:  ^  de  la  preda 
Gli  Dei  chiamarnoj,^^  Gtoue Jlef[o  à  parte . 

Vatta  la  ftrage^y  ^  già  parati  i  cibi, 
£t  diHefo  le  menfe  erauam  lungo 
nAl  curuo  litoJiri£Zparne  affjì  s 
^and'  ecco  che  da  monti  in  rvn  momento _ 
Con  dire  Tfoci  ^  fj?au€ntofo  rombo 
Ne  fi  fin  fòpra  le  bramofe  Arpie . 
€t  con  gli  ^rtiy  <ùr  con  tali  y  ^  con^^lirugnoni. 
Col  tetro  y  0 fieno  y  abbomineuol puTjZo 
!7^e  fgominar  le  menfe  y  ne  rapirò 
Ne  infettar  tutti ,  e  i  cibi ,  e  i  lochi  ^&mì. 

Era  preffo  njn  ridotto ,  oue  alta  y  (g^  caua 
Rupe  i arbori  chiufa  y  ^  d ombre  intorno 
Vacca  capace  y  ^  opportuno  hofiello . 
jfui  ne  riducemmo ,  Et  ne  le  menfe 
apolli  ì  cibiy  ^  ne  gli  altari  i  fochi 
oA  conuiuar  tornammo .  Et  ecco  un'altra 
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Volta,  ^fvn  altra  parte  per  occulte 
Et  mn  preuìHe  njìe  m  fi  fcouerfe 
Vhornbil  Torma  :     con  gli  adunchi  artisti 
C 0  fieri  denti ,  ^  con  le  bocche  impure 
Gremir  la  preda ,  i^^nela/ciar  di  rìuouo 
V He  lemenfe^  ^  fiompi^liate  /t^  fòz^e . 

iAUhorrvia  ( dico  a  miei),  di  guerra  è  d^op 
C ontra  à  fi  dira  ^tj .  Et  tuttiÀi'  arme  ^ 
Et  à  battaglia  incito  •  €glino^h  guifa 
C h'  io  gli  dif^ofi  y  i  ferri  ignudi ,  &  thasìc 
Et  gli  feudi  y     le  fi'omle ,  e  i  corpi  fleffi 
Jnfia  l'herba  acquai  taro  :  il  lor  ritorno 
Stero  affettando.  Era  Mifeno  in  alto 
eA lanue letta ajcefo .  €t non  più  toHo 
S coprir  le  ^ide  ^  @r  fchiama^r  rv dille 
C he  col  canqrojuo  equo  oricalco 
.  Ne  die  cenno  a  compagni .  Vfiirdag^mto 
Tutti  in fvn  tempo ,  ^  nuoua  '^ujfa ,  ^  firana 
Tentar  contra  i  marini  njccegli  in  rvano  : 
C he  le  piume ,  e^"  le  terga  ad  ogni  colpo 
Haueano  impenetrabili  ^  &*:fecurè . 
Onde  fecuramenteal  del  rìuolte  ^ 
Se  ne  fuggirò  :  Et  ne  lafciar  la  preda 
Sgraffiata ,  fmc^cata:,  (gr  lorda  tutta  • 
Sola  Ceteno  a  talta  rupe  in  cima 
T>ìfdegnofa  fermojp  y  Et  d  infortuni  ^ 
Trifla  indouina ,  infurio/fi  ^  ^  dijfe . 

Dunque  non  bafia  hauerne  ardita  ra^^ 
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Laomedonte  depredati fcorfi 

Cà  armenti  i  e  i  campi  ncfiri ,  ch[  ancor  guerra  3 

Guerra  ancar  ne  monete?  Et  t  innocenti 
•  1»  ■    ™  ■ 

t/lrpie  /cacciar  dal  patrio  regno  o/ate  ? 
Ma  fentite :     nel cor_<yi  riponete 
^elcV  io  ruannuntio  .^^ojhn^fma  fupremà 
Ch'annmtio  à  rupi  ^  quel  ch'I  gran  Gioue  à  Febo 
€t  Febo  à  me  predice  .  ^Ijv^rojprfi 
E  per  Jtalia  :  ^'  ne  C  Italia  harete 
€t  porto ,     feggio .  Ma  di  mura  auanti 
La  Città  che  dai  del  rvt  fi  deHina 
t>(on  cingerete  ^  che  d!^n  tale^^it^ggio 
Cafligo  harete .  €t  dira  fiimàtanto 
Vi  condurrà^  che  fino  anco  à  le  menfe 
Diuor erete .  Et  cofi  detto  il  njolo 

Ripreje  in  njer  la  felua  i^^  4^Il^^L^ 

Sgoment aronfi,  i  miei  ;  cadde  lof  i  ir4  : 
et  prieghi  in  ^vece  d'  armi ,  (gjr  rvotì  oprando 
eteree  chiefero ,     pace .  0  diue ,  0  dire 
Che  fi  fojfer  t  alate  ingorde  helue . 
£7  padre  Anchife  in  fu  la  riua  j^orte 
Al  del  le  palme  ^  e  i  gran  celeHi  numi 
Humilmente  ìnuocando ,  indìjfe  i  facri 
A  lor_  douuti  honori .  0  T>ij  pojjenti 
0  "Vij  benigni ,  n;oi  rendete  wane  " 
^efte  minacele  :^  Voielica/ò  tale 
Ne  liberate .  Et  ^01  giuftì  ^  &  "VOÌ  buoni 
Siate  pÌ€to[t  à  noi  eh*  empi  non  fiamo  : 

^ndi 
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jfndt  ratto  comanda  ^  che  dal  tuo 
Si  dìfciolgano  i  legni .  Sntrtam  nel  mare 
Sùie^hiam  le  ruele  à  gli  auHri ,  e>  ^jAa  per  t  onde 
Sfumofe  à  tutto  corfò  in  fuga  andiamo 
^La  rue'l  ^ento^  e'I nocchier  ne  guida ^  ^ 
€t  già  d  alto  apparir  njeggum  le  felue 
Di  Zacinto  :  pajjpam  Dultchio  ^  ^  Samo: 
Varchìam  Nérito  alpeflro:  Et  r^ia  fuggendo 
Et  heslemmiando  trapajjtam  gli  fogli 

Itaca  y  Imperio  di  Laerte  ^  nido 
Del  fraudolente  Vlijfe .  Indi  ne  s'  apre 
^l  nimbof  Leucate  y  6t  quei  che  tanto 
zA  nauìganti  è  fpauentofi  Apollo  ^ 
lui  fianchi  approdammo ,  lui  gittate 
V  ancore  y      accodati  i  legni  al  lito 
D^e  la  picciola  fua  Citiade  entrammo . 

Grata  rvie  più  quanto  (per aia  meno 
Ne  fu  la  terra  y  onde  purgati  ergemmo 
Altari y  ^  ruoti:  0f  oftie  à  Gioue  offrimmo. 
Et  d!  Attio  in  fu  la  riua  feBeggiando 
Jgnudi      rvntiy  rvfcir  de  miei  compagni 
I  più  robujli  y  ^  coni  e  patria  njfnzdi , 
Varie  palejìre  y  à  lotteggiar  fi  diero . 
Gioìof  che^  per  tanto  mare ,  ^  tante 
Greche  terre  intwiche  à  faluamento  'r- 
Fojfer  tanf  oltre  addotti .  Era  de  t  amo 
Compito  il  giro  $  e  i  gelidi  aquiloni 
ìnfeftauano  il  mare .  Onct  io  lo  feudo 

Che 
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Che  di  forbito  y     concauo  metallo 

Fu  gta  del  grande  Abbante  tnfègna  y  e  fpoglia  , 

ton  a/«  tal  motto  in  fu  le  forte  appefi , 

A  (jKECI  VINCITORI  ENE^  LErOlLO, 

.ET  u  TE*L  s^CR^  ATOLLO.  Jfndi  al  mar  gtuntì 
tl^e  rimbarcammo  :  ^  remigando  à  gara  s 
Fummo  in      tempo  de  Feaci  à  aj^la^ 
€t  gliwarcammo .  *Toi  riuolti  à  deHra 
Cofleggiammo  /'  6piro  y^  di  Caonia 
Giungemmo  al  porto y  (gjr  in  Butroto  entrammo  • 

co  fa  njdij  y  che  meramgtia  ^  ^  gioia 
éMi  por/è  infìeme  .Etfuy  eh*  Sleno  figlio 
Di  Priamo  Re  noHro  y  erak  quel  regno 
Di  Greche  terre  ajfunto .  Et  che  di  Pirro 
Et  del  fuofcettro  y     del  fuo  letto  herede 
Troiano  j^ofo  à  la  Troiana  Andromache 
S'era  congiunto .  (iAr(i dimmenjojmore 
Dijiu^arlo  y  &  dijjnar  da  lui 
Come  do  fojfe .  Et  del  armata  <u fendo 
Scefi  nelYito  y&me  n  andai  con  pochi 
Aritrouarlo*  Era  quel  giorno  à  frte 
Andromaf he  Regina  in  félariua 
Del  nuouo  Simoenta  à  fkr  folenne 
Scapolerai  facrifiào.  Et  come  è  rito 
T>e  la  mia  patria  y  hauea  fa  due  grani  are 
Di  mferdi  ce/^i  ^na  gran  tomba  eretta , 
Monumento  di  lagrime  y^  di  duolo  : 
Oue  con  trilli  doni ,     con  lugubri 

Voci 
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Voci  del  grande  Ettor  i anima  el  nome 
Chiamando  s  il  finto  fuo  corpo  honoraua . 

T^oiche  a/enir  mi  njide^     che  di  Troia 
Amtso  tarmi  y     me  conobbe  ^  n^irm^o 
Veder  le  parue .  Et  forfennata  ^  flupida 
Termoffi  in  prima .  Jndi  gelata  3  &  /morta 
Di/uenne  (jtj  cadde  :  Et  dopo  molto  a  pena 
Kìfenfando  y  mirommi ,     cofi  dijfe . 

Oh  fei  tu  f-vero  ^  0  pur  mi  fembri^  Enea^ 
Sei  corpo  od  ombra  ì  Se  dà  morti  udito 
El  mtojjchiamo  $  Ettor  perche  te  manda  f 
Terch'ei  teco  non  njtene  ì  Et  fei  tu  certo 
Nuntio  di  lui  ì  Ciò  detto  y  lacrimando 
Empiea  di  flrida       di  lamenti  i  campì . 

Jo  di  pietà  y      di  duol  confufi  y  à  pena 
^n  poche Tfoct y     cfueìle  ancoìnterrotte , 
Snodai  la  lingua .  Jo  Tfiuo  :  fe  pur  ^-uita 
6'^  menar  giorni  fi  grauofiy     duri  : 
^ta  coji  [piro  ancora .  Et  rver amente 
Son  io  quei  che  ti  fèmbro .  0  da  guai  ^rado 
Scaduta  y^  da  quanto  inclito  Marito  , 
Andromache  d  Sttorre  à  Pirro  y  à  Pirro 
Fofii  congiunta  ?  Or  quat altra  più  lieta 
T' incontra  y  ^  più  di  te  degna  fortuna  ì 
Abbafio  7  njoltOy     con  fommeffa  <zfoce 
Cofi  ri/pofe,  0  fortunata  lei 
Sour  ogni  donna  y  che  'Regina ,  ^  Vergine 
He  la  fua  patria  à  facrificio  offerta 
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T)el  nimico  fu  nnttmA^      non  preda  j 

Ne  del  fuo  ^ìncttor  JeruUy  ne  donna. 

lo  dopo  Troia  incenja  y      dopo  tanti 

Et  tanti_arati  rnariy  à  feruir  nata s 

De  la  Jlirpe  d  aAchiHe  iljiogo ,  e  7  fkjlo 

E*l  fuperho  fuo  figlio  ajoffrir  hebbi. 

^efli  poi  con  Ermione  congtmto 

Et  lei  che  de  la  raz^?:^  era  di  Leda 

Et  del  [angue  di  Sporta  y  àme  propofta^ 

Volley  cIj  6leno  y  ^  io  ferm  amhidue 

K  accoppiaffww  inficme .  Orefle  intanto 

Che  tor  t  amata  fia  donna  ji  T>tde  $ 

^a  /'  amore  infiammato        da  le  Juci 

T^e  le  furie  materne ,  anTÌi  à  gli  altari 

Bel  padre  Achille ,  infidiofamente 

Tolfie  la  njxta  à  lui.  Per  la  fua  morte 

Fu  7  fuo  regno  diuifo  :  Et  queHa  parte 

De  la  Caonia  ad  Eleno  ricadde . 

Che  dal  nome  di  Caone  Troiano 

Cofi  t  ha  detta  :  come  dijfe  ancora 

Ilio  da  /'  Ilio  noflro  y  quefia  rocca 

Che  qui  fi  ^edi  :  Et  Simoenta  y  &  Pergamo 

^efie  picciole  mura  y  ^  queBo  riuo . 

Ma  te  quai  nienti  y  o  qual  noftra  <iuentura 
Ha  qui  condotto;  fuor  tio^ni  penpero 
Di  né  certo  y  ^  tnoforfe  •  Afcanio  noflro 
TJiueì  crefce  ?  chi  fiì  come  ha  Jentito 
La  morte^  di  Creufaì  Et  qualprejagio 


tKeJacìj  Enu  fuo  padre s  Ettor  Cuo  Tao 

Si  rtnouino  in  luì  ?  totali  zAndromache 

Spargea  pianti ,  ^  parole .  Et  ecco  in  tanto 

Jl  Teucro  Heroe ,  che  de  la  terra  'Zf/cendo 

Con  molti  intorno  à  rincontrar  ne  njenne. 

To  fio  che  n  adocchio  3  tnerauigliando 

Ne  conobbe ,  n  accolfe ,  ^  lietamente 

Seco  n  àdduffe:  de*  communi  affanni 

Molto  con  me ,  mentre  andauamo ,  anch*  e^tt 

Ragionando  y  O*  piangendo .  Entrammo  al  fine 

He  la  pìcciola  Troia  :      con  diletto 

Vn  arido  rujcello ,  njn  cerchio  anguHo 

Senti]  con  finti  ^  &  rwouati  nomi 

Chiamar  Pergamo ,     Xanto .  Et  de  la  Scea 

^orta  entrando  abbracciai  t  amata  fogtxa  : 

C ofi  fecero  i  miei ,  meco  godendo 

V  amica  terra  y  come  propria  y  ^  a;era 

Fojfe  lor  patria .  Il  T{e  le  /alerei  portici 

Di  menfe  empiendo  ^  fe  lor  cibiy^  njint 

n)a  regij  ferut  realmente  efporre 

Con  ^a[elìx^  d  argento  3  ^  coppe  d  oro . 

Tajjata^  il  primo  giorno  y'^^Taltro  apprejfo 
S offiar  profferì  i  rz/enti .  Ond  io  connato 
<sA  t  indouino  Re  chiedendo  s  fìcò 
tTWi  rifìrinfi:  ^  gli  diffi.  Inclito  Sire  -, 
Qui  non  fon  de  gli  Dei  le  menti  occulte  , 
Che  Febo  fpiri ,  el  Tripode  y  ^  gli  allori 
Delfuo  tempio^dij^enfi y  ^  de  le  Stelle 

■■   "  Hi 
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Et  de  ^-volanti  ogrn  pereto  intendi 

Danne  certo  (ti  priego)  indicio^  ^  lume 

De  le  noflre  <-uenture.  Jlnofiro  cor/i  : 

Coni  ogni  augurio  acenna  ^     ogni  numi  ; 

Ne  'perfuade ,  è  per  Italia  :  ^  lieto  «o'i 

Et  fortunato  ancor  ne  fi  promette  X 

Jnfìnoàqui .  Sola  Celeno  Arpia  .-^-^r^  \t  .  '\ 

Nuoui  5  ^  tri/H  infortuni/  3  ^  fkme  ^  (^  ìra     v  j  ^  6 

De  gli  Dei  ne  minaccia,  Jodatechieggio 

iiAtmmenT^e ,     ricordi  o  ondejia^fkggio^^^^ 

A  tai  perigli y     forte^à_tanti  affant^i .    ni<^  )i\  %\\ 

^m~pria  folennemente  Eleno  occìfi\  y^  uV-  '^f. 
J douuti  giuuenchli  in  atto  humile'.  lu)  j  v^wvi  ò 
fmpetì'ò  da  gli  Dei  fkuore ,  c>  pace .  .  >f\  twwbi^A'i 
Tofcia  raccolto  in  fi yle  bende  fciolft^^^^^,  ^^^^  -  ^  '^"^ 
Del  facro  capo .  Et  me  y  cojt  com"  era  { ot^i  y^  v^ci' j 
A  tanto  officio  attonito  ^  ^  fofpetto  ,      ^  '  \ 

Ver  man  prendendo  à  la  Febea  (pelonca  ^ 
^*  addujfe  auanti^  ^  con  diuina  ^oce 
^ntonando^oruppe .  Ode  la  Dea 
Pregiato  figlio  ( quando  à  gran  fortuna 

chiaro  in  prima  che'l  tuo  corfo  e  uolto 
Tal  è  del  del  ^  de' fitti      di  colui 
Che  gli  regge  il  T^oler  y  f  ordine  3  eU  moto 3)  ^ 
fo^jnokijtj^  g^an  co/i ,  cl^  antiueggo  ^ 
Del  tuo  pexegrinaggio  j  acm_pìt4fimco  ; 
Nauiphi  i  noBri  mari  3  el  porto  Au/onio 
Quando  che  fia  fi cur mente  attinga,  j 

rPoche 
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^Pochenald^^     Ch' àtelePmhe' 
Vietan che  pm ne  fappi :  Stame  G'tuno 
eh'  io  più  te  ne  rim/i.  fn  prima  il  porto 
6t  l' Italia  che  cerchi  y  &Jtnjicwa 
Ttfembray  è  da  tal  ruia.da  tanti  intrichi 
Sceura  da  te  s  ch'an^f  che  tu  a;'  aggiunga  \ 
Ti  parrà  maUgeuole  y  ^  lontana  y 
Più  che  non  credi.  Et  ti  fia  d^uopo  auanti 
Stancar  più  woltei  remiganti ^  e  i  remi, 
E'I  mar  de  la  Sicilia  ^  el  mar  Tirreno 
E  ì  laghi  infirnì\      /'  Ifola  di  Circe 
Cercar  ti  conuerrà  pria  che  o^i  fondi 
S ecuro  feggxo .  lo  di  do  chiarì  fegni 
T)arotti  yO^tunejk  nota  ^     conferua . 

^ando  fìùUancrr^  trauagliato  à  riua 
S arai  d  ^vn  fiume       fiotto  njn  elee  accolta 
S ara cand\daTroia y  ei^ harà trenta 
C andidi  figli  à  le  fiie  poppe  intorno 
AUhor  di  queflo  el  fiegno ,  el  tempo ,  el  loca 
Da  fiermariamiafide.  EtqueBo  el  fine 
De  miei  trauagli\  Or  che  t  ingorda  fitme 
Addur  ti  deggia  à  tranguggiar  le  menfie .  \ 
Comunque,  auujngai^ui  à  ciò  daranno 
Oprtmojomp enfio  :  Et  cjueHo  Apollo 
lnuocato~Ja  uoi preflo  fiarauui. 

^efte  terre  d:_  Italia .  ^  qaeFia  riua 
Ver  nui  ryolta ,  e>  vicina  à  i  liti  noBri 
tutta  da  nìmtci  y  ^  da  maluagì 

H    z  Greci* 
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Greci  hAhìtatd]^jilU.  &  però  Imgè  '  T* 
F(4^gi3aloro .  J  Locri  di  S^rìtk   -w  ^ 

//  pofiro  •  £f  ^«i  »^  Salenttni 
/  y&(7Ì  Cy-^/^y?  Idorneneo  condujfe , 

Ftlottete il  Meltbeo  campione     ,  ^il 

Lrf  piccioUm  ftin  TetiltA  arejfe .    V^^  ^ 

Fuggi  li  dico .  6*^  quando  anco  n^arcatQ.\..  ..  CI 

Sarafdna  ne  t  altro  lito  ^intento 

A  /ciorre  i  rvoti  s  di  purpureo  ammanto 

Ti  njela  il  capo  :  accio  tra  i  fanti  fochi 

Mentre  i  tuoi  numi  adori ,  hoflile  affetto 

Te  co  tuoi  facrifici  non  conturbi . 

Et  quefto  rito  poi  fa  caftamente 

Da  te  fèruato  3  ^  da  ne  poti  tuoi . 

^ìnci  partito  y  allhor  che  dà  anicino 
Scorgerai  U  Sicilia ,     di  Peloro 
Ti  fi  difourirà  t  angu/ia  foce 
Ttenti  à  pnìUra  :  Et  del  (tnìftro  mare 
Solca  pur  ^ia  quanto  à  dilungo  intorno 
Gira  t  Jfola  tutta .  St  da  la  deftra 
Fuggi  la  terrai^  [onde  .  £'  fama  antica 
Che  queHi  hòr  due  tra  lor  di/giunti  lochi 
Erano  in  prima  <^n  folo^  €t  che  per  for%$ 
Di  tempo  3  di  tempefte ,  e>*  di  ruine 
(Tanto  a  cangiar  quefle  terrenejof 
Tuó^e'^jfecotiitcorfoJ  ^rjJhd^finémbrato 
Tu  poTdar altro .  ^^l  mar  fra  mezj^  entrando 
Tamonjrù^  tanto  rofe ,  che  t  Ej^eri'o 
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T)d  Suolo  terreno  al  fin  diutfè  :  ' 

E  i  campi  y  ^  le  Città  eh*  in  fu  le  rtue 

^flaro  y  angufio  fieto  hor  bagna ,      f^arte . 

Nif/  defiro  lato  e  Scilla ,  nelfimHro 

E  t  ingorda  Cariddi .  Vnajvorago 

ny  '-un  gran  baratro  è  gue^a  ^  che  tre  <T/olte 

J  ^aBi  flutti  _  regirando  ajforbe . 

€  tre  uolte  à  njicenda  gli  ributta 

Con  immenfò  bollar  fino  à  le  ftelle . 

Scilla  dentro  à  le  fue  buie  cauerne 

StaJJjnejnfidiando  :  ^  con  le  bocche 

n)e  fiioi  moHri  toraci  ^  che  dijlefe 

Tien  mai  Jempre  (gjr  aperte  ;  i  nauigantì 

Entro  al  fio  (^eco  à  Jejra^e  y  ^  trangu^^ . 

7)4/  me?;^  in  fii  la  fàccia ,  il  collo ,  e'I  petto 

Ha  di  Donna  y  ^  di  Vergine  ,  llreHante 

D*  runa  pifirice  immane ,  che  fimili 

eA'  Delfini  ha  le  code  ^  à  i  lupi  il  r^entre . 

Meglio  è  con  lungo^induggio y      lunga  ryplta 

Girar  Pachino^  ^Ja  Trinacria  tutta  j  ' 

Chey  non  eh*  altro  njèder  queir  antro  horrendo^ 

Sentir  quegli  rvrli  fpauentofi  y  ^  fieri 

Di  quei  cerulei  fisoi  rabbìofì  cani. 

Oltre  i  ciò  yfe  prudenti  y  ]e  fedeli 
Sembrar  ti  può  che  fian  d  Sleno  i  detti  $ 
Et  fè  fcarfo  non  m' e  del  <uero  Apollo  ^ 
Sour  a  tutto  io  t'affennoy  ti  predico. 


Ti  repeto  più  njolte,  ^  ti  rammento, 

H    s  La 
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La  gran  Giunone  ìnuoca  :  à  Giunon  ^ott  ' 
Et  preghi  y  i^donì  ^^  Jàcrificì  offrifà 
rOemamente  s  Che  y  lei  ^uinta ,  al  fine 
7^ errai  £  iftalia  il  de[ìato  lito . 

Giunto  in  Italia  y  aUhor  che  ne  la  /piaggia 
Sarai  di  Cama  y  il  facro  Auerno  lago 
Vifìta  y  ^  quelle  felue  'y  (g^  quella  rupe  y 
Oue  la  njecchia  tergine  Sibilla  j-> 
^ProfeteT^  il  futuro  yc'n  fù  le  foglie 
Ripone  i  fati.  In  fu  le  foglie  dico 
Scriue  ciò  che  preuede .  Et  ne  la  grotta 
n^iflefey  gjr  ordinate  oue  pan  lette 
In  dìfparte  le  la/eia .  EUe  ferbando 
V  ordine  yC  i  <-uerjt  y  ad  <vopo  de*  mortali 
^arlan  de  t  auuenire .  Et  quando  aprendo 
Talhor  la  por t a,  y  il  'Trento  le  diflurba  j 
6t  <-uan  per  t  antro  à  njolo  s  ella  non  prende 
Più  di  ricorle  y      d!  accoTX^rle  af[anno . 
OndTmlti  delufi  y     /configliati         ,  > 
Tornan  fouente :  ^  rnal^^Mi_/appagano . 
Tu  per  fouerchio  che  ti  Jemmindugto , 
Ver  richiamo  de*  nuentt  yO  de  compagni 
V^n  lafcwr  di  njederUyO*  d!  impetrarne 
Gratta  che  di  fua  bocca  ti  rifponda 
Et  non  confondi.  Sila  daratti  auui/ò 
£)'  Jtalia  y  de  le  guerre  y^  dele  genti 
Che  ti  fian  contra:  moftrer attilli  modo 
Di  faggir  y  difo^wr  y  d  e^ugnar  tutte 
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Le  tue  fortune  3^  di  condumjn_forto . 
^eflo  è  quel  che  ni  occorre ,  0  che  rni  lece 
Ch*  io  ti  ricordi .  Or  ^vanne  y  ^  co  tuoi  j^efli 
Te  porta  y  e  i  tuoi  con  la  gran  Troia  al  cielo . 

To/cia  che  do  come  Profeta  diffis 
Comando  coni  amico ,  eh'  à  le  nauì 
Gli  portaffero  i  doni  y  Opre  y  lauori 
C  hauea  d  oroy^  d!  auorio  apparecchiati  : 
Et  gran  majfe  d  argento ,  ^  grann^fcUi 
Di  T)odoneo  metallo .  Vna  lorica 
Di  [orbite  az^zìmine  y  ^  rìnterzàtte 
Maglie  y  dentro  d  acciaro  y  e  'ntorno  d  oro  : 
Una  targa ,  nm  cimiero  y  ^^na  celata 
Ond'érà  à  pompa  y  ^  à  dife/a  armato 
V^ottolemo  altero .  //  uecchio  nAnchiJe 
HebFe  anch'  egli  i  fuoì  dorn  y  hebber  poi  tutti 
Caualli  y  (gjr  guide .  €t  fudi  remi  yO*  d  armi 
Ciafcun  legno  prouiflo .  Et  perche 'Invento 
Che  fecondo  feria ,  non  punto  indarno 
Spirajfe  5  ordine  hauea  di  f  ior  le  ^z^ele 
Già  dato  zAnchifè  :  à  cui  con  molto  honore 
Si  fece  Eleno  auantiy^  cofi  dijfe* 

0  ben  degno  à  cui  fojfe  amica  y&*  [pofk 
La  gran  madre d  aÀmore y  Ode  celejìi 
Sourana  cura  ycV  àt  eccidio  auan^ 
Già  due  uolte  di  Troia .  Eccoti  à  nyifla 
Giunto  d  Italia .      quefla  il  cor/o  indri'K^  * 
éMa  fk  meUier  di  volteggiarla  ancona 

•  ~~   "  TìT  4.  Qon 
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Q)n  lungo_^ro  ^  poiché  Unge  affai 

E  la  parte  di  lei ,  eh'  Apollo  accenna  • 

Hor  lieto  te  ne  nja  Padre  felice 

7)i  fi  pietofo  figlio .  fo  già  che  tatéra 

Si  njì  (pira  propitia  indarno  k  bada 

Pi^  nqn  terrouui .  fndi  la  mefia  Andromachi 

Vece  conjtitti  ^  ^  con  <sAfcanio  alfine 

Lafuprema  pattern:^,  Arnefì  d oro 

Guarniti  ^     ricamati  ^  ^  drappi ,  ^  giubhc 

*Di  rnorefco  lauoro , altndegni 

T>i  lui  njefliti  ^  ^  fregi  y  ^  ricca ,  larga 

Copia  di  biancherie^  donogli  ^  isr  diffe . 

""Prendi  Figlio  da  me  queH*  opre  njfcite 
T>e  le  mie  mani  :  Et  per  memoria  tienle 
n)el  grande  ^     lungo  amor  ^  che  fempre  haurattt 
tAndromache  d  Ettorre  :  V Itimi  doni 
Che  rìceui  da  tuoi .  Tu  mi  fei  figlio  , 
^luell'  numco  femhiante  ^  che  mi  refìa 
7)*  AHianatte  mio .  Cofi  la  bocca  y 
Cofi  le  man  ^  cofi  gli  occhi  mouea 
^uel  mio  figlioinfelice .  £t  £  anni  eguale 
A  te  ,  del  pari  hor  faria  teco  in  fiore. 
Et  io  da  loro ,  anT^  da  me  partendo  y 
Con  le  lagrime  à  gli  occhi  y  alfin  foggiunfi^ 

Viuete  lieti  <-uoiyCui  già  la  forte 
Voftra  è  compita  :  Noi  di  fitto  infitto , 
Di  mare  in  mar  tapini  andrem  cercando 
^el  che  '-voi  pojfedete .  A  noi  l  Italia 

Tanto 
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Tanto  ognhoY  fe  ne  <ua  più  lunge ,  quanto 
T'm  la  feguiamo.  Et  <^oi  già  la  fembian?:^ 
ny  Ilio  y      di  Troia  in  pace  o^i  godete  y 
Tje^noy  (0f  fattura  ryp^g .  Ah  che  de  f  altra 
Sia  fempre  ,  (gjr  più  felice  y  (g^  meno  elJ^oHa 

le  forzg  de'  Greci .  Jo  s'ungua  il  Tebro 
Vedrò  fe  fia  giamai  y  che  ne  Juoi  campi 
Sorgan  le  mura  deBinate  à  noi  $ 
Come  la  noHra  Sj])eriaieH<TfoHro  Epiro 
Si  fin  micini  i     come  ambe  le  terre 
Fien  ^iciney     cognat^s  Et  ambe  hauranno 
Dardano  per  autore  ^  per  fortuna 
Vn  cafo  Beffo  i  Cojtd  ambedue 
f3ii  proporrò  che  i  animi  y  ^  d*  amore 
Siamo  njna  Troia  ,  6t  do  perpetua  cura 
Sìa  de'  noBrt  nipoti .  Entrati  in  mare 
Ne  [fingemmo  oltre  à  gli  Cerauni  monti 

Butroto  rvicini  y  onde  à  le  ff^iaggie 
Sifkd^  Jtalxa  il  più  breue  tragitto . 

Già  dechinaua  il  Sole  :  (^crefcean  t  ombre 
XPé*  Montijpachi  :  quando  a  terra  ruolti 
Col  defire  y  e>*  co  remijn  fula  riua 
Tur n  adducemmo7(^ procurammo à corpi 
Cibo  y  ripojh  y  ^  fonno .  Ancor  la  notte 
Non  era  al  me'^yche  del  fuo  HramaT^ 
Surfe  il  buon  Palinuro,  Et  pofiia  c  hebbe 
Con  gli  orecchif}?iati  il  uento  y  el  mare 
Mirò  le  Stelle ,  contemplò  t  Arturo , 

V  Iliadi 
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V  Htadt  pouofè ,  i  gemini  Trioni 
Et  Orione  armato ,  Et  njifto  il  cielo 
Seréno^n mar  ftcuros  in  Jujaj^oppa 
^ecoffi^  e  l  fegno  dienne .  Jmmantinente 
Mouewmo  il  campo.  Et  guap  in  g/»  baleno 
Giunti  y  ^  poBi  nel  mar  y  uela  facemmo. 

Hauea  t  Aurora  gta  rc^ermiglia  ^  ^^^cia 
Scolorite  le  fi  e  11  e  y  allhor  che  lunge 
Scoprimmo^     non  ben  chiari^  i  monti  in  prima 
Po/eia  t  liti     ftalia .  ftalia  zAcate 
Gridò'  primieramente .  ^talia  y  Jtalia 
rOa  ciajcm_legno  ritornando  allegri 
Tutti  la  /aiutammo .  ctAllbora  Anchi/e 
Con  njna  inghirlandata  y  O*  piena  ta^^ 
Jn  fu  la  poppa  alteramente  affi/o . 

0  del  pelago  (dijfe  J  ^  de  la  terra 
Et  de  la  tempe/là  numi  pojfenti 
Spirate  aure  feconde  y  €t  njer  t  Aufonia 
De'  nofiri  legni  gremiate  il  corfo . 

^infor'^ronft  i  uenti  :  apparue  il  porto 
"Più  da  '•vicino  :  apparue  al  monte  in  cima 
Di  Pallade  il  delubro .  allhor  le  njele 
Calammo  :      con  le  prore  à  terra  demmo  • 

dì  njer  t  Oriente  rvn  curuo  feno 
Jn  guifa  d  arco  y  à  cui  di  corda  in  ruece 
Sta  cC'-vn  lungo  macigno  run  dorfo  auantty 
Oue  ffumofh  il  mar  percuote  y  fi'^nz^ 
Ne'  fuoi  cornTha  due  fcogli ,  an7;j  due  torri. 

Che 


Cift  con  due  haccia  il  mar  dentro  accogliendo 
Lo  jk  fono  >  ^  t  afconde  :  Et  Joura  al  porto 
Lunge  dal  lito y  è' l tempio.  lui  fmontati 
^attro  deHrier  nj\e  più  che  neue  bianchì 
Che  pafceuano  il  campo  ^  al  primo  incontro 
^er  nojìro  augurio  hauemmo .  0  ( dijfe  Anchife) 
Guerra  ne  fi  minaccia  :  à  guen±addkti 
Sono  i  caualli:  O^juir^Jono  anco  al  carro 
Taluolta  aggiunti  y      T^an  del  pari  à  giogo  : 
Guerra  fia  dunque  in  prima ,      pace  dopo  •  ' 

^mncì  deuotì  'Xfenerammo  il  nume 
rOe  t  armigera  Palla  ^  à  cui  gioiofi 
Trima  il  corfo  xndri'ii^mmo .  Jnfula  riu^ 
^Altari  ergemmo  :  ^  noi  d  intorno  come 
Eleno  ci  ammonì ,  le  tefie  auuolte 
Di  Frigio  ammanto  à  la  gran  Giuno  Argìua 
Preghiere  ^  ^  doni ,  ^  facrifici  offrimmo . 

"Toiche  folennemenl^  i  prieghi ,  e  t  ^oti 
Furon  compiti  s  al  mar  ne  radducemmo 
Jmmantinente  :  £t  riuolgendo  t  corni 
T)e  le  rvelate  antenne ,  //  Greco  hofpitio  , 
£*  /  fofpetto  paefe  abbandonammo . 

Et  prima  il  Tarentino  Erculeo  feno 
(  Se  la  Jua  fitma  è  rvera  )  à  'uifta  hauemmo  y, 
Po/cia  à  rincontro  di  Lacinia  il  tempio . 
La  rocca  di  Caulone  ^  e'I  Scillaceoy 
Onde  i  nauìli  à  fi  gran  ri/chio  ^anno  • 
Jndi  ne  la  Trinaqia  al  mar  difcofio 

7)'  Etna 
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Y  Etna  il  monte  ruedemmo ,  ^  lunge  nycttmm 
il  fremito ,  il  muggito ,  i  tuoni  horrendi 
Che  ficean  ne  fuoi  liti,  e'ntorno  a  fafft 
.  it  dentro  à  le  cauerne  i  flutti  y  e  ì  fuochi . 
ÌaI  del  ruttando  in/teme  il  mare ,  e'I  monte 
Fiamme ,  fumo ,  fiuille ,  arene ,      fchiuma . 

diffe  il  orecchio  isAnchi/e ,  e  forfè  quefta 
^eUa  Cariddi  ?  ^efti  fogli  certo 
Et  quefii  fajfi  horrendi  Eleno  dianzi 
"Ne  profetaua .  Via  compagni ,  a  remi 
Tutti  in  rvn  tempo ,  ^  a^incitori  njfàamo 
jy  rvn  tal  periglio .  Palinuro  il  primo 
T^uolfe  la  fua  ^vela ,  ^  la  fua  proda 
fiAl  manco  lato  :  Et  do  gli  altri  feguendo 
Con  le  [arte,      co  rem  in  ^vn  momento 
C^e  gittammo  à_fniBra .  E  7  mar  forgendo 
Trima  al  del  ne  ftlpinfe  :  fndi  calando 
Ne  t  abijfo  ne  traffe .  fn  do  tre  ruolte 
Muggiar^/ent^^  fogli 
Et  tre  njolte  riuolti  in  <-uer  le  flelle 

humidjj^ra^ ,      di  filata  fchiuma 
Jl  del  njedemmo  rugiadofì  y  ^  molle . 

Erauam  la/fi  :  e  H  uento  y  e  7  fole  infìeme 
Ne  mancar  fi  5  che  del  viaggio  incerti 
Difauuedutamente  à  le  contrade 

e  Ciclopi  approdammo .      per  fe  ftejfo 
fiA*  adenti  inaccejjtbile  y  ^  capace 
^i  molti  legni  il  porto  oue  forgemmo  : 


fi  i  Etna  uncino  ^  che  i  Jjmjuonì 
€t  le  fue  fpauenteuoli  ruine 
Lo  tempeìhmo  o^n  bora .  E/ce  taluolta 
quefto  monte  àtaura  runatra  nube 
Mifia  di  nero  fumo ,      di  rouenti 
Fmlle  i  che  di  cenere  ^  ^  di^ece 
Fan  turbi ,     gl'oppi y  ^ onjde^^iandoàjco^^ 
Vibrano  ad  bora  ad  hor  lucide  fiamme  ^ 
Che  njon  lambendo  à  fiolorxr  le  fieìle . 
€t  taluolta  le  pie  njifcere  fiejfe 
T)a  fe  diuelte  ^  immani  faffi  ^  /cogli 
Liquefatti  ^  ^  combufii  al  del  <-vomendo 
Jn  finjdal  fondo  romoreggia ,      bolle  • 

E^jfama^  che  dal  fulmine  percojfo 
Et  non  eflinto  /otto  à  quefta  mole 
Giace  il  corpo  d  Encelado  fuperbo  : 
Et  che  quando  per  duolo  ^  ^  per  laffeT^ 
Ei  p  trauqltjfe ,  o  /ijpirando^  anhela  5 
Si  fcmte  il  monte ,  ^^^Trinacria  tutta . 
et  del  ferito  petto  il  foco  ufcendo 
*'PerJe  cauerne  mormorando  eshjUj 
Et  tutte  intorno  le  campagne  ^  el  cielo 
Di  tuoni  5  empie       di  pomici  ^     di  fumo. 

tA  quefii  mofiri  tutta  notte  e[poHi 
Entro  f^na  felua  fiemmo  ,  non  fapendo 
Le  cagion  ctejfi  ^  ^  di  cercarle  ogn  w/o 
Ne  fi  tòglie  A ,  poiché  l  paefe  conto 
Non  cera^  nifiellato^  ne  ferenp 
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Si  ruedea  7  cìelp  ma  fofco  ^  ^  nubilGfi 

Et  tra  le  vubì  era  la  Luna  afcofà .  \' 

Già  del  giorno  fequente  era  ilmattno: 
Et  chiaro  albore  hauea  1  humido  uelo 
Tolto  dal  mondo    ^ando  ecco  dal  ho/co 
iste  fi  funcontro  <-un  non  max  uiHo  altroue 

flranay^  mifer abile  fembumzjL  ^ 
Scarno  ^  fmuntOy      diHristto  y^jna  figkra 
Più  di  mummia  y  che  et  hmmo-  Hauea  la  barba 
Lunga ,  le  chiome  incolte  y  in  dojfo  n;n  manto  \?\ 
^{icucito  da  'Jpnt  yhorrido  tutto 
6t  JquaJMo ,  ^  difforme  y  con  le  mani 
VerJoUWto  diHefe  y  à  lento  pajjo 
Venia  mercè  chiedendo .  £ra  cofìut 
Come  prima  ne  parue  y     po/cia  adimmo 
Greco  y^  di  quei  y  che  militaro^à  Troia .  ; 
Onde  noi  per  Troiani  y  e  i  nojìri  arnejì 
Et  le  nofìr  armi  conofcendo  y  in  prima 
Attonito  fermoffi  :  pofcia^uafì 
incorato  à  noi  ^enne  :  ^  con  premiere 
6t  con  pianto  ne  dijfe.  0  fi  le  fi  e  He 
Se  gli  Dei  yfe  queffaura^^onde  fpiramo 
Generofty  ^  magnanimi  Troiani 
Serbin  la  T^ita  à  fvoi  j  quinci  mi  tolga 
La  pietà  ^oHra:      njofco     addmiete  y  '.nvrv'JL 
Oue  che  futyche  mi  pa  qm fio  affai.  '"'  ^  iid 

Poich'  io  fon  Greco  y(^  di  quei  Greci  ancora 
Chej^venner  ( lo  confejfo)  à  i  danni  ^vofirì . 

Se  l 
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Sei  jkllo  e  tale  y  ^  fel  njoflro  odio  ^  e  ùnto 

C\)  io  ne  deggtd  morir  5  morte  rm  date .  ."^ 

Et  (fe  cofì  nj  aggrada )  à  brano  à  brano 

Mi  Uniate ,     ne  fate  efca  a  pejci . 

Che  fe  per  man^J^umana  gente  io  pero 

Ferir  mi  gioua .  Et  cofi  detto  a  piedi 

Nejigittò  .  t^(oi  f  ejfortammo  à  dire 

Chi  fojfe ,      dt  che  putriamo*  di  che  /àngue 

Et  quat  era  il  fuo  cafo .  Il  ^vecchio  aAnchi/i 

La  fm  deftra  gli  porfe^^  con  tal  pegno  \ 

V  affidò  di  faluie.  Ond  ei  fecmo 

Tojìo  foggiunfe ,  Itaca  è  patria  mia  :  m  ,V\ 

fsAchemenide  il  nome ,  lo  fui  compagno 

De  t  infelice  VliJJe.  Et  Trenni  àTroia  X 

La  pouertà  del  mio  padre  zAdamaHo    i>  \  ^«     , '  O 

Tu^Zendo  rcop fouero  màjempre 

Eo£_ÌQ_^ato  con  lui .  ^i  capitai  . 

Con  effo  Vliffe.  Et  qui  mentre  ei  fuggta 

Qon  gli  altri  fuoi  ^queflo  crudele  hoffitìoy 

Ter  tema  abbandonommi  3     per  oblio 

Ne  t  antro  del  Ciclopo.  E-  queHo  ^vn  antro 

Opaco  y  immenfo ,  che  macello  e  fempre  .  vvi 

H)'  humana  carne  ^  onde  ancor  femprejintrifo 

dì  fonie  y^  di  fàngue .  Et  VI  Ciclopo  '> 
ZhTmflro  [pauentojo:  <un  che  col  capo  \a' i 

Tocca  le- flelle  (  ó  Dio  lèua  diterrÀ^  ^  •  >  i^vr 
ZJna  tal  pefhy)  eh' iì  mirarlo folo  r»  n 

Soloà  parlarne  hmwfh 


TafceJÌ 
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rpafcep  dè  le  rvifcere  y      del  /angue 
^e  la  mi/èra  gente*  6t  io  Iho  njìno 
Con  gli  occhi  miei  nel  fuo  [peco  rouefcto 
Stender  le  branche  y  ^  due  prefi  de'  noflri 
l{otariiti  à  cerco  y  ^»  /battergli  y  /chi^^ne 
Jn/ra  quei  tufi  le  midolle  y  ^  gli  c/fi. 

Vifi*ho  quando  le  membra  de*  me/chini 
Tiepide  y  palpitanti  y      ^iue  ancora 
Di  ftnguino/i  baua  il  mento  af/erfo 
Vrangea  co  denti  à  guifa  di  maciulla . 

^a  noi /ò/frì  fenT^  uendetta  Vlì/fe , 
Ke  di  fe  fie/fio  in  fi  mortai  periglio 
Punto  obliosi,  che  non  prima  /le/ò 
Lo  uide  ebbro  y  gjr  fàtoUo  à  capo  chino 
Giacer  ne  t  antro  s  Et  /onna'cchio/o  y  ^  gonfio 
T\titur  pcT^i  di  carne  y  6^  [angue  y      njino  s 
Che  ne  reHrinfe .  €t  inuocati  in  prima 
^  fanti  numii  diuiso  le  ^eci 
Si  s  che  parte  il  tenemmo  in  terra  [aldo  , 
^arte  con  ^n  gran  palo  al  foco  aguT^ 
Sopra  gli  /urnmo  :  Et  quel  eh'  unico  hauea 
Di  Targa  y  ^  di  Febea  lampade  in  gufa 
Sotto  la  tqrua  fionte  occhio  rinchiu/os 
Gli  triuellammo  :  mendicando  al  fine 
Coljor  la  luce  à  lui  l'ombre  de'  no firi . 

«5^4  '^oi  che  fitte  qui  ?  Che  non  fuggite 
Miferi  uoi?  fuggite  y  ^  /inT:^  indugio 
Tagliate  il  fune:     nS  allargate  in  mar  e. 
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Che  cojì  fmifurAtì  ^      cpji  fieri , 
Corri  e  co  firn  ^  che  PoJt/mQ  i  di;  no    .  ,,5^  t>u  ^ .  t»! 
CN^  fon  a^ia  ptìit  Jì  cento  wqutflo  tifo.      *  ' 
Tutti  Ciclopi  y  ^  tutti  Antropofazi  > 
Che  ridanno  il  di  per  quefli  monti  errando  . 
Già  rviHo  ho  la  cornuta  3  fcema^Luna 
Tornar  tri.  <V(dt 6  lum^  tonda  $   ...  ^-aj,  \^ 

Da  chfi  'foiì  qui  iraj}[ue  y      tra  ùurroni 
£on  le  fere  'finendo .  Entro  runa  rupe 

7  mio  ricetto .  Et  quindi  benché  lunge 
Gli  miri  adhor  adhor  d' hauergl  intorno 
Mi  fembra  ^e'I  fmn  V^bhovro  y  €^  calpefiio 
rOe  la  ru^ce  'y  ^  de  pie, ,  Pafcómi  i  herbe 
Dicoccole^y^  dt  more  ^  ^  dicorgnali  , 
Et  di  tali  altri  cibi  acerbi      fieri .  ^ 
Vita  ^(^ruitto  infelice ,  fnqueUo  tempo  ^\ 
guanto  ho  fcoperto  intorno ,  <unquamn  ^ 
Cy  altro  legno  giamai  qui  capttafje 
Saluoch'i  nuoflri.  e/i  njoi  dunque  del  tutto  z 
Mjiddico .  Et  che  che  fia  ^  parrammi  ajfai 
V uggir  queJla  neJitnda  yO*  dira  gente .      ,  r^n'iVaL 
ZJoi  pria  cbe^  qi^ijaftiarmi  ogni  fupplitio  '  H 
Mi  date  ^      ogni  morte .  <tA  pena  il  Greco 
Hauea  ciò  detto  .  Et ,  Seco  in  fu  la  njetta 
Del  monte  auùerfo  ^  Folifemo  apparue . 
Sembrato  mi  farebbe  ^n  altro  monte 
Acuita  gregge  fua  p^fccffe  intorno ^ 
Se  non  che  ft  mouea  con  effa  infìeme 

r   .  J  Et  ' 
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Et  torreggiando  ìnuerfo  U  marina        ^  a\  Vyv 
Perjnjfàto  fèntier  fe  ne  calaua .  '    .  'ì'wo'^j 

Moftro  borrendo  ^  difforme ,  ^  fmfur^to 
C  hama  come  njna  grotta  òfcura  in  fronte  ^ 
njece  d  occhio  ^      per  bajìone  rvn  f  ino 
Ondeì  pafjì  fermaua .  Hatéca    inforna  '^  ^Vt. .  «».0 
La  greggia  a  piedi ,  ^  U  fampogna  al  coUò  ^ 
Quella  ìlfuo  amore :^{^ quesìail /ito trafìuUo:  - 
Ond  orbo  alleggeriua  il  duolo  in  parte .  - 
Giunto  àia  riua  entrò  ne  t  onde  ò^aTiKO : V 
Et  pria  de  Cocchio  la  fanguìgna  c'ifpa     .^s^^*  \\^) 
LauolJt  y  adhor adhor  per  irai  denti  '  \ 

Digrignando ,  ^  fi- emendo,  ^ndi  p  fiefè  ^ 
Ter  entro  l  mare.  6t  nel  più  baffo  fondo 
Fu  pria  co' pie  i  che  non  fur  /'  onde  k  t<tnche . 

V^i  pet  paura  (rìcemto  in  fiiffia'y^\\<^^'     ^  i/u  o 
Come  ben  m^iritò  t  hofpite  Greco)       \  . 
Di  fuggir  n  affrettammo  :  Et  chetamente  '"  ^^  ' 
Sciolte  le  funi  à  remigar  ne  demmo 
l?iu  che  di  furia .  VdV l  Ciclope  il  fuono 
El  trambuflo  de  remi .  Et  rvoltiì  paff  u  ^ 

Ver_quell(t  parte ^el  fuo  gra  Ti^o  à  rerrn ,  u^VJ 
V diche  lungi  fentinne ,     lungamente       ^--^  V  ^lA 
Penso  feguirne  per  t  fonìo  in  <uano  ^ 
Traffe  un  mugghio  ^  chel  mare  ^  e  i  liti  intorno 

Ne  tremar  tutti  ^  ne  fentjfhauento  {l 

Vino  à  t  J talta  :  ne  tonar on  guanti 

La^icaniajbaueaje^ 

Va^dir 
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V  <udtr  gli  altri  Ciclopi  ^     ddle  filue 
Et  dd  monti  calando  s  in  un  momento 
C  or  fero  al  fono  :  inferi  empierò  ì  liti . 
Cti  uedcmm  da  lunge  in  fu  t  arena, 
Quantunque  indarno  minaccio^ ,  &  torui ,         -  - 
Stender  le  braccia  à  noi^  le  tefle  al  cielo . 
Concilio  borrendo  :  che  Tigretti  infieme 
Erano ,  quai  dì  querce  annofe  à  Gìoue  , 
Di  Ctprefji  coniferi  à  Diana , 
S*  ergono  i  hfhi  alteramente  à  t  ddr/l'^^  ^ 

Fero  timor  n  ajfal/e .  Et  da  l  njn  canto 
Venfammo  dilafàar  ^chelnjento  flejfo 
portaffe  à  feconda  ouunque  fojfe 
turche  lunge  ddloro  :  KA^ta  da  t  altro  \ 

Eleno  ce  l  òjìet^a^tl  detto  efpreffo .        iu.  ivt' 
Che  per  mez^o  di  Scilla       di  C ariddi 
Pajfar  non  fi  deuejfe  à  fi  gran  rifchio  y 
Et  di  fi  poco  fpacioi  &  quinci  &  quindi 
Sceuri  da  morte .  In  quefta ,  che  già  fermi 
Erauam  di  rivoltar  le  njele  à  dietro  ^  " 
Ecco  3  che  da  lo  fretto  di  *T?  eloro 
V^e^  ruien  Bora  à  grant^tuopo,  onde  repente 
tA  la  fffofk  foce  di  Pantagia , 
Jl  Megarico  feno  ^  à  i  bajf  liti 
Ne  trouammo  di  Tapfo .  ^n  cotal  gtnfi 
Btferiua  Achemenide  ^  compagno 
Che  X*  è  detto  d  Vlijfe  ejfer  nomati 
^ei  lochi  i  onde  pria  feco  era  pajfato* 

J    z  Giace 
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Giace  de  la  Sìcania  al  golfo  auantt 
Vn  J falena  ^  eh'  à  Tlemmirio  ondofò 

poBa  incontro  y     da  gli  antichi  e  detta 
Per  nome  Orttgia .  aA  quefl'  I/ola  è  fama 
Che  per  njìe  fitto  al  mare  il  Greco  zAlfeo 
Vien  da  T)orìdè  intatto  ^  infin  d  Arcadia  .T^?, 
Ter  bocca  d  Aretufa  àmefolarfì 
Con  t  onde  dì  Sicilia .  Et  qui  del  loco 
Venerammo  i  gran  numi  :  Jndi  marcammo 
^el  paludofo  Eloro  i  campi  opimi .      v\  \  ^       :  ;• 
"Rademmo,  di  bachino  i  fafji  alpèftti .  H 
Scoprimmo  Camerina ,  e  V  fkto  adimmo 
Che  mal  per  lei  fora  il  fuo  Bagno  af  tutto .       .  ^ 
La  pianura  pajfammo  de  Geloi  ^  -.^ 

Di  cui  Gela}  la  terra  ^  i=r  Gela  il  fiume . 
Molto  da  lunge  il  gran  mofit^^.Agragante 
Vedemmo       le  fue  torri  y  ^  le  fue  fpiaggie 
Che  di  razj^e  fur  già  madri  fkmofè . 
Col  rztento  jìejjo  in  dietro  ne  lafciammo 
La  palmofa  S cline .  En  fu  la  punta 
Giunti  di  Lilibeo  yto^o^irammo 
Le  fùeciecljefècjagne .  £7  porto  al  fine 
Del  malnjeduto  Dr epano  afferrammo , 

^i  (laffo  me )  da  tanti  affanni  oppreffo 
A  tanti  ej^oflo  y  il  mio  diletto  Padre 
fi  mio  Padre  perdei,  j^i  Banco  y  meBo 
Padre  ni  abbandonaci .  Et  pur  tu  filo 
A4'  eri  in  tante  grauofe  mie  fortune 
\y  i^anto 
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^dnto  hauea  di  conforto      di  foflegno  • 
Ome  c\j  indarno  da  fi  gran  perigli 
Salm  ne  ti  rendefii .  oAh  che  fra  tanti 
Horrendiy^  mifer abili  infortuni 
eh'  Eleno  ci  predijfe  y(^t  empia  Arpìa 
^ueHo  non  era  già  y  eh'  era  il  maggiore* 
0  fojfe  quefto  ancor  t  ^^Itimo  affanno . 
Corri  e  ì  ultimo  cor  fi ,  Che  partendo 
Da  T)r epano  ife  ben  fera  tempeHa 
^ut  ni  ha  gittato  ;  certo  amico  nume 
iW'  ha  benigna  Regina  à  uoi  condotto . 

^ofi  da  tutti  con  filentio  njdito  < 
Foie  hebbe  Enea  diftefamente  e(j)oflo 
ha  ruma  dì  Troia ,  e  i  ri/chi ,  e  i  fati . 
Et  gli  error  fuoti  fece  qui  fine ,  O*  tacque. 
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<iA  LA  Regimct amoro/o  Jlrale 
Già  punta  il  core,  ^  ne  leuene  acce/à 
occulto focolintanto  arde^^  fi  sfkce. 
Et  de  l amato  Enea  fra  Jejiol^do 
Il  legnaggiojlualore^  iljenno^et  topre. 
Et  quel  ^  che  più  le  fi  a  ne  talma  imprejfo 
Soaue  ragionar ,  dolce  fembiante  $ 
Tutta  notte  ne  penfa ,      rmì  non  dorme . 

SorgTaF  Aurora  ^  quandojurfe  anch'  ella  : 
Cui  le  pìume^^areoìi^  f^ini. 
Et  con'TaJuadiletta ,  ^  fida  fuora 
Si  riflrinfè       le  dijfe .  Anna  Jorella 
Che  ajìgilie  iche  fogni  ^  che  fpauenti 
Son  quefti  mìei .  Che  peregrino  e  quefìo 
Che  qui  nouellarnente  è  capitato  ì 
Vedes'  tu  mai  fi  gratiofo  affetto  ì 
Conofceflenjnqua  il  più  faggio ,  il  più  forte  y 
£  V  più  guerriero  ?  fo  credo  ^  ((sr  non  e  njanA 
Lamia  credenT^a  yche  dal  del  difenda 
Veracemente .  V  altere?^  è  fegno 
animi  generofi*  Et  che  fortune 
St  che  guerre  ne  conta .  Io  fjjonjuffe  y 
Che  fermo^y  ^  fi  abilito  ho  nelcor  moy 
Che  nodo  maritafpiu  non  mi  sirmgay 
Poiché  l  primo  fi  ruppe  :  Et  fe  dj^uno 
Schiua  non  fojfi  s  follmente  à  lui 

Forfè 
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Torfè  mmhwerei .  Ch'  à  dirti  l  ^vm 
fAnm  mia  y  da  che  morte  5  (gjr  /'  empio  frate 
Mi  priuar  di  Sicheo  folqueSìi  ha  mojfo 
J  miei  /enfi ,  eH  mio  core .  Et  folo  in  lui 
Cono/co  i  fegrn  de  t  antica  fiamma. 
Ma  la  terra  m'ingoi ,  eV  del  mi  fulmini 
6t  ne  tabijfomi  trabocchi  in  prima  ; 
Cji  io  ti  orioli  mai  pudico  amore . 
Col  mio  Sicheo  y  con  chi  pria  mi  giunge  fi ty 
Giungimi  fempre  :  entemerato ,  p^^^o 
Entro  al  fepolchro  fùo  /èco  ti  feria . 
Et  qui  piangendo  ^  ^  ffpirando  tacque . 
^/Inna  rifpofe .  0  più  de  la  mia  <^ita 
Steffa  amata  forella .  Adunque  fola 
Vuoi  tu  ruedoua  fempre  y  e>  fconfolata 
Zaffar  quefli  tuoi  uerdi      fiorii  anni , 
Che  frutto  non  ne  col^a  ^  ^  mai  non  guflì 
Ladolce%^ di  Venere  y  el contento 
rOe*  cari  figli  ì  Vna^ran  cura  certo 
Han  di  ciò  t ombre  y  eHcener  de'fepolti  • 

Habbiti  in^noà^ qui  fiitto rifiuto 
6t  defGetulo  larba  y  ^  di  tant' altri 
Poffentì y  generofi y  ^ricchi  Duci 
Peni  y  &*  Fenici  y  eh'  io  di-cio  ti  fcufo 
Coni  allhor  dolor ofa  y     non  amante . 
Ma  poich'  amis  ad  amor  farai  rubeHa? 
Et  ritrofk  à  te  Beffa  ì  Ah  non  fouuientì 
^ual  cinga  il  tuo  reame  ajfedto  intorno  ? 

/  4 


-LIBRO  : 

Q)m  ha,  gt  tnjuperabili  Getuli 
"ha  l' rvm  parte  ?  l  D^mìdi  da  t altra 
Fera  gente y      sfrenata.  Indile  Secche 
^wci  ìDe ferii y  ^  più  da  lunge  ìnfeftì 
.  J  feroci  Barcei .  Taccio  le  guerre 
Che  già  forgon  di  Tiri  yQ;}  le  minacele 
Del  fiero  tuo  fratello .  Jo  penfo  certo  , 
Che  la  gran  Giuno  ^  ^  tutto  V  del  benigno 
Ne  fi  moflrajfe  allhor  eh'  à  ncHri  liti 
^efti  legni  approdaro .  0  qual  Cittade 
^uat  imperio  fia  queflo  .  ^anto  honore 
^anJo_pro  ^  quanta  gloria  y  k  queflo  T^egno 
Ne  f^errà  quando  ei  teco      /'  armi  fue 
Saran  giunte  à  le  noftre .  Or  ^ia  forella 
n?orgi  preci à  gliT)ei ^  fitjvcT^iàJui 
Affecuraloy  honoralo  y  intrattiello  : 
Che  7  crudo  ^erno  y  il  tempeflofi  mare  , 
J7  pioHoj^Orione  y  i  Trenti  y  il  cielo 
Le  fconquaffate  naui  in  do  ne  danno 
Mille  fcufa  di  mora  y  ^  ^jitegno . 

£on  queflo  dir  y  che  /uquat  aura  al  foco . 
Onì  era  il  cor  de  la  T^egina  accefo 
V  infiammo  y  t  incitò  yfpeme  le  diede  , 
Et 'Vergogna  le  tolfe.  ^Andaro  in  prima 
«/4  nSifitare  i  tempij  y  à  chieder  pace 
€t  fiiuor  da  cele  Hi  à  porger  doni , 
e/i  fiir  (t  elette  pecorelle  offèrta 
tA  Cerere  y  ad  ^Apollo  y  al  padre  Bacco  y 


et 
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Et  pria  ci)  à  tutti  gli  altri  à  la  gran  Gìuno 
Cuijònje  no'^ ^eì maritaggio  cura. 
La  Regina  ella  flejja  ornata  bella 
Tien  et  oro  n^n  nappo  :  ^  fra  le  corna  il njerfa 

rzfna  candida  <-uacca  ^0  Jl  rauuolge 
Intorno  a  pingui  altari .  Et  ogni  giorno 
T(inoua  i  doni       dele  aperte  zittirne 
Le  palpitante  fibre  ^  i  <-vim  moti , 
Et  le  fpiranti  ruifcere  contempla  : 
Etconlor  fi  configlia.  0  menti  /ciocche 
T)e  gt  indouini .  St  che  ponno  i  delubri 
E  i  uoti  y  eflerni  aiuti ,  al  mal  eh'  è  dentro  ? 
V^cl  cor  y  ne  le  midolle       ne  le  uene 
E^  la  piaga       la  fiamma^  ond!  arde^  ci^•  pere. 
<sArde  Dido  infelice  ^  furio/a 
^er  tutta  la  Città   aggira ,  ^ /marna . 
^al  ne  bofihi  dì  Creta  incauta  Cerua 
ly  infdiofo  arder  fugge  lo  firale  , 
Che  [  ha  già  colta  ^  ^  fico  ouunque  ^-uada 
Lo  porta  al  fianco  infiffo .  Hor  a  diporto 
Va  con  Enea  per  la  Città  moflrando 
Le  fkbriche ,  i  difegni  i&le  ricche?:^ 
rDel  fiio  nuouo  reame  ^  hor  dì  fio  fa 
*7)i  fcoprirtiil  fuo  duol  prende  con  fistio. 
Poi  non  ofkyO  s'arrefia  :  Et  quando  il  ^orno 
Va  de  chinando  y  à  conuiuar  ritorna  , 
€t  di  nuouo  à  [piar  de  gli  accidenti 

£t  de'  fitti  di  Troia  ^  ^  nuouamentc 

Tende 
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n^ende  dal  njolto  del  jkcondo  amante . 

Tolti  da  menfe  ^  allhor  che  notte  o/cura 

y»  di[^arte  gli  trajge ,  ^  che  le  {Ielle 

Sonno  dal  del  ca^gendo  ^  à  gli  occ^i  infondono  $ 

Dolente  in  fòlìtudine  ridotta 

T\itirata  da  gli  altri  ^efol  con  lui 

Che  le  fta  lunge  ^  ^  lui  fol  ^ede ^  ^  /ente. 

Taluolta  Afcanio  il  pargoletto  figlio 

Per  fembian%^  del  padre  in  grembo  accolto 

Tenta  fe  cojt  può  t ardente  amore 

0  [pegnere  ^  o  fcemare ,  o  fitrli  inganno . 

Le  torri  i  i  tempij  yogn  e^fiàointanto 
Cej£a  dijormontar ,  cejja  da  t  arme 
ha  giouentù.  Le  porte  ^  il  porto^  il  molo 
fòrgon  più  :  dijmejje  y  ^  interrotte 
Pendon  t  opere  tutte .  Et  la  gran  machina 
Che  fea  dianTCì  ira  à  monti  y      /corno  al  cielo . 

Vide  da  [alto  la  Saturnia  Gìuno 
y/  furor  di  bidone ,  ^  tal  che  fuma 
Et  rifletto  d hpnor  più  non  t  affrena . 
Onde  Venere_affalfè  ^  e\n  cotal  guifa 
Difdegnofa  le  diffe  .  Vna  gran  loda 
Certo  y  '■vn  gran  merto  y  <^n  memorabil  nome 
Tu  col  fanciullo  tuo  Ciprigna  acquiHi 
D' hauer  due  fi  gran  T^ij  njinta  njna  femina  • 
^0  fo  ben^  che  guardinga  >  fofpettofa 
*7)/  me  ti  rende  y  ^  de  la  mia  C  art  ago 
J  l  temerai  tuo  figlio .  Ma  fia  mai 

'Che 
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Che  qtscBa  tewa^  ft)  quefla  gelojìa 
Sì  finifca^  tra  noi?  Che  non  più  toflo 
Con  rana  eterna  pace^  ^  con  qy»  faldo 
CN^do  di  maritaggio  ronitamente 
Nejjfìnnge^     Ecco  hai  giacinto.  Struedi 
^el  che  più  defaui .  Ama ,  arde  ^  infuria  , 
Con  ogni  jffetto  e  uerfò  Enea  tuo  figlio 
La  mia  Dido  riuolta .  Or  lui (t  prenda. 
Et  noi  concordemente  in  pace  habbiamo 
Ambedue  quello  popolo  in  _t  ut  e  la . 
C/^  ti  [degnar  ^  che  fi  nobil  T{egina 
Serua  à  Frigio  marito .  Et  ch*ei  le  genti 
N'haggia  di  Tiro,  ^  di  Cartkgo  in  dote. 

ZJ  enere  che  ben  njid^-JìmjanroMa 
Jl  colpo  di  Giunone  s  Et  che  t occulta 
Suo  berillo  era  fily  con  ^ueBo  aumfo 
T)tftor  d Italia  il  deftinato  impero^ 
Et  tra/portarlo  in  Libia  s  incontro  a  lei 
Co[i  fialtra  rifpofe .  Et  chi  fi  fi)lle 
Sareb^imai,  ch'njn  talfejfe  rifiutai 
T>iquel  ch'ei  più  defia^  per  teca  hauerne^ 
Teca  y  che  tanto  puoi ,  gara,  ^  tenT^ne , 
Quando  do  che  tu  dì  pojfibil  foffie  ? 
Ma  non  fa  che  fi  pojfa ,  ne  chel  fata  , 
U^e  che  Gioue  il  permetta  .  Che  due  genti 
Diuer/è  y  come  fon  Tiri ,  &*  Troiani , 
ZJna  fila  diuenga.  Tu  conforte 
Cti  feti  tu_neU^mnda :  (gjr  tu  t'impetra: 
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eh'  io^pL^e ^  me  n  appago .  Et  io  (fòggiunfè 
Gìuno )  fopVA  di  me  t  wcarco  ajfumo , 
eh'  et  nel  conjìnta  .  Or  odi  breuemente 

modo  eh'  à  ciò  far  già  ne  fi  porge. 

Toflo  che'l  Sol  dimane  Tj/cirà  fuori 
Ufàr  ancor  t  innamorata  J^ido 
Col  Trojan  Duce  à  caccia  /  apparecchia . 
Oue  opportuìjamente  à  laforefla 
^Mentre  de*  cacciatori ,  Ct*  de'  caualli 
Andranle  fchiere  incolta ,  ^o  loro  njnjmnho 
Spargerò  fopra  tempejlofi  y  ^  nero 
Con  njn  turhuli  grandine       di  pioggia 
Et  di  fi  fieri  tuoni  il  cielo  empiendo  s 
eh*  indi  percoffi  i  lòr  feguaci  tutti 
Andranjì^erfi  y  gjr  /  atra  nube  inuoltì . 
Solo  y  con  fola  Dido  Enearidatto 
In  ""vn  antro  mejdefimo^amrralfi . 
lo  rui  furò .  Sarauui  anco  Himeneo 
Et  fe  del^nsLmlitlu  m  aff ecuri  5 
^0  fitrò  sì  y  eh*  lui  ambidue  faranno 
7)/  nodo  indìffolubile  congiunti. 

Venere  in  do  non  difdicendo  5  infieme 
Chinò  la  teBa  :  q)  de  la  dolce  froda 
Dolcemente  forrife .  Vfcio  del  mare 
V  Aurora  intanto .  Et  ecco  fuori  armati 
DiJ^ìediy^  di  zjgali£à  fuon^t  corni 
Venirne  i  cacciatori  y  altrirm  reti , 
%Altri  con  cani .  HaqueHi'-ungranmoloffo, 
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^elJi  <-un  ueltro  a  ^^mnT^a^lio  :  Et  lunghe  file 

Vnn  dì  SegHciìncAtcmt't  auantì. 

Scorrono  intorm  i  Cmalier  Maffìli 

E  i  maggior  Peni ,  è  ì  fiu  chiari  Pbenkì 

Stanno  in  fella  affettando  anzi  al  palagio 

Mentre  ad  ufcir  fii  U  Regina  indugio . 

Et  preflo  intanto^ofìro       d' oro  adorno 

jfl  fiio  ginetto  :  ^  njagamente  fiero 

^nghia  yC^  [parge  la  terra  y  ^  morde  il  freno 

Efce  à  la  fine  accompagnata^  interno 
Da  regio  flmlo  :     non  con  regio  drne/e 
Ma  leggiadro  ^  riHrettp .      la  fua  fuefie 
Di  Tirio  drappo ,  ^  d* <i4raùo  lauoro 
Riccamente  fregiata:  E^ la  Jìta  chioma 
Con  naflrì  d  oro  in  treccia  alcapo  amolta > 
Tutta  di  gemmcicome^elle  afferfa: 
Et  i  oro  fin  le  fìbie  ^  onde  fifpefi 
Le  Ha  d' intorno  de  la  gonnail  lembo. 
Da  gli  homeri  le  pende  njna  fiiretra , 
Dal  fianco  njn  arco .  Z  Phrigi^el  bello  Itilo 
Le  caualcano  auàniì  :  ^  njìa^u  bjUo 
Ma  di^eltàjero^  ^  graùofa 
Le^ua  Enea ,  con  la  fua  fchiera  ì  lato. 

^al  fe  ne  <x>a  da  Licia  y      da  le  riue 
*2)z  Xanto y oue  figgiorna.il freddo inuerno 
oA  la  materna  Delo  il  biondo  <tApotloy 
Allhor  che  fefìeggiando  accolti  y^  mifii 
Jnfia  gli  altari  i  Drìopi  y  i  Cretefi 
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E  i  dipinti  Agdtirfiw  ruarie  tre/che 
Gli  s*  az^tr ano  intorno  s  0  quando  IpattA 
Perle  pia^^gedi  Cinto  à tauro,  fparjì 
Jbeì  crin  d  oro  ^     detamata  fronde 
Le  tempie  auuolto ,  O*  di  fkretra  armato  i 
Tal  fra  la  gente  fi  mo  firaua ,     tale^>\^z  - 
Era  ne*gefli .     nel  fìmbiante  n^xy^Nc^  ^5 

Soura  d  ogn  altro  nualorofo  ^     uago . 

*Tofcia  che  furo  à  monti  ^  gjr  nel  più  folto 
Penetrar  de  le fèlue ;  Ecco  dai_bal7:l 
Del  alte  rupi  nj/cir  capri ,  (^T  camot^e  y  i.r\ 
Et  cerui  altronde ,  clje  d  armenti  in  guifk 
^uajiin  njnjgruppo  jj>auentati àtgrjM 
Fuggono  al  piano  ^  ^  Jan  nubi  di  polue. 

n^i  ciò  gtoiofo  il  giouìnetto  Itilo 
Sul  feroce  deflrier  per  la  campagna 
Gridando ,  ^  trauerfàndo  hor  queflo  arriua , 
Hor  qudjrapajfa  ^  ^  nel  fuo  corejgogna 
Tra  le  timde  belue ,  0  d  njn  cignale 
Hauer  rincontro  ^  0  che  dal  monte  fenda 
Un  f^oe liuto  Leone  >  fn^ueUa  il  cielo 
^V\4ormordndoturboJJi ,  ^  pioggia ,  grandine 
Diluuiando  d  ogni  parte  in  fuga  y 
^fanioy  i  T sucri  5  i  Tiri^  à  i  più  propinqui 
T^ui  fi  ritirar 0,  Et  fiumi  in  tanto  .  ' 

Scefer  dà  monti  y  ^  allagaro  i  piani . 
Solo  con  /ola  T)ido  Snea  ridotto 
Jn  njn  antro  medefimo  s  accolfe . 
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cR  quel  che  fegùi  U  terra  fegno 
Et  la  pronuba  Gìuno .  J  lampi  ^  i  tuoni  y 
Tur  de  le  no7^  lor  le  fkcì  y  e  i  canti . 
TeHìmoni  affìfflnji  ^  ^  confapeuolt 
Sol  ne  fur  l'aria^  O*  t  antro  ^  fij  /òpra  al  monte 

^lularon  le  Uiinfe .  Jl  primo  giorno 
Fu  quejìo  ^     quefla  fu  la  prima  origin^  ■ 
Di  tutti  i  mali  ^O*  dela  morte  al  fine  V 
De  la  T{egina  :  à  età  pojaanon  calfe 
S^e  de  tinde^riità  ^  nedèThonore 
ISIe  de  la  ficrete^a .  Ella  fi  fece 
Moglie  chiamar  d^  Snea  .  Con  questo  nome 
IR^couerfe  il  fuo  fililo .  Et  di  do  toflo 
Per  le  terre  di  Libia  andò  la  fiima. 

6^  quefla  fkma  ^nmaly  di  cui  nuU  altro 
E  più  ojeloce  y  ^  com' piwTja  piucrefce 
Et  maggior  for%a  acqui/la .  é"  da  principio 
Picciola  3  &  debbil  co  fa  :  ^  non s*  arrifihia 
7)1  palejarp:  poi  di  mano  in  mano 
Sì  ricuopre ,  ^  s' auanzj.  :  t^fopra  terr4 
Sen  njk  mouendo  ^     for montando  à  l'aura 
Tanto  che'l  capo  infra  le  nubi  afionde . 

'Dìcon  che  già  la  noflra  éMadre  antica 
Per  la  ruina  de'  Giganti  irata 
Contraceleflial  mondo  la  produfie^ 
D*  Encelado       di  Ceo  minor  Jfòrella . 
Moftro  horribile ,     grande  :  ^  c[jh^refi($^ 
Et  ryeloce  de'  pie  ^che  quante  ha  piume 

<^  Tanto 
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Tanto  ha  /otto  occhi  vigilanti  ^  tanté 
(Merauìgtia^  ridirlo )  ha  lingue ^  ^  bocche  .  ^.-^  {^ 
Per  fkuellare  ^  ^  per  addire  orecchi .  \ 
Vola  di  notte  per  l  ofcure  tenebre  ^ 
De  la  terra  ^  del  cxeUfen%dL  ripofo  i 
Stridendo  fempre^  ^  non  chiude  occhi  mai .  *-\r' 
Jl  giorno  fopra  tetti ,  ^  per  le  torri  .  ^  'i 

Se'n  Tfà  de  le  Città  piando  tutto  r\ 
Che  fi  ruede  ^  ^  che^s_ode  :  St  Jeminando 
tioninen  che'l  bene ,  e'I  n/ero  ^  il  male  ^  el  fklfo  ^ 
rDi  rumor  empie di  fpauento  i  popoli.  ^^^^'^^ 

StfeHa  gioio/à ,  hif^hliando  in  prinid  ,  '    '  \ 

Tofcia  crefcendo  y  del  feguito  cafo 
^olte  co/e  dtce-a  ^ere  ^  ^  non  uere . 

n)icea  y  eh'  ojn  di  Troiana  ftirpe  njfcito 
Uenuto  era  in  Cartago  :  à  cui  degnata 
S' era  la  biella  Dido  e/fer  congiunta  ^  \ 
Chi  con  nodo  dice  a  di  maritaggio  y 
Chi  di  la/ciuo  amore  :  Et  eh*  ambedue 
^PofH  i  regni  in  non  cale  ^  à  t  odo  ^  al  luj^ ,  , 
<iÀ  la  la/ciuia  bruttamente  addftti  ,  ; 
Confumauan  del^erm  i  giorni  tutti . 
^efle ,  ^  co/è  altre  affai  la  /ò^zjt  T>ea 
Per  le  bocche  de  gli  huomìm  (/argendo  , 
Toflo  in  Getulia  al  gran  hrba  peruer^ne  :  ^ 
Et  con  parole  y  cy*  con  punture  acerbe 
Si  de  l  'àffe/o7^e  l*  anima  4(;ce/è  y 
eh'  arfe  iira^^  dì  [degno .  Era  Jt  Uammone 

'  et 
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6t  de  la  Garamantide  Napea 

Già  rapita  da  luìqueflo  Tonato. 

Onde  à  Gioue  fm  padre  ^  entro  a  Juoìregnt 

Cento  gran  tempi] cento  pìngui  altari 

Hauea  facrati       di  contìnui  fòchi 

Mantenendo à gliDei'fvigilie  eterne  ^ 

T)i  ruittìme  ;  di  fiori       di  ghìrlan  de 

Gli  tenea  fempre  rmeriti,  colti. 

Ei  ficorn  era  afflìtto  ^  conturbato 

n)a  l' amara  nouellai  anT^l  a  gli  altari 

Et  fra  gli  Dei  y  le  mani  al  cielo  alzando 

Cotali  5  humìle  infeme.^  ^  difdegnofo 

Forfè  prieghi  ^  ^  querele .  Onnipotente 

Vadre ,  à  cui  tanti  opimi ,  &  fontuofi 

Conuìti ,  &*  di  Leneo  fi  larghi  honori 

Offrifce  hoggt  de*  éMaurì  il  gran  paefe  ^  ^ììV. 

Z)edi  tu  queste  cofe  ?  0  pure  ìnuano 

Tonando ,     folgorando  ci  ffauenti  ? 

Una  femìna  errante  y  njna  che  dianzi 

Hebbe  a  prcT^o  da  mcy  nel  mio  paefè  y 

rPer  fondar  la  fua  terra ^njn pìcciol ftto$ 

Vnajch' arena  ha  per  arare  ^  ha  ruitto 

Loco  5  ^  leggi  da  me  j  me  per  marito 

Kifiuta:  Et  di  fe  dono^  ^  del  fuo  regno 

Ha  fatto  Enea,  ^eflo  hor  nouello  Pari 

Con  quei  fùoi  delicati ,  ^  molli  Eunuchi 

Mitrato  ilmenp  y  0*  profumato  il  crine  y 

Va  del  mio  fcorno ,  ^  del  fuo  furto  altero . 

K  Et 
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Et  io  qui  me  ne  fio  ^  njutime  ^  (gjr  doni 
A  te  porgendo  :  ^  fon  tuo  figlio  indarno  • 

C^fi  y^r^^i  dice  A  :  ne  da  t  altare 
S' era  ancor  tolto  quando  il  Tadre  njdxUo  , 
Et  gh  occhi  in  ^er  Cartagine,  torcendo  : 
ZJide  gli  amanti ,  eh'  àjioìre  intefi y 
Hauean  poBi  in  oblio  la  fkma ,  e  s  regni . 
Onde  <^olto  à  Mercurio  s  Va  figliuolo 
Gli  dijfe  3  Chiama  i  ^entì ,     ratto  fiendi 
La'nje  fineghittofitilTroian  Duce,.  .: 
BadajU-Cartago  :  e*ldeflinato  Imperò 
Non^gradifie ,  ^  non  cura .  Et  ciò  gli  annuntia 
Da  parte  mia  s  Che  Venere  fita  madre 
fJ^on  peritai  lo  mjtiede  :  Et  eh*  a  tal  fine 
t?(pn  è  fiato  da  lei  da  t  armi  Greche 
Già  due  njolte  /campato .  Ella  prormfe 
eh'  et  farebbe  atto  à  foftener  gl'  ^mperi 
Et  le  guerre  d  Jtalia  ^  à  trar  ^uajufò 
La  progenie  di  Teucro ,  à  porre  il  fieno  , 
A  dar  le  leggi  al  mondo .  A  do  fe  7  pregio 
*Di  p  gran  co/e       de  la  gloria  flejfa 
V^n  muoue  lui  $  perche  non  guarda  al  figlio  ì 
Ter  che  ditanta  fiia^andez^!:^jl^^ 
*Z)i  quanta  fian  Lauinio  y  ^  Alba  ^  ^  Roma 
V^'  fecoli  à  ^venire?  Stcon  che  fpeme 
Con  che  difigno  in  Libia  fk  dimora  ì 
Et  co' nemici  fìioiì  NauiM  in  fomma, 

^ue  Ho  dilli  in  mio  nome.  Vdito  chebbe 

Mercurio, 
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Mercurio  s  ad  ejfeguìr  toflo  s*  accinje 
J  precetti  del  padre ,  Et  prima  à  piedi 
J  talari  adattojjl .  nAli  fon  qtiefle 
Con  penne  d  oro  ^  ond'  ei  l[  aria  trattando  , 
SoHenuto  da  nienti  ^  ouunque  il  cor  fa 
Volga  y  0  /òpra  la  terra  ^  o  [opra  al  mare  , 
Va  per  lo  del  rapidamente  à  t/oIo  . 
^ndi  prende  la  ^er^a  j  ond*  ha  poffanz^ 
Finne  Tinferno  y  O^idejichiamajnjr^ita 
V  anime  [pente ,  Onde  le  nuiue  adduce 
Ne  ì  imo  abtjfo  :  Et  da  fonno ,  njxgilia^ 
Et  rvita  y  ^  morte  ad  njna ,  O*  {p^'^g^  i  njenti 
Ettrapaffa  le  nubi.  Era  ^volando 
Giunto  lanje  i  Atlante  il  capo  y  e*l  fianco 
Scorgeayde^kcui  (palle  il  cielo  e  foma. 
D'  ^Atlante  la  età  tejìairta  di  pini 
Di  nubi  inuolta  y  à  pioggie  y  a  <xfenti^à  nembi 
E^  femprejffofla .  Jl  cui  mento  y  il  cui  dorfi 
E^  per  nieui  y  ^  per  giel  canuto  y  &  gobbo  ^ 
Et  da  fiumi  r^aio .  JT»  queflo  monte 
Che  fu  padre  di  Maia  y  auo  di  lui 
Primamente  fermoffi .  Jndi  calando 
Sijittò  fot4ra  t  onde  :  Et  lungo  al  tito 
Di  Libia  fe  n  andò  t  aure  fecando  , 
quella  guifa  y  che  marino  augello 
a»»'  alta  ripa  à  nuoua  pefca  intefo 
Terra  y  terra  fen  <-uà  tra  riue  y  ijr-  fcogli 
Humìlnjente  colando .  <tA  pena  giunto 

K    j  Era 
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Era  in  C  art  ago  5  che  d  auanti  Enea 
Si  njtde  y  intento  a  dar  (iti  y  difegnì 
A  t  fuperbi  edifici.  Hauea  dal  manco 
Lato  njna  fiorta  di  diajpro  y^  doro 
Guarnita y      di  Beliate  gemme  adorna. 
Dal  tergo  gli  pendea  dt  Tiru  ardente 
Turpuranjn  ricco  manto  y  arnejiy  ^  dbfà, 
De  la  fua  Dido  :  eh'  ella  ftejfia  intefìa 
Hauea  la  tela ,  (gjr  ricamati  i  fi'egi . 
2\(V7  ruide  pria ,  che  li  fu  fhpray  dijfe. 

Tu  te  ne  fìat  fi  neghittofamente 
Enea  feruo  d amor y  lìgio dil^onna , 
zA  fondar  t  altrui  regno  y  el  tuo  non  curi  ? 
A  te  mi  manda  il  regnator  celefle^  - 
eh'  io  ti  dico  in  fiia  T^ece  5  Che  penfierQ 
Che  fiudio  el  tuo  ì  Con  che  j^ranT^  iniu^ 
JnqueSie  partii  Se'l  tuo  proprio  honore 
Se  la  propria  grande?:^  non  ti  [pinge  ^ 
Che  non  miri  a  tuoi  pofleriyaldeiìino 
A  la  [peranza  del  tuo  figlio  Ili  lo 
A  cui  fi  deue  il  glorio/o  Jmpero 
n)e  [  Italia  y  ^  di  T{oma  ì  Et  più  non  dijfe  • 

più  rifpoHa  attefie  :  anzj  dicendo  y 
ZJjciojt  humana  forma  y  dileguojfi. 

SU4fi  3  fi  ^^gg;^jcctò  y  tremante  y  ^ Jìoco 
rDiuenne  il  Troian  Duce,  il  gran  precetto 
Et  chit  portaua  y  ^  chtl  mandaua  n;dendo 
Già  penfadiritrarfi.  triache  modo 


Q_V  ARTO. 

Terrà  con  Dìdo  adJmiis^XàJiS2]ÉMQ.l 

Con  quà  parole  ajfalirà ,  con  quali 

Dìfporrà  mai  la  furio/a  amante  ì 

*T<^Jà  3  n^olge  y  rìmlje  in  ^vn  momento 

Hor^ueBó^  horj^cl  partito ,  hor  tutti  injiemc 

Va  dÀfcoYrendo .  St  bora  adjz^n  s*  appiglia 

et  bora  à  f  altro .  Si  rmolue  al  fine  : 

Ét  jktto  à  fe  njenir  cMemmo ,  SereHo      ,  _ 

Et  t  ardito  Cloanto  ;  zAndate  ( dijfe ) 

T^aunate  i  compagni .  jftene  al  porto  : 

Et  con  bel  modo  chetamente  t  arme 

tAppreJ^te  ^  ^  t  armata .  Et  non  mojlratc 

Segno  di  nouità ,  ne  di  partenza  , 

Jntanto  io  tronerò  loco  opportuno  , 

Et  tempo  accommodato  y     deliro  modo  > 

*Z>'  ottener  da  quefl*  ottima  T{egina 

Che  da  lei  con  dolzs?:^  mldipartà.: 

Nulla  fapendo  ancor  di  mia  partita: 

Ni?  fperando  tal  fine  à  tanto  amore . 

l*  ordine  d' Snea  lieti  i  compagni 
Obbedir  tutti .  Et  previamente  in  punto 
Fu  ciocheimpo/è .  Ma  T)idón^  del  tratto 
ToBo  s' amide.  Et  che  non  uede  Amore? 
Ella  pria  fe  n  accorfe^  eh'  ogni  cofa 
Temea  benché  fecura .  Et  già  la  ftejfa 
Fama  importunamente  Jejrapporta 
Armarji  i  legni  -,  ejfer  i  Teucri  accinti  • 
A  nauigare.  Onde  i  amore  y  ^  dira 

K    i        ^ccefa , 
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tAcce/a ,  ìnfmata  ^  ^  fuori  mfcita.  ^  'i 

Di  fe  mede/ina  y  im^eruer/ando  /corre  ^ 

*P^r  tutta  la  Città .  ^ale  à  ì  notturni 

Gridi dt  CitheronThiade  allhora^ 

Chel  triennal di  Bacco  fi  rinoua  y 

CN^el  fito  moto  maggior  fi  [caglia  y  &  fì-emei  \ 

€t  fcapigtiata  y  ^  fiera  attrauerfando 

Et  mugolando  al_monte  fi  conduce  ,* 

Tal  era  T>ido  y^da  tal  furia  (pinta 

Enea  daje  con  tai  parole  ajfalfe .  . 

Ah  perfido.  Celar  dunque  (perafii 
Una  tal  tradizione  ì  Et  di  nafcofto  . 
Partir  de  la  mia  terra  f  Et  del  mio  amore , 
n)e  la  tua  data  fe  ydi  quella  morte 
Che  ne  farà  la  sfortunata  T)ido  y 
Punto  non  ti  fiuuiene  y      non  ti  cale  ì 
Por/i  che  non  t' arrifchi  in  me'K^o  al  ^erno  ^ 
Tra  più  fieri  Aquiloni  à  t  onde  efporti 
Crudele .  Or  che  fiirefli  fe  firaniere 
V^onti  fojfer  le  terre  ^  ignoti  i  lochi 
Che  tu  procuri  ì  €t  che  fireBi  quando 
Pujfe  ancor  Troia  in  piede  ^  A  Troia  andrefli 
Di  quefli  tempi  l  Et  me  lafci  y  0*  me  fuggi  ì  J^. 
rOeh  per  quefle  mie  lagrime  y  per  quello 
Che  tu  de  la  tud  fe  pegno  mi  deBi  y 
(Poiché  àDido  infelice  altro  non  refia 
eh'  à  fe  tolto  non  haggia )  per  lo  noHro 
^Maritai  nodo  y  per- 1  imprefe  no%^  ^ 

5        l  Ter 
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T^r  quanti  ti  fei  mAi^femàji  fei 

Commodo  ^  o  gratta  alcuna  :  oj  alcun  dolce 

HaueHirz2ziqji£i,uU.  me  s  ti  prtego c  hahbi 

Pietà  del  dolor  mio ,  de  la  ruina 

C he  di  ciò  m' auuerrebbe .  Et  (fi  più  luogo 

Han  le  preci  con  te )  che  tu  del  tutto 

Lafci  questo  pen fiero  .  Jo  per  te  fono 

^n  odio  à  Libia  tutta ,  a  fuoi  Tiranni , 

A  mei  Tirij      me  Hejfa .  Ho  già  macchiata 

La  pudicitia  :  £t  (quel  che  più  mi  duole) 

Ho  perduta  la  Jama  ^  ond*  to^puridìmzì 

SoruoUHaj£_fieUe .  Hor  come  in  preda 

Solo  à  morte  mi  lafci  Halite  mioì 

C  Hofpite  filmi  refìadi  chiamarti 

Di  marito  che  m' eri ,  Et  perche  deggìo 

^ajfa  y  ^uiuer  io  più  ì  per  rOeder  forfè 

Chel  mio  fratel  Pigmalton  diflrugga 

^efle  mie  mura  y  ol  tuo  riuale  farha 

In  feruitù  m' adduca  ì  Almeno  auanti 

La  tua  partita  hauefio  fatto  acquifio 

D'  <^n  pargoletto  Enea^  che  per  le  fale 

Mi  fcherz^jfe  dintorno  -  Et  folo  il  ^olto 

Et  non  altro  di  te  fmùian^  haueffe . 

C h'  effer  non  mi  parrebbe  abbandonata 

IHe  delufa  del  tutto .  A  tM  parole 

Enea  di  Gioue  al  gran  prècettoa^p 

Tenea  il  penperoy  ^  gli  occhi  immotijj^  fàldi. 

Éibrcuemente  gli  riffofe  al fine . 
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Regina ,  E*  non  fi  a  mai ,  eh'  io  non  mi  tenga 
Douerti  qmnto  forfè  '-un  qm  foteffì 
Kimprouerarmì .  Et  non  fia  mai  ch'Sltfi 
Non  mi  ricordi  infìn  che  ricordAn^a, 
Haurò  di  me  medefno ,     che'l  mio  flirto 
Tjeg^à  quejie  membra .  Hora  indi/carco 
T)i  me  diròjil  gueflo  3  Che  (perato 
Né?  fenfato  ho  pur  mai  d' allontanarmi 
Da  te  ( come  tu  dì )  furtiuamente . 
ìie  et  ejferti marito  anco  pretendo: 
eh'  '-un qua  di  maritaz^io  ^odi  foggiorno 
T eco  non  gatteggiai .  Se'l  mio  desino 
Fojfe  3  che  la  mia  '-uita  ^  e  t  miei  penperì 
A  mia  'T/oglia  reggejjìj  à  Troia  in  prima 
Farei  ritorno  :  raccorrei  le  dolci 
Sue  dì[perfè  reliquie:  A  la  mia  patria 
Dì  nuouo  renderei  la  ^ita ^eì  figli , 
Et  la  T^egia       le  torri  ^  ^  me  con  loro . 
Ma  ne  t  Italia  il  mio  fitto  mi  chiama . 
^talia  Apollo  i  in  Delo^  in  Licia  youunque 
Vado  y  0  mando  à  (piarne  mi  promette^ 
^efi*  è  f  amor  3  quefi'  è  la  patria  mia» 
Se  tu  y  che  di  Fenicia  fei  ^-venuta  y 
Siedi  in  C  art  ago       ti  diletti  godi 
n)el  tuo  Libico  regno  ^  guai  diuieto 
^ual  tmidia  è  lajua ,  eh'  i  miei  Troiani 
'  --^        'Prendano  Aujonia  ì  !?(on  lece  anco  à  noi 

Cercar  de*  regni  efierniì  E  non  cuopre  mktà 

La 


Q_V  ARTO. 

La  terra  mai  ^  non  max  (orzon  le  HeUe 
Che  del  mio  Padre  njna  turbata  mago 
"Non  reggia  in  fogno .  Et  che  di  ciò  ricordo 
V^on  mi  porga      fpauento  .  A  tutte  t  bore 
Del  mio  figlio  fouuxemmi  ^((s*  de  t  ingiuria  , 
Che  riceue  da  me  fi  caro  pegno  : 
Se  del  regno  d' Italia  io  lo  defiaudo  ^ 
Cheli  fon  padre  ^quando  il  fitto  Gigue 
Ne  7  prmlegia .  6t  pur  dian'^  mi  evenne 
n)al  del  mandato  il  mejfaggier  cele/le 
A  portarmi  di  ciò  nuoua  imbafciata 
n^al  gran  Re  de  gli  Dei .  Donna  io  ti  giuro 
Ter  la  lor  dieta  ,  per  la  falute 

ambedue  noi  ^  che  con  que(l'  occhi  l  njidì 
j^i  dentro  in  chiaro  lume  :  Et  la  fua  uoce 
Con  queft'  orecchi  Ddij .  Kimantt  adunque 
Dipmdoler^:  ^  con  le  tue  querele 
Ne  te  i  ne  me  più  conturbare .  Jtalia 
V^on  ama  '-voglia io  feguo .  Et  più  non  dijfe. 

Ella  mentre  dicea  y  crucciata  ^  torua 
Lo  rimirauay^  njolgeagli  occhi  intorno 
SenT^  fir  motto .  oAl  fin  da  [degno  njinta 
Co  fi  proruppe.  Tjrperfidoj^ 
Sei  di  Venere  nato  ì  Tu  del  fangne 
Di  D ardano  ìnon  gu .  Che  t  afpre  rupi 
Ti  produjjer  di  Caucafo  :  Et  t  Hircane 
Tigri  ti  fur  nutrici.  eA  che  tacere? 
Il  fimular  che  giouaì  €tjhe  di  meglio 

0<e 
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[^ritrarrei?  Vorfe ^ch' àmieilmentt 
Ha  mai  quefto  crudel  tratto  njnjò^'vto  , 

0  gittata  nurja  lagrima  ^  o  pjir  mo[lro 
Atto  0  fegrio^    amore  ^o  di  pie t ade . 
*Z)i  che  prima  mi  dolgo  ?  di  che  poi  ì 
Ah  che  ne  Giano  homai  y  ne  Gioue  flejfo 
Cura  di  mi  ^  ne  con  gxuft'  occhi  mira 

rPiu  t  opre  noftre .  Ou  è  qua  giù  più  fede  ? 
Et  chi  più  la  mantiene  ?  èra  coìlui 
Dian?;}.  nel  lito  mio  naufrago  errante 
f^endico .  Jo  l' ho  raccolto .  Jo  gli  ho  ridotti 

1  fuoi  compagni ,  e  i  fuoi  nauili  infieme  ' 
CH  eran  morti  ^  &  dif^erfì.  St  io  t  ho  meffo 
(Folle)  à  parte  con  me  del  regno  npo^-  -^^-^  ' 

€t  di  me  ftejfa ,  'Ai__da  far  or  \  dafoco:^  -, 

Ra^ir  mi  fento .  Mora  il  Profeta  Apollo 

Horle  fòrti  di  Licia.  Hàra  ryn  araldo  ,^ 

Che  dal  cieLgli  fi  manda  à  gran  fkcende 

Quinci  lo  chiama  •  Vn  gran  pcnfiero  han  certo 

nyXcio  gìt  Dei.       njn  gran  trauaglio  e  queflo 

A  lor  quiete .  Or  rvà  y  che  per  innanzi 

Più  non  titegjio .  Et  più nonjijontìiÉfio . 

Và  pur  fegui  l  f  taira  :  acqui/la  i  regni 

Che  ti  dan  t  onde ,  e  i  ^enti .  ^a  fe  i  numi 

Son  pietop  y  ^  fe  ponno  s  io  (pero  ancora 

Che  da  uenti       dat  onde  ^  ^  da  gli  fogli 

A/'  haurài  degno  caHigo  :  Et  che  pÌH  nJolt€  '■ 

Chiamerai  IDido  ^  che  lontana  aijcora 


« 
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(y  neri  fuochi  fuoitt  fid  preferite . 
èttoHo  che  dhmrtejl  freddq_^elo 
V  anima  datmiocorpp  haurà  di/giunta 
P^lfo  non  mouerai^  che  t  ombra  ma 
Non  ti  jtantorno .  Haurai  crudele  ^  hauraì 
Kicomfenfa  à  tuoi  meni.  Et  ne  l'inferno 
Tofìo  me  ne  ojerrà  lieta  nouella . 

7  fm  dire  interruppe .  Et  lui  per  tema 
Confufo  3  e^*  molto^  à  replicarle  inpefò 
Laf  iando  ^  con  dtfdegno ,      con  angofcìa 
Gli  f  tolfe  d auanti .  Jncontinente 
Le  fur  /'  ancelle  intorno .  Et  fìconi  era 
€^  5  ^  dolente  ^  entro  al  fuo  ricco  albergo 
Le  dier  fura  le  piume  ^io  ^  ^  ripofo . 

Enea  quantunque  pio  ^  quantunque  aff  itto 
€t  d  amore  infiammato       di  defre 
Di  conflar  la  doloro  fa  amante  ,* 
ZN^lfuo  core  ofiinojfl.  Et  fermo  ^  ^  faldo 
7)*  obbedirei  gli  T)eiy  fatto  penfterps 
Calofjl^mare  :  e  t  fuoi  lè^iinuide . 
Aìihor  furo  in  <vn  tempo  njnti  rì[f)intì 
Et  pofli  inacqua .  Et  per  la  fretta  y  i  remi 
rOiuentarono  i  rami  che  dal  bofco 
Si  portauano  allhor  frondofi ^  ^  ro^ . 

Era  à  f-ueder  da  la  Cittade  al  porto 
De' Teucri y  de  le  ciurme^      de  le  rohbe 
CV  al  mar  fi  conducean^  pieno  il  fentiero. 
£jud  e  quando  le  prouide  formiche 
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95^  le  lor  ^vernarìccie  ^ettomglie 

Venfofe ,  f^^fròc^aemh  fi  damo 

tA  depredar  di  biade  njn  grande  aceruo  • 

Che<va  dal  monte  à  t  ripofiigli  loro 

La  negra  torma  :  Et  per  anguBa ,  ^  lung4 

Semita  ^  le  campagne  attrauerfando , 

Mtre  al  carreggioìntefe  y  o  lo  slaÀoJJano^ 

0  traendo  y  o  (fingendo  lo  conducono  : 

eÀltre  tengon  le  fchiere  nymteT&  altre 

Cajìigan  /'  infingarde  :  Et  tutte  infieme 

Fan  che  tutta  la  n;ia  brulica  >  ^  Jerue  • 

Qje  cor  mifera  T>ido  y  che  lamenti 
Erano  allhora  i  tuoi  ^  quando  da  Ì  alto 
Vn  tal  moto  fcorgeui ,  ^  tanti  gridi 
V^e  fentiui  dal  mare  ì  jfniquo  amore 
Che  non  puoi  tu  ne*  petti  de'  mortali  ì 
Ella  di  nuouo  al  pianto     le  preghiere 
A  fòttoporfi  à  t  amoro/o  giogo , 
De  la  tua  for?:^  è  fuo  mal  grado  aftretta . 
Ma  per  fiire  ogni  fchermo  ^  an^j.  che  muoia , 
La  foreUa  chiamando  j  <iAnna  le  dtjfe 
Tu  ruedi  che  s' affrettano  y     fen  njanno . 
Uedx  già  loro  in  fu  la  piaggia  accolti 
Lejjjele  in  alto  y  e^\le  corone  in^iìppa . 
Sorella  mia  s  s' haueffi  <un  tal  dolore 
Antìueder  potuto  5  Io  potrei  forfè 
Anco  fòfrirlo .  Or  quello  folo  affanno 
Prendi  per  la  tua  mifera  firocchU: 

Poiché 
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Poiché  te  fola  quel  crudele  a/colta  : 
Et  fol  dite  fi  fiddy  E  ì  lochi,  ei  tempi 
Sai  d^  ejfer  /èco        di  trattar  con  lui  • 
Truoua  quefio  fitperbo  mio  nimico 
Et  fupplicheuolmente  gli  jkuella . 
DiZ/i  3  che  Dido  io  fino  :  ^  che  non  fui 
Jn<*ÀuHde  co'  Greci  à  far  congiura 
Cantra    Troiani .  Et  che  di  Troia  a  danni 
Ne'i  miei  legni  mandai  y  ne  le  mie  genti. 
DiUi  y  che  ne  le  ceneri ,  ne  t  ombre 
Ne  del  fuo  padre  mai  ^  ne  d  altri  fuoi 
tJon  ruiolai,  ^uM^unque  3  0  rnio^emei^^ 
0  fua  durtT^  ft  ^  eh'  ei  non  a/colti 
Jl  mio  dire ,     me  fugga  ^     fe  precipiti 
Chiedeli  per  mercè  de  f  amor  mio 
VerJalueT^  di  lui  y  per  la  mia  njita 
eh'  induggi  il  fuo  partir  tanto  y  chel  mare 
Sia  più  pcuro  ,     più  propitij  i  njenti . 
tie  più  del  maritaggio  io  lo  rkhìeggio  > 
C  ha  già  tradito  :  nejzw  più  che  manchi 
T)elJuoheljLatio  y  o  i  firn  regni  non  curi. 
Vn  picciol  tempo ,  ^  d  ogni  obtigo  fàolto 
jfo  li  dimando  y      tanto  o  di  quiete 
0  d  interuallo  al  mio  cieco  furore 
eh'  in  parte  il  duol  difacerbando ,  impari 
<sA  men  dolermi,  ^tftoeldono  eflremo 
Che  da  luì  per  tuo  rne^o  agogna  y  ^  brama 
^ue  Ha  tua  rriiferahxìe  forella . 
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St  /è_t0jaj?ljivpem  altro  che  morte 
For^^ajiMJiawi^^^uj^  . 

^uefie  y  ^  tali  altre  co/è  ella  piangendo 
n^icea  con  Anna .  Et  Anna  al  Frigio  T)uce 
T>iJ]e  y  ridijfe  ^  ^  riportò  più  njolte . 
Hor  da  t  una ,  hor  da  t altro ,  ^  tutte  in  ntano 
Che  ne  pianti  ^  ne^eci ,  ne  querele 
Puntojojnuouon  più .  Gli  ojhno  i  fati 
Et  folo  in  do  gli.  ha  Dio  chiuje  l'orecchie . 
Benché  dolce ,      trattabile  ^  ^  benigno 
Fujfejiel  reHo .  Qome  annofa ,  njaHdà 
£luercUy  che  fìa  ne  t  alpi  e^oBa  à  Borea 
S' hor  da  l'^x^no ,  hor  da  t  altro  de'/ùoi  turbini 

combattuta y fi fcontorce  ,  e>  tituba: 
Stridono  ì  rami ,  e*l  fuol  di  frondi  (p^rgep^ 
Ultroneo  al tnmU-MfiJfo  immoto  y&  Jolido 
Se  ne  fi  a  fempre  :  Et  quanto  forge  k  /'  aur^ 
Con  la  fua  cima  s  tanto  in  giù  ftendendop 
Se  ne  rvà  conle^barbe  iri^nok jjLinferi . 
Cofi  da  preci  ^((s*  da  querele  ajfidue 
Battuto  duolfi  il  gran  Troiano  ^  &  ^^g^fi  > 
Et  con  la  mente  in  fi  raccolta ,  rigida 
Citta  indarno  per  lei  /o/Jfiri  ^  lagrime  • 

La  sfortuna  Dido ,  poiché  tronca 
Sì  nuide  ogni  (peranza  jfauentata 
Dal  fio  jkto  3      di  fi  fchiua ,  gjr  del  Sole% 
Difiò  il  morire .  Et  gran  portenti 
T)tcio  prefagto^^  fretta  anco  le  fero. 
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Ella  mentre  à  gli  altari  incenfi^  ^  doni 
Offria  denota s  (horribil co/a  adire) 
Z^ide  auanti  di  fe  con  gli  occhi  [mi 
Tarfi  lucido ,  ^  negro  ogni  liquore , 
£7  puro  f-vin  cangiar  fi  in  tetro  /àngue. 
El  njide  y  el  tacque ,  en/ìno  à  la  /or ella 
Lo  tenne  afcofo .  Entro  al  fuo  regio  albergo 
Hauea  di  marmo  njn  bel  delubro  eretto 
Et  dedicato  al  /Ito  marito  antico  : 
Questo  con  molto  fludio      molt*  homrc 
Fu  mai /em2r€_dajlei  di  bianchi  <uelli . 
Et  ^^Jefiiua  /ronde  ornato ,  e^*  cìnto . 
^mncì  notturne  t^ocì  ^dir  le  parue 
Del  /uo  caro  Sicheo  ^  che  la  chiama/fe  • 
Et  del  fuo  tetto  njn  /ohtario  g^fo 
Molte  fiate  con  lugutmjxcenti 
Fe  di  pianto  -vna  lunga  querimonia 
Oltre  àciò  da  f  antiche  profetie 
7)a  prono  flichì  horrendi^  ^  (pauentofi 
De  la  nyicina  morte  era  ammonita . 
Uedea/i  €nea  tutte  le  notti  auanti 
Q>n  fera  imago  ^  che  turbata  y  meHa 
La  tenea  fmpre.  Le  parea  d^t  tutti 
Reflare  abbandonata  :     per  ^n  lungo 
Et  de/erto  camino  andar  /olinga 
n^e  fuoìTirìj  cercando^  Jncotalgui/à 
Le  fchiere  de  t  Eumenidi  npedea , 
Tenteo  forfnnatOy  ^  doppio  il  Sole^ 

et 
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et  doppia  Thehe .  jfn  cotal  gutfa  Or  epe 
*Terle  fcene  mpemerpi^^  furiofi 
Vede  fuggendo  la  fUa  madre  armata 
*Z>/  ferpenti  y  ^  di  fkcì  y  en  fu  le  pone 
he  furie  <ultrici .  Or  poiché  la  me/china 
Fu  da  tanto  furor ,  da  tanto  affanno 
ttApprefa  ^  ^  njtnta  3^  di  morir  dj/pofla 
n^iuìfo  fa  fe  fteffa  il  tem^o  y  e*l  modo  : 
Et  Anna  fconi  era  afflitta  y     mefla  , 
fiA  fe  chiamando  ;  Il  fuo  fiero  confglio 
Celo  nel  core  y     nel  freno  <^olto 
Spiego  gioia  y  (^r  ff^eran^ .  aAnna  dicendo 
'Allegrati  con  me  y  eh'  al  fin  trouato 
Ho  com'  io  debba  y  0  racquiflar  quel!  empio 
OjitormlJaJui .  C^l  lito  eftremo 
De  /' Ocean  là  doueil  Sol ^^corcOy 
n^e  t  Ethiopia  à  fnultimo  confino . 
€t  prejfo  à  doue  Atlante  il  del  foHiene . 
Giace  <-un  paefe  ondhora  e  qui  uenuta 
ZJnaSacerdoteJfa  incantatrice 
Che  éMafiìla  di  gente  ^  è  fiata  poi 
Del  tempio  de  f  Efperidi  minìfira 
Et  del  ÌDrago  nudrice  y^  de  le  piante 
T)el  pomo  d  oro  guardiana  ^n  tempo  • 
^efla  d  humido  mele  ^  gx'  d^obhofi 
'Papaueri  compoHo  un  fuo  nùfi^lio 
Promette  con  parole  y  ^  con  malie 
tAltri  f  ior  da  i  amore ,  altri  legare 
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Qom  à  lei  piace  :  diflornare  ì  pumi , 
latrar  le  ììelle  :  ^  conuocar  per  fòr?^ 
Le  notturne  fkntafrne  T^V^aì  terra 
Mugghiar  fitto  a  tuoi  pie .  Vedrai  da  monti 
Calar  gli  orni       le  querce  •  Jo  per  gli  Dei, 
Per  te^  per  la  tua  ^ita  àme  fi  cara , 
Ti  giuro  fuor  a  mia  y  che  mal  mio  grado 
M  adduco  à  quefli  magici  tncantejmì  : 
Ma  gran  forz^  mi  (pinge .  Or  uà  Sorella 
Scegli  per  entro  à  le  mie  flanT^  njn  luogo 
jrpxù remoto! ^  folok /* aura efpoflo . 
y«i  ergi  njna_grajL_l?ira :     ui conduci 
V  armiy  cV  àia  mia  camera  filpefe 
La/ciò  quel  disleale  y  ^  quelle  (poglie 
Tutte  y     quel  letto ,  ouio  ( lajja)  perij . 
y»  fomma ,  ogni  fio  arnefe .  Che  la  Maga 
Co[i  rri  impone ,     uuol  eh*  ogni  memoria 
Ogni  fegno  di  lui  p  (penga^^  pera . 

(^op  detto  y  p  tacque .  Et  di  pallore 
Tutta  fi  tinfe .  ^)^n  pero  s' amide 
zAnna  y  che  fitto  à  nuoui  facrifici 
Si  celajje  di  lei  morte  fi  fera^ 
Chejt  fero  concetto  non  le  uenne , 
£r  non  teme  che  peggio  t  auueniffe 
Ch'  in  morte  di  Sicheo ,  Toflo  fe  dunque 
^elcVimpofto  le  fu..  Fatta  la  pira 
Et  (filici  y      di  tede  aride  y  ^Jojfs 
altamente  compofia  $  la  T{egina 

L     >  7>*atre 
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*D'  Atre  ghirlande       di  funere  fi-ondi  .  ,^ 

Ornar  la  fece  intorno  :  Jndi  le  /foglie 
Et  la  [J>ada  y  ^  t  effigie  de  /'  amante  \ 
SoprOrà  giacerai  poje.  Ben  fi  cura 
*Z>i  ciache  n  auuerrebbe ,  6ran  d'intorno  \ 
Gli  altari  eretti  s  Era  tra  lor  la  éMaga 
Scapigliata y (^iJifant a ^  Et  con^njnjuono 
*Di  <-uQ^eJorrnxdabile  inuocana 
TrecentoJDeità  ^  f  Breùo ,  il  Chao  y 
Ecate  con  tre  forme  ^  ^  con  tre  fkccìe  , 
La  fiJirgine  \Duina .  Hauea  già  (parfe 
Le  fìnte  acque  d  Auernoieìjhffiiimgi 
Fatti  da  le  nociue  herbe  nouelle  y 
che  per  punti  di  Luna ,  (^jonja  fklce 
D'  incantato  metallo  eranjègate . 
Si  fe  rvemr  lajnalio/ajarne 
Che  de  la  fìvnUaUenero  puUedro 
Con  /'  amor  de  la  madre  fi  diuelle . 
Effa  Beffa  T^egina  il  fkrro  ^  e  7  fale 
Con  le  man  pie  four  à  gli  altari  impone 
Et  d[  <un  pie  fcal^^ ,  e>  d\  tutt_jdixJLfjàolta  > 
Solo  accinta  à  morir  :  per  teBimom 
Chiama  gli  Dei  :  protefta[tàJe^elle 
Del  fuo  fato  conforti  .  Et  s*  alcun  nume 
Mira  à  gli  afflitti  y     sfortunati  amanti  $ 
^cflo  prega  y  ^  fcongiuxjXy  che  ragione 
Et  ricordo  ne  tenga  yj^  ne  li  caglia , 
Sra  la  notte .  Et  già  di  me?;^  il  corfo 

Qidcan 
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CddeAnJt,  Belle .  Onde  U  terra ,  e  7  mré 

Le  fetue ,  t  monti  3  ^  le  campagne  tutte  _  j 

Et  tutti  gli  animati^  ......  ^CT 

E  i  ^volanti  ^  e  i  ftrpenti ,  ^  anche '-^ìue  ..  0 

Hauea  da  cicche  la  lor  <-uita  affapna,,      ,  ^.^a*^ 
Tregua ,  (ilentio  y  ohlio  y  fanno ,      rtpojo .      . .  ;p 
Ma  non  T)ido  infelice  ,  à  cui  la  notte 
Ne  gli  occhi  graua  y  ne  7  p  enfi  ero  alle^L2U  j  . 
Àn^ì  maggior  col  tramontar  del  Sole  \x\  \^  \ 

Jn  lei  riforge^t  amoro  fa  cura:  ^  »^^iV:r< 
Et  non  men  che  d  amor  y  et  ira  auampandos  , 
Cofì  fra  fe  farnetica  y      fkueUa.  f>«^  Vx\ 

Et  che  fkro  cop  delufapoil  l.òvWv^  ./^^ìT 

Chi  più  thi  feguirà  de*  primi  amanti?  v^T 
^roferirommi  perconforteio.  fleffa  s  VAr'v  -.A'IA 
*7)'  g^»  >  ^  '^nmoroy  0  d  njn  ^Alarlo  j 

^ando  n  ho  ruilipefi  y^  rifiutati 
Tanti  y  ^  tdy  tante  <^olteì  ^Andrò  ^  co  Te;Hcri  \ 
Jn  fu  t  armata  ?  Mi  faro  fòggetta 
Di  Regina  eh'  io  fino  y  ^  feruaàloro  ì  j 
Si  certo  chetgran  prò  fin  qui  riporto 
T^e  le  mie  lor  <^fate  cortefe  :  ; 
Et  grado  me  n  hauranno  y  (gjr  gratia  poi.         .  /, 
Ma  do  dato  eh'  io  <-uoglia  5  chi  permette, 
eh*  io  t  effeguifcaì  Chi  cofì  fchernita  ■ 
Volentier.mi  raccoglie,  oAi  sfortunata.  ftO 
n)ido  y  eh*  ancor  non  ^^edi  a  che  fei  giunta  :  ^^'ì 
Elle  frode,non  fai  dt  queft a  iniqua,,  _      .  ^  ,  ^  j 

'i^  i    2  Schiatta 
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Schiatta  di  Laomedonte.  Et  poiché  fio, 
Ter  queUo  ì  Deggto  fola  in  compagnia 
7)i  marinari  andar  f  mina  errante  ì 
0  condur  meco  i  miei  Fenìci  tutti 
Con  altra  armata  ì  ^  trarli  njn  altra  uolta 
ny  njn  altra  patria  in  mare  in  preda  à  i  ^-uenti 
Sen7(  alcun  prò  y  'fenzjt  cagione  alcuna  ; 
^ando  anco  à  pena  di  Sidon  gli  trafji 
Ter  ritorli  da  man  d!  empio  Tiranno  ì 
eAh  muor  più  toflo ,  come  degnamente 
Hai  meritato .  €t  pon  col  ferro  fine 
Al  tuo  graue  dolore .  Ah  mia  forella 
Tu  feì  prima  cagion  di  tanto  male  : 
Tu  rvinta  dal  mio  pianto  ^  in  quefl'  angofcia 
M*  hai  pofta  ^  ^  data  ad  ^un  nemico  in  preda 
Che  deuea  n^ita  /olitaria  ^  ^  fera 
^enar  più  toflo ,  che  commetter  fkllo 
Sì  danno/o       f  graue  ^  ^  romper  fede 
Al  cener  dì  Sicheo .  ^uefti  lamenti 
Ufcian  del  petto  à  t  affannata  Dido  s 
,^ando  già  di  partir  fermo  ^  parato 
€nea ,  per  ripofar  pria  che  fcioglteffe , 
S*  era  à  dormir  ^r a  la  poppa  agiato . 
Et  ecco  njYÌ  altra  njolta  in  fonno  auantì 
n^el  mede  fino  celefle  meffaggiero 
Gli  appar  l  imago  y  con  quel  njolto  Jìeffo  , 
Con  quel  color  ^  con  quella  chioma  d  oro 
Con  che  lo  njìde  pria  giouine  ^  ^  bello  : 

6  .  à 
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Et  da  la  Beffa  ruoce  n^dir  le  parue . 

Tu  corri  6nea  fi  gran  fortuna  ^  ^  dormì  ? 
V^n  fentx  qual  ti  [pira  aura  feconda  ? 
n)ido  co/e  nefinde  or  di/ce  ofiy 
Certa  già  di  morire  :  ^  dira  acce  fa 
A  dire  imprefe  e  '^olta .  Et  tu  non  fuggi  ^ 
Mentre  /uggtrulece  f  Ajuano  ^  à  mano 
Di  legni  trauagliar  <-uedr(^  il  mare 
Di  fochi  il  lito  y(^di  furor  le  genti 
incontrante  yfe  tu  quii  giorno  afpettì. 
Z)ia  di  qua  tofto .  dà  le  njele  a  Trenti 
tF emina  e  co/a  mobil  per  natura  Pcc 
[6t  per  difdegno  impetuofà  ^  fera. 
€t  qui  tacendo  3  entrò  nel  buio  ^  /parue. 
#         Enea  prefi  da  fubito  (pauento 

Deflojfi:  ^  fe  deftar  la  gente  tutta . 
p      Via  compagni y dice?2do  soi^banchi ,  à  ijemi 

C  hor  d  aljro iiopone^y  che diripo/ò . 

Tate  njela  yf  iogliete .  Che  di  nuouo 

Precetto  ne  fi  fk  dal  cielo ,  ^  fretta. 

Ecco  qual  tu  ti  fia^  meffo  celere 

Che' l  tuo  detto  feguiamo.  Et  tu  benigno 

N  aita  y  e'I  cielo  y  el  mar  ne  rendi  amico . 
Ciò  detto  il  ferro  firinfiy  fulmnando 

Delfuojegno  la^gomona  reci/e . 

Cofifer^  altri  y  (gjr  col  medefmo  ardore 

Tutti  infieme  fcioglìendo  ytrauafando 

Et  (fingendo [i  in  alto  fin  Tfn  momento 
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La/curo  il  lito  ^  el  mar  da  i  legni  a/co/o 
Si  fe  per  tanti  remiy  ^  tante  njele 
Spumo fo  3     bianco .  E^ranjernnglxo  y  ^  rancio 
Vattojia  de  la  notte  il  bruno  ammanto  ^ 
Lafàando  di  Titon  t  Aurora  il  letto . 
Quando  d  <Tf  ri  alta  loggia  la  Regina 
Tutto  /coprendo  y  poich'  k  piene  <^ele 
Vide  le  Frigie  naui  irne  à  dilungo , 
Et<-voti  i  litìy  ^  fènz^  ciurma  il  porto  i 
Contra  fe  fatta  ingiuriofa  y  fera 
fi  delicato  petto  y  ^  l' auree  chiome 
Sì  percote ,  fi  lacero  più  wolte . 
E*ncontraalciel  riuolta  y  ^Ah  Gioue  (dijfe) 
n^unque  pur  fe  n  andrà  ì  T^unque  fin  io 
"Fatta  d 'vn  foreflier  ludibrio  y  ^  fcherno 
Uiel  regno  mio  ì  Ne  fa  chi  prenda  /'  armi  ì 
V^e  chi  lui  fegua  ì  ne  i  fuoi  legni  incenda  ì 
ZJia  toflo  à  le  Iqr^  naui    l'  ^^^i^  al  foco 
éMano  a  le  uele  y  a  rjmi .  Oltre  nel  mare . 
Che  parlo  ì  o  doue  fono  ì  Et  che  furore 
£"7  tuo  Dìdo  infelice  ì  Jniquo  fito 
tiferà  ti  perfegue .  allhor  fu  d  uopo 
Cloche  tu  dì  y  quando  di  te  Signore 
Et  del  tuo  regno  il  feHi .  Ecco  la  deflra . 

Ecco  la  fede  fua .  ^uefli  e  quel  pio   

Che  feco  adduce  i  fuoi  patrij  penati  y 
E  7  secchio  padre  à  gli  homeri  s*  impofe . 
Uim  potea  fkrlo  prerìdere  y     Jbranarloì  •'^^f^. 

Et 
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6t  gittarlo  nel  mAre  ì  incìder  lui 
Con  tutù  i  fuoi  ì  diU?2Ìare  il  figlio  ì 
Et  ciarlo  in  cibo  al  padre  ì  0^  periglio/i 
Fora  fiata  timpre/a .  Et  dt  periglio 
La  fi  fojfe      di  morte .  Jn  ogni  gmfa 
Morir  deuendo  y  à  che  temere  indarno  ì 
Arfi  haurei  gli  fieccati  y  incefì  i  legni 
Occifò  U  padre  y  il  figlio  ,  il  feme  in  tutto 
Di  quefia  gente .  6t  me  fpento  con  loro. 

Sole  à  cui  de'  mortali  ogn  opra  è  conta  $ 
Ciuno  de  le  mìe  cure ,     de'  mie  fklli  » 
Pronuba  confiipeuole  meT^na} 
Beate  y  che  ne  triui  horribilmente 
Sei  di  notte  inuocata  5  V Urici  furie 
Spiriti  inferni  y  (^Dij  de  t  infelice 
rDidoch'  a  morte  è  giunta  s  il  mio  non  degno 
Cafo  ricono fete  :  e  'npeme  njdite 
^ueile  dolenti  mie  parole  estreme .     ,  ^  Pct. 
Se  forT^  yfe  dejlino  y  ^  fe  decreto 

di  Gioue  y      del  cielo  s     fiffo  y  faldo 
E  pur  che  queHo  iniquo  in  porto  arriui  > 
Et  terra  acqui  fii  s  almen  da  fiera  gente 
Sta  combattuto  :  St  de  fuoi  fini  in  bando 
n)a  fito^lio  diueltojmpjori  aiuto  : 
Et  perir  'reggia  i  Juoi  di  morte  indegna  • 

leggi  che  riceua  ^  0  pace  iniqua 
eh'  accetti  y  anco  gli  gioui  :  ne  del  regno 
Ne  de  lauita  lungamente  goda. 
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éMa cdggta anzi    fuo^orno ,  ^  ne^t arena 

Giaccia  infepolto ,  ^efti  prieghi  eflremi 

Col  mio  ftngue  conjacro .  6t  ^qì  mìei  Tiri , 

Co  i  difce^  da  ""voìy  tenere  feco 

Et  co  poHeri  fuoi  guerra  max  fempre . 

^eHi  J^i  al  mio  cenere  mandate 

Mortajhiio  fia .       max  tra  quefie  genti 

^Amornafcane  pace .  oAnT^ialcm  forga 

De  l' ojfa  mie  ^  che  di  mia  morte  prenda 

Alta  ruendetta  y  ^  la  Dardania  gente 

Conte  fiamme  yO*  col  ferro  ajjalga^^  (P^^S/^y 

Hora  y  in  futuro  ^  ^  fempre .  St  fan  le  forzj 

A  quefi' animo  eguali;  i  litJa  i  liti 

Contrari  eternamente  :  l*  onde  à  tonde 

Et  [  armi  incontro  à  t  armi  i  e  i  nofiri  à  i  loro 

Jn  ogni  tempo .  Et  do  detto  >  imprecando  s 

Schiua  di  più  r^eder  t  Etheria  luce  y 

AffriU)  (^_morire .  Et  Bar  ce  in  prima 

ijifìafp  intorna  y  njna  nutrice  antica 

rOel  fuo  Sicheo  (che  la  fua  pro£ria  in  Tiro 

Eraceneri^ià)  Cara  Nutrice 

Le  dijfe  y  Và  mi  chiama  zAnna  mia  fuora. 

Et  le  dì  y  che  foUeciti  :  ^  che  /'  onda 

n)el  fiume  y^tjiofliey  e  i  Juffumizt  adduca 

€t  àoch'  è  d  uopo  (come  pria  le  diffi) 

A  prepararmi:  Che  finire  intendo 

il  facrificio  eh' à  Plutone  inferno 

Solennemente  ha  di  gta  (kre  imprefo  : 
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"Ver  fine  imporre  à  i  me  grauix  martìri 
Et  dar  foco  à  la  ptra^ouè  t  imago 
T)i  qtielf  empio  Troiano .  zA  tal  precetto 
é^lojfa  la  ruecchiareUa  à  [ho  potere 
Lentamente  affretto ffi  ad  ejfe^irlo. 

T)ido  nel  fuo  penfiero  immane ,  ^__^ro 
Fieramente  ofiinata ,  in  atto  in  prima 
Dì  pauentofa  y  poi  di  /àngue  infetta 
Le  torue  luci  ^  di  pallore  il  m/olto 
Et  tutta  di  color  di  morte  afper/a 
Se  n  entrò  furiofi  oue  pereto 
Era  il  Jiio  rogo  à  f  aura  apparecchiato . 
Sopra  T^i  falje  :  Et  la  Dardania  [pada 
C  hebbe  da  luì  non  à  tal  ^fo  in  dono 
DìHrinJe .  ét  rimirando  i  Frigi  arneji  ^ 
El  noto  letto  ;  poìch'  in  fe  raccolta 
Lagrimando  ^  ^  penfando  alquanto  flette  s 
Sopra  rui  s' inchinò  col  ferro  al  petto  : 
Et  mandò  fuor  queft'  ^ultime  parole . 

Spoglie  mentre  al  del  piacque  amate care 
ft/i  T^ai  rend^  io  quefl'  anima  dolente . 
Voi  F  accogliete  :  Stnjoìdi  queHa  ango/cia 
Mi  liberate .  Seco  io  fon  giunta  al  fine 
De  la  mia  ^vita  :  Et  dì  mia  forte  il  corfò 
Hojtajompito.  Hor  la  mia  grande  imago 

andrà  /otterrà .  Et  qui  di  me  che  lafcìo  ì 
Fondata  ho  pur  quefla  mia  nobil  terra  : 
Vtiìe  ho  pur  le  mie  mura:horvendicato 
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m  mio  Conforte  :  ho  caligato  il  fiero 
Mio  nimico  fratello.  zAh  che  felice  _ 
Felice  afi  morrà,  s'à  queBa  fj>u^t<t 
Giunte  non  fcffer  mài  n^eUT rome. 

Et  mi  fu  7  tetto  Mandomffi  :  e  l  -volto 
Vilnieimpref.  Jnà foggiunfe,  Munqisc 
Uorrì  fcn^a  rvendettaì  Stche  fi  muoia  - 
Comunque  fta.  [ofi >  cefi  mi  gioua 
Girne  tra  f  ombre  inferne .  et  poiché  Urudo 
Mentre  meco  era ,  il  mio  foco  non  ^e-, 
Vemlo  di  lontano  :  e  'l  trìBo  augurio  «  ^ 


dTU  mia  morte  almen  feco  ne  porte . 
Hauea  ciò  detto,  quando  leMmJtf  ■•p^ 
La  rvidder  fepra  al  ferro  il  pettoj^t  . 
Col  ferro ,  con  le  manjijanju^ 
spumante, caldo.  In  pianto  ^l'^Uti 

ii  donnei»  n;n  ««"«f '"'f^f^. 
La  rJm*  t^tta.  é'nfinotl  cte  n  andaro 

fofft:^fioche^^fi^"^'"Z~ 
N'-a^oper  la  Città  grido,  &  tumulto, 

Come  f  prefa  da  nemici  à  forz^^ 

Top  rJo,  0  Cartai  arfa ,  ^  ^'f  «"f / 
^^^nnatofto  eh' n;dillo;d'yolto,el  petto 

2atteSi,iÌf.laceroff:t^.  ira  la  genti: 
Ver  fi  la  moribunda  fua  forella  ,  • 
Stridendo ,  e  V  nome  fuo  gridando  cor] e . 
Et  per  quefio  (dicea)  Suora  ,fon  io 
Da  te  co/i  tradita  ?  Jo  t' ho  per  quefio 


U 
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La  pira       t  are  ^e  7  foco  apparecchialo  ? 
'IDejertam .  di  che  dorrommì  i?ì  prima ì 
TenJóemorir  douendo^runa  tua  fuor  a 
'Ter  compagna  rtftuti  l  €t  perche  teca 
(La^fa )  non  ni  inuitafti  ì  Ch'  njn  dolore  . 
Un  ferro  ^Tfn  hora  iìejfa  ambe  ri  haurebbe 
Tolte  et  affanno .  Òime jcon  le  jmejnani 
T*  ho  poHo  il  rogo .  Oime  con  la  mia  Tfocc 
Ho  gli  Dei  de  la  patria  à  ciò  chiamati 
Tutto  (folle )  ho  futt  io  ^  perche  tu  muoia  : 
rPerch'  io  nel  tuo  morir  teco  non  fa. 
^£on  te^me  y  quejlo  popol  ^quefla  terra 
E  7  Sidonio  Senato  hai  Suora  efiinto . 
Or  mi  date ,  che  7  corpo  homai  componga  : 
Che  Lui  la  ferita  :  che  raccolga 
Con  le  mie  labia  il  fio  fpirito  efiremo , 
Se  più  fpirto  le  reflet .  Et  ciò  dicendo 
Già  de  la  pira  era  /alito  in  cima , 
Jui  lei  che  (piraua  in  fino  accolta 
La  fcmguinofa  piaga  ^  lagrimando 
Con  le  fue  <-veHe  lerafciuga  ^     terge  % 
Ella  talhor  le  graui  luci  alzando  y 
La  mira  à  pena ,  che  di  nuouo  à  for?^ 
Morte  le  chiude .  6t  lajerìta  intanto 
Sangue  ^  fato  jj>argendo  anhda ,  ^  flrìde  • 
Tre  a;olte  /òpra  al  cubito  rijurfè  : 
Tre  ^olte  cadde  y     àja  terja  giacque . 
'Et  gli  occhi  njolti  al  del  q^ua/i cercando 

TJe 
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Veder  la  luce  5  poiché  j:vyia^thel?ùe  ^ 
IT^e  fo/^irò.  De  t affanno/a  morte 
Fatta  Gium  fietofa^  Ir'i  dal  cielo 
Mando  ^  che  l  groppo  difciogliejfe  tojlo 
Che  la  t enea  malgrado  anco^dt  morte 
Coljuojnortalji  grettamente  auuinta  > 
eh*  anzi  tempo  morendo ,     non  dal  jkto 
Ma  dal  furore  ancifa^  non  t hauea 
T^roferpina  diuelto  anco  il  fatale 
S uo  dorato  capello  :  ne  dannata 
"Era  ancor  la  fuatefiaà  l*  Orco  inferno . 

Tratto  (piegò  la  rugiadofa  Dea 
he  pie  penne  dorate:  Encontra  al  Sole 
^JDi^ueitanti  Juoi  lucidi  colori 
Lunga  fìri/cia  trahendo  s  indi  fojj^efk 
Sopra  al  capo  le  Flette  :     d!  oro  un  filo 
V^e  fuelfe  ^  ^  difje .  fo  qui  dal  del  mandata 
^eflo  kVluto  confacro  :  èt^tejifciolgo 
^a  le  tua  membra.  Ciò  dicendo  s  fparue . 
Et  ella  in  aura  il  fuo Jfirtojcom^  s 
T^eflò  fen%a  calore ,  ^  feni^  njita . 
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N  TANTO  ènea (p'mto  dal njetùin  alto 
VdeqffAua  à  dilungo:€t  pur  con  gli  occhi 
Da  UjoY%a  d  amor  rìuolto  indietro 
T^miraua  à  Cartago .  Ardea  la  Vira 
Già  iEhfa  infelice  :  Et  le  fue  fiamme 
T^g^iauan  di  lontan  gran  luce  intorno . 
La  cagion  non  fapea  :  maTajemenT^ 
Lo  rimordea  del  njiolato  amore , 
E  7  faper  quel  che  puote  ^  Cs*  quel  eh'  ardifce 
T emina  furiofa  :  E  7  tri/lo  augurio 
n)el  foco  y  che  lugubre  era ,  6^*  funefio  ^ 
Lo  tenea  con  lo^^ol  de  Teucri  tutti 
T^tjammato  ^  meUo .  Erandinjifla 
Già  de  la  terra  njfcìti  :  Et  cielo  ^  ^  acquai 
Apparian  folamente  d  ognintorno  : 
Allhor  eh"  njn  denfo  ^  e^*  procello  fi  nembo 
Si^ejoti /opra  :  Onde  tempcHa  ^  ^  notte 
Surfe  repente .  Et  Falinuro  Beffo 
Da  P  alta  pop  a  il  del  mirando  s  0\dijfey 
Che  fìa  con  tante  intorno  accolte  nubi  ^ 
Et  che  penfi       che  fui  padre  Nettuno? 
Jndi  comanda .  Via  compagni  ^  armtancì  : 
Opriamo  i  remi  :  accommodiam  le  uele  : 
Tegnamojd  ^ento  amerfh  obliquo  il fino. 
Et  riuolto  ad  Enea    Con  queBo  cielo 
Signor  (dtf  '  egli )  hqmai  più  non  m"  affido 

Trender 
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Trender  ìulk  y  ancor  che  Gioue  flejfo 
Jie  7  promttejfe       eì  noccbier  ne  fojfe. 
ZJedt  il  rvento  mutato  :  Vedi  il  mare 
n^Jjver  Ponente ,  che  s' annera  y     gonfia  : 
ZJedi  nel  del  qual  ne  s' accampa  lìuolo 
^i  foltejmbi.  Trauerfìa  di  certo 
^^^y^r^y?  i  che  ne  girle  incontro 

0^(ie^dura^  •      P^^^^'  ^  h^'^ 

Cojine  Ipinge^noi  per  nofiro  /campo 
<sÀjfecòndianla .  Che  già  preffo  i  porti 
!?(e  fon  de  la  Sicilia  y  e' l  fido  hofj^itio 
H)*  Eric  e  tuo  fratello  y  s*  à  bafìan^a 
Dg/  arte  mi  ramento  yft;)  dele  Hetle . 
T^d^ofe  Enea  ;  Ben  conofih*io  che  duro  ■ 
7  contraflo  -de*  njenti  :  e  7  nofiro  è  njano . 
Volgi  le  njele  :  Et  qual  più  grata  altroue 
0  più  commoda  riua  y  o  più  fìcura 
Hauer  mai  ponnole  mie  fi  anche  naui. 
Di  quella  che  ne  firba  il  caro  Acejle  , 
Et  t  ojja  accogtielefbuon  padre  mio  ì 

Qojlruolti  à  Leuante  y^  prefo  in  poppa 
Jlnjento  yc'l  flutto  j  à  tutta  njela  il  golfo 
Correndo  fur JulAtatnente^^ 
Ic^g  l\  amicajjuiera .  Hauea  di  cima 
ZHHo  i  njn  monte  il  cacciatore  AceHe 
Venir  la  Frigia  armata .  Onde  in  rpn  tempo 
Tu  conejjfi_àJa  riua  :  Et  rincontroUi 
Allegramente  y  peoni  era  incolto  y 
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7)}  dardi  armato  y     d  irta  pelle  cinto 
7)i  Libie  Or/o  yhumano  infieme  .^  ^o^o^ 
T)e  la  Troiana  Egefta.  '^  ^  di  Cnnifò 
Fiume  honorato  figlio .  Si  de  ^li  amichi 
Suoi  parenti  membrando  ,  con  gtoiojo 
Volto  5  p  ben  con  ruHico  apparecchio  y 
G/'  inuita ,  gli  riceue  y      gli  confola . 

Era  de  t  altro  dì  t  Aurora  y  eU Sole 
Giajuor  de  Cjnde^  allhor  cheU  Frigio  Duce 
Conuocati_  i  fuoi  tutti  y  alto  in  nyn  greppo 
Fojloin  mez;^  di  lory  cojì  lor  dtjje . 

Generofì  y  ^  magnanimi  Troiani 
Degna  prole  di  Dardanoy^  del  cielo  y 
^uefìa  e  t  amica  terra  y  oue  hoggi  è  t  anno 
eh'  à  lefanf  ojfa  del  mio  padre  Anchije 
n)emmo  requie  y     ftpolcro  y  e  t  mefti  altari 
Gli  confecrammo .  H oggi  è  (s*  io  non  inganno) 
^el  fempre  acerbo  y     honorato  giorno 
C  honorato  y  ^  acerbo  mi  fi  a  fìmpre 
Poiché  fi  piacque  à  Dioy  quantunque  y  ouunque 
^eJhejliglio_  inf^uejm^  , 
Pongami  ne  t  arene  y^  ne  le  fecche 
De  la  G  et  ulta:  Spingami  àglifco^li 
Del  mar  di  Grecia  :  ne  la  Grecia  fieffa 
éMichiu^   (gr  dentro  al  cerchio  di  éMicene ^ 
Ch'io  tharo  fempre  per  folenne :  ^  njott 
Paragli  ogn  anno  :     fcrifìci  yijsr  ludi. 
Or  poiché  da  Celefli ,  oltre  ogni  auuifò 
^  Nq^o^  y  tra  nojlri  ftamo  mjruoua  addotti 
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T^r  honoYdf  le  fm  ceneri  fante 
Honorianle  :  adorianle  :  Et  dal Juo  nume 
If?j£loriamo  denoti  amici  i  nienti , 
Et  /fallii  feggto:  oue  gli   erga '^nt empio  y 
cui  fan  quefi*  efe^e  y  ^  quefli  honori 
RinoueUati  eternamente  ogn  anno . 
Due  pìngui  buoi  y  per  ciaf  un  nofiro  legno 
Vi  proftrifce  il  buon  Troiano  Acefte . 
Voi  i  aAceBe      di  Trota  t  patrij  numi 
5\V  conuitate  .  Et  io  quando  [nAurora 
Traru^uiUo ,  ^  quetoilnuouo  giorno  adduca  ; 
ssA  folenni  [pett acoli  <-u  inuito , 
Di  naui ,  di  pedoni  y  ^  di  cauaUi  > 
fAlcorfo ,  à  la  paleBra  y  al  ce  fio ,  à  torco  • 
Ognun  rui  ft  prepari  :  ognun  ne  [perì 
Degna  del  fio  nyalor  mercede  palma: 
Et  njoi  dateui  ajfenf ,      tutti  infieme 
V' inghvdar^^     Et  do  dicendog  li  primo 
Del  fuo  mirto  materno  il  crin  fi  cinf . 
Heltmo  lo  feguì  ^  fegutUo  zAlete , 
Vn  di  nueri  anni        altro  di  maturi , 
Fofìa  il  fanciullo  lUlo  :  Et  dietro  à  loro 
D*  ogni  età  gli  altri  tutti .  Enea  difcefò 
Dal  parlamento  ^  in  mezjs  à  quante  intorno 
Hauea  fhìere  di  gentil  humile^  mefio 
Al  /e£olcro  et  <sAnchif  apprefentofi  : 
Et  con  rito  folenne  in  terra  (parte 
Due  gran  coppe  di  ^ino ,  ^  due  di  latte 
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£t  due  dì  /Àngue  j  di  J^rpém-^m. 

ZJijmtigo  di  fòprAjvfi  nembo  >  (gjr  dijfe . 
tA  Tfoi  fant  fljja ,  k  uoì  ceneri  Amiate 

Et  fitmofe ,     felici ,  anima  ^  ombra 

rZ)t7  padre  mio ,  torno  di  nuouo  indarno 

Per  honorarui  :  poiché  Italia  ^/i  Tebro 

(Se  pur  Tehro  e  -per  noi)  ne^ìcontende  • 

Hor  quel  eh'  io.pojjo  y  con  deuoto  afflitto 

adoro ,  e  *nchmo  come  co  fa  fanta  •  p^j  ^ 

Mentre  cofì  dicea  5  di  /òtto  al  cauo 

De  C  alto  quello  y  ^n  ^ranjuhjco^erpe 

TJ/cio  plactdamente  :  ^  fitte  nfolte 
\  Con  ^tu^ri^djtumulo  s  auuolfe . 

I  ^ndi_Hrifciando  ,  infra  gli  altari  e  i  njap 

Le  njìuande  lambendo ,  in  dolce  guifi 

Con  le  certdeejue  fguamofe  terga 

^g'»  gio  dmncolando  ^  ^  quafi  njn  Jrì 

A  fole  auuerfo  fcintilTo  d  intorno 

Mille  uarij  color  di  luce d! oro. 

Stupiffi  Enea  di  cotal  ^uiBa:  0*t  angue 

Difungo  trattojnfra  le  menfe  are 

Onct  era  njfcitoal  fin  fi  ricondujfe. 

T^ouelTo^t incominciati  honori 

Il  Frigio  Duce ,  del  fer pente  incerto  , 

Se  del  loco  era  il  Genio ,  0  pur  del  Padre 

Sergente ,  0  mejjo .  Et  com*  era  njfò  antico 

Cinque  pecore  elette ,  ^  cinque  porci. 

Con  ànque  di  morello  iltergojff^erjì 

Crajf  giuu^nMTaiizJala  tomba  occifi. 

%M  V^uoue 
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D{uoue  taz^  ^erfindo  ^  nmumentt 
Fin  et  ^Acheronte  richiamando  il  nome 
6t  t  anima  d  Anchiji .  Jndi  i  compagni 
Ciafcun  fecondo  la  fna  pojfa^  offrendo 
Lieti  colmar  di  doni  i  fanti  altari . 
tAltridi  lor  le  vittime  immolar o  : 
Altri  cibi  ne  fero  :  Et  tutti  injìeme 
Sul  uer de  prato àconutuar p diero • 

Era  già  l  nono  dejlinato  giorno 
Sereno  3     lieto  à  P  Oriente  apparfo 
Et  già  la  roaga  fuma  j  eU  chiaro  nome 
Hauea  d  Acefle  conmcan  intorno 
J  *^tcin  tutti .  Et  pieni  'erano  i  itti  . 
jDi  gente  :  cuìjraea  parte_ruaghe^^ 
Di  iL;ederei  Troiani  ^  ^  parte  ardire 
Di  proHarp  conjoro .  ^n  prima  efpojli 
Con  pompa  riguardeuole ,  folenne 
Furo  in  me^^  del  Circo  ^  zArmi  indorate  > 
Purpuree  njeHiy  ^  tripodi^  ^  corone y 
Et  più  guxfe  d  arnepy     di  monete 
D' argento  ^  ^  d  oro ,  ^  palme ,     altri  premi 
Di  vincitori .  Jndi  /onora  tromba 
D' alto  die  fegno  à  i  de  fiati  ludi . 
Et  dal  mar  comìnciojjì.  Hauean  di  tutta 
La  Teucra  armata  quattro  legni  fielti 
Tiu  di  remi      di  remigt  guarniti 
€t  di  tutti  i  più  deftri .  Vnfula  T^iflri 
Et  éMemmo  la  regea^  tMemmo  che  poi 
V  Italo  fu  nomato  ^  ^  diede  il  nome 

Uld 
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A  la  Stirpe  de  Memmi.  La  Chimera 

Fa  t  altro ,  à  cui  prepoflo  era  il  gran  Già 

TJn  grar%  Tf afillo ,  eh'  à  tre  palchi  hauea 

Di(pof{i  i  remi  :  e  i  remiganti  tutti 

Eran  Troiani ,  ^  giouini  y  O*  roùufli  • 

Fui  gran  C entauro  il  terz^o .  Et  di  (^ueH*  er4 

S ergerlo  il  capo ,  eh*  à  la  Sergia  prole 

Diede  principio»  Vrultimola  Scilla 

Guidata  da  Cloanto  yOndeiCluenti 

Trajfer  nome ,  ^  legnaggio .      lunge  incontra 

Ala  Jpumofa  riua  un  baffo  Jcoglio 

Che  da  flutti  percojfo  yètalhormto 

Jnondato  ,  O*  fomrnerjo .  //  <^ernoijvent% 

TJi  tendon  [opra  njn  nubilnfo  njelo 

Che  rìcuopre  le  (Ielle .  Et  quando  è  il  tempo 

Tranquillo ,  ha  ne  l*  afciutto  una  pianura 

eh'  è  di  marini  njccegli  aprica  flan'X^ . 

£lui  et  njn  Elee  flondofh  il  fegno  pojc 
Jl  padre  Enea  fin  doue  il  corfo  auanti 
Stender  pria  fi  doueffe^^  poi  dar  uolta. 
Jndx  foniti  i  lochi  s  al  fuo  ciafcuno 
Si  pofe  in  fila .  J  Capitani  in  poppa 
AdMati  di  biffò ,  ^  d' oflro  doro 
^fflendean  di  lontano  :  ^  gli  altri  tutti 
D' una  fturea  di  Tioppo  incoronati 
Stamno  con  le  terga  ignudi  y  e!i?*  unti 
Si  che  tra  l'olio ,  eH Sol  lumiere y  ^  j^ecchi 
Tareandajtmge .  6t  già  ne' banchi  ajfifi 
Te/eJ remile  braccia ^ al fuon t orecchia i 
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zAfpettaudno  il  fegno .  Icori  inunto 

Palpitando  mouea^i^  d  honore 

Et  timor  di  'njergogna .  Hmea,  la  tromba 

Squillato  à  pena ,  eh*  in  t;»  tempo  i  remi 

Si  tuffar  ttittìi      tutti  i  legni  infteme 

Si  (piccar  da  le  mofje .  J  gridi  al  cielo 

tf  andar  de* marinari.  Il  mar  di  fch'iumct 

S*  aperfe  intorbo:  e*n  quattro  fol chi  eguali 

Tu  con  molto  Bridor  da  roflri  aperto  ^  l 

Et  da  remi  firacciato .  Impeto  pari 

!?{on  fer^  nel  circo  mai  IBi^he  y  o  Quadrighe 

Da  le  carceri  ojfcendo  y  allhor  eh*  à  fciolte 

Et  onde^^unti  redine  gli  Aurigi 

A  i  ''uolarìti  dejìrier  sfer'^an  le  terga . 

Le  grida  y  il  plaufo  y  il  fremito ,  O*  le  n;oci 

Jn  fkuore  hor  di  queHi  y  ^  hor  di  quelli 

Traìcurinl^  ^  da  UJilue 

Et  daj^Uijti^rep  y  ^  Yj^ercoffe , 

Facean  t  aria  intonar  fino  à  le  ftetle. 

O^el  primo  ufetffirprimo  auantt  à  tutti 
Sì  ^ide  Già  mentre  la  gente  freme . 
Et  dopo  lui  Cloanto  :  che  de*  rena  " 
Migttore  ajfai  per  ' la  graue^^a  indietro 
Rìmanea  del  fuo  legno .  "Jndx  del  pari 
0  di  poco  infra  loro  hauean  contefa 
Il  Centauro ,  f^J  la  Pijìri .  Et  quando  quefla  , 
^ando  quello  era  auanti  y  ^  quando  entrambi 
Hor  le  fronti  hauean  giunte  y  ^  hor  le  code  • 
Eran  del  fajfo  già  prejjo  à  la  meta  , 

:r  1  Et 
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Et  di  buon  tratto  vincitore  auantì  * 

 — ■  j 

Già  fe  ne  già  ;  quando  et  fen  nSide  in  alt9 
95^  U  ripa  pm  lunge .  Onde  rimlto 
Al /ho  nocchiero  s  Et  doue(  dijje  )  andrai 
Menete?  cAttienti  al  lito  ^      radi  il  faffo^ 
Vadano  gli  altri  in  alto.  Et  tattauia 
Tf  urtar  temendo  s  in  pelago  Jì  mife . 
Et  Già  di  nuouo  s  In  qua_Menete .  al  /affi  , 
Al  fa/fo ,  à  lajiniflra ,  à  la  /tnifìra , 
rOicea  gridando .  Et  uolto  in  dietro  uidc 
C  hauea  Cloanto  à  dojfo.  Era  Cloanto 
Già  tra  lo  /cogliono*  U  Chimera  entrato 
Et  uia  radendo  la  /ìniHra  riua 
Tenne  giro  fi  brene  ^  O*  fi  propinquo  ^ 
Che  lui  toslo        la  meta  anco  marcando 
Si  uide  auanti  il  mare  ampio  ficuro. 
Granct  ira ,  gran^olore^  gran^nuergogns 
V^e  finti  7  fiero  giouine  :  ^piangendo 
Di  ftÌTi^a  y     non  mrandoilJUo  decoro  j 
He  che  Menete  del  fUo  legno  fico 
E  offe  guida. y  ^  falute  ^  in  me^s^  il  prefè  : 
Et  da  la  poppa  in  «wr  lufige  auuentoUo. 
n?ofcia  ei  Nocchiero  yO*  Capitano  infieme^ 
Diedi  piglio  al  timone ^  ^  rincorando 
y  fùoi  compagni  al  fa/fo  lo  riuolfi  • 

^tenete ,  che  di  nueHe  era  grauato 
Et  uia  più  d  anni ,  infino  à  t  imo  fondo  ' 
^]^iceuèU^        Et riforgendo à  pena 
'T^ampicofji^àJo^fcoglio.Etficom'era 

•5M    j  ^ollc. 
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Molle  3  ^  g^^^o/o ,  de  la  rupe  in  cima 
^al  bagnato  tnailino  al  Sol  fi  fioffe. 
T{ifi  tutta  la  gente  al  fuo  cadere  : 
Ri/è  al  notare  :  Et  più  ri/è  anco  allhora 
eh'  àjluttì  n^omtar  gli  njide  il  mare . 

éMemmo  intanto ,  6^  SergeBo ,  che  del  pari 
Erano  à  dietro  s  parimente  acce/i 
Su  f  indugio  di  Già,  pre/èr  baldanza • 
SergeBo  inuer  lo  /coglio  haueal  <uantaggio 
Del  primo  loco  :  ma  non  tutto  ancora 
Era  il /uo  legno  auanti ,  che  la  Tiftri 
^remea  col  roHro  del  Centauro  il  fianco . 

Et  Memmo  confortando  i  /uoi  compagni 
S^nju^e'n  giù  per  la  corfia  gridando^ 
ZJia  /rateili  dicea^njia  degni  alunni^ 
D' Sttorre  inuito  i  ZJia  compagni  eletti 
tAl  grand!  uopo  di  Troia .  Hora  è  meHiero 
n)e  remi ,  de  le  fir^e  ^  ^  del  coraggio 
eh*  à  le  Sirti  y  à  C ariddi  ^àla  Malea 
Mofirafie  già .  Non  più  njincer  contendo 
Che  pur  deurei  y  fe  pur  Memmo  fori  io. 
TJinca  CUI  ciò  da  te  D^ttunno  è  dato . 
Ma  eh'  '•vltimi  arriuiamo  s  ah  non  /rate IR 
'^ue/ìa  ruergogna.  Et  ciò  uincafi  almeno 
•  Che^di  tanto  ro/for  ttntingnjiamo . 

tAcotal  dir  tutti  in/orgendo  à  gara 
S  te  ferie  hracàa ,  6^  iimaxcaro^^  : 
€t  fer  per  auan^fi  eflr^mo  forzp  • 
Tremaua  à  i  colpi  il  ben  ferrato  legno . 

Fuggià 
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F uggia  di  fitto  il  mare  :  anjandojjremigt 
tApriànV  afciutte  bocche  :  ^  (pejfo  i  fianchi 
Battendo  y  àjronde  di  fudor  coiauano. 

Die  lor  fortuna  il  de  fiato  honore  : 
Che  mentre  fmofi  oltre  fi  jpinge 
SergeHoi^  con  la  prora  arditamente 
^IR^e  la  ripa ,  hebbe  il  me/chino  intoppo  s 
Vrtando  de  lo  fioqlio  in  una_  roccia , 
Che  nel  mar  fi  ^orgea .  /chieggig^l  /affo  , 
Fiaccarfi  i  remi  :  fi  fcofie/e  il  rofiro  3 
Et  d' un  lato  pendente ,  (gjr  fioffa  tutta 
Tremò  la  naue ,     /s^^Ù'^  ^  &  flette ^ 
I  remiganti  attoniti ,  con  gridi 
Con  ferrate  hafle  y  con  tridenti  y  paR 
Stauan  jingendo  ^  ^  puntellando  il  legno  , 
eijtpefcando  i  remi .  In  tanto  allegro 
Et  del  fucceffo  corag^iofi  baldo 
stemmo  ratto  s' auani^  :  ^  n^ince  il  /affo  • 
Et  nfia  ^vogando ,  ^  inuocando  i  ^entì , 
Fende  à  la  china^y  (g^  àj^joperto  il  mare . 

^ual  d  ^na  grotta  y  ou  haggia  i  dolci  figli 
6*1  caro  nido  y /pauentatain  prima, 
Da  /libito  /chiama':!:^  y  efie  rombando 
Et  arrogando  T^na  colombai  taura^ 
Che  poi  giunta  ne  campi  à  t  aer  queto 
^etamente  per  <uia  dritta  y  ficura 
Sen  nja  con  l' ali  immobili  y      rueloci  i 
Cofi  la  Pifiri ^riajra^ta  y  ^  nuaga 
Venia  da  fe^  ,  Indi  agiata  y  firettA 

Vap 


Vafso  prima  Sergejio  ^  che  nel  fajfo 
Come  da  nÀfchio  rattenuto  augello 
Et  ffemacMato  i  fuoi  Ipe'j^tì  remi 
Dibattendo  ^  chiedea  foccorfo  in  Tfano  • 
Tofcia  (fingendo  la  Chimera  aggiun/è  y 
Et  trapajjolla .  Che  la  /ita  gran  mole 
E'I  perduto  nocchier  la  fea  più  tarda^ 

Sol  rejìaua  Cloanto .  Et  njerJoJjÀ 
^Af^ando^  alfìn  quajidel  corfi 
Con  ogni  sforT^  il  fegue  ,     gia  t  tncalzA . 
Leuoffi  al  cielo  njn  altra  roolta  il  grido 
n)el  jkuoT  che  jkcea  la  gente  tutta 
Ver  che  i  fecondi  dtuemffer  prinìt . 
^egli  cacciaJo  /degno       la  (-vergogna 
Di  non  tenere  il  confeguito  honore  , 
Che  la  gloria  antepongo  à  la  njita . 
^uejli  il  fucce/fo  inanima       la  fpeme 
U^i  ciò  poter  ^  poich*  altrui  par  che  po/fano. 
S'erangia  pre/fo^^  pareggiati  ì  roÉri 
Del  parti  premi  haurian /òr/e  ottenuti: 
Se  non  eh*  ambe  le  mani  al  cielo  alT^^ndo 
Cotal  fece  à  gli  Dei  Cloanto  n;n  uoto . 

Santi  numi  del  pelago  eh*  io  corro  , 
Se'l  cor/o  ageuolatejljegno  mìo 
fT^el  mede/imo  lito  '■un  bianco  Toro 
Lieto  confacrerouui  :  c^T  tle  f  opime 
Sue  njìfcere       di  t'/»  limpido  ^  ^  puro 
V arena  [pargeroum^  ^  t  onde  /alfe. 

Furon  da  /'  imo  fondo  i  preghi  raditi 
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Del  buon  Cloanto  da,  U  fchura  tutta 
n)e  le  V^wfe  di  Nereo  y      di  Forco 
Et  da  U  Panapea  ^'er^ne  intatta. . 
£  7  gran  padre  Fortuna  di  fua  mano 
Gli  fpinfe  il  legno  :  onde  qual  njento  o  ftralc 
Lanciofft  à  terra  ^     (i  /cagliò  nel  porto . 
^Jl  padre  €nea  ( come  è  coflume )  alianti 
Conuocati  à  fe  tutti ,  à  /òn  di  tromba 
dichiarò  ^incitor  Cloanto  il  primo  , 
£t  le  tempie  di  lauro  incoronagli . 
^ofcia  à  cìafcuna  de  le  naui  in  dono 
T>iè  tre  graffi  giuuenchi  ^      tre  grand!  njrm 
Di  pretioji  rumo ,  ^  Ji  contanti 
Vnjran  talento  .  Orno  di  maggior  doni 
1  primi  condottieri .  ^l  '-vincitore 
Prefentò  di  broccatojvn  ricco  arnefe  y 
Che  d  oHro  à  groppi  fo^a  P  oro  hauea 
Doppio  njn  lauoro  di  ricamo       d  aco , 

Ù^el  me72:o  entro  al  fi-ondofò  bofco  Jdeo 
Vn  real  gxoumetto  era  tejfuto 
Chjnhelo  ^  fiero ,  con  run  dardo  in  mano  > 
Seguia  per  la  forefta  i  cerui  in  caccia  • 
Et  poco  indi  lontano       altra  n/olta 
grail  mede/moda  [ucceldi  Gioue 
T{apito  in  alto  :  E  i  fitoi  ^-vecchi  cuHodt 
E  i  fidi  cani  lo  mirauan  fatto , 
^egli  indarno  le  mani  al  cielo  al^^ndo  , 
Et  quefìi  il  mufo  ,  6^  abbaiando  à  t  aura. 

mA^  t  altro  poti  che  per  'z^alore  il  primo 


Fu  per  fòrte  fecondo  s  in  premio  diede 

^er  ornamento  ^  ^  per  difefci  in  arme 

Vna  lorica.  ^  che  dUntica  jmglia 

Et  dì  lucente  ^     rinterzato  acciaro       -vi\  ti^yn  n 

7)i  majjtccio  oro  haueale  fìbie gli  orli* 

^efia  di  Simoenta  in  fu  la  riua 

Sotto  r alto  Ilio  y     di  fua  propria  mano       ...y .  ^ 

Tolfeal  raìnto  Demoleo.  Era  p  graue 

Che  da  Fegeo ,  O:  da  .Sagari  ^  due  forti 

Et  robuflt  Sergenti  ìui  condotta 

Era  fiata  à  gran  pena  :  Et  pur  in  doffo 

L'hauea  Demoleo  il  dì  checombattendo 

^li[èjn ^uiUajnuieraìjreucri  in  njoka  • 

y  terT^  doni  due  gran  nappi  foro 
Di  forbitojnetallo  :  Et  due  gran  coppe 
Di  puro  argento  figurate  intorno 
Con  mirabile  intaglio.  Et  già  donati ^ 
Et  de  lor  doni  altieri  y  ^  fefteggianti 
Se  ne  gian  tutti  di  purpuree^bende 
Le  tempie  autmti  >  ^  di  lentifchio  adorni  $ 
^uandoéccoda  lo  foglio  con  grand!  arte 
Et  con  molta  fttica  à  pena  fuelto 
Sergejlo ,  col  fuo  legnojnfranto  ^  ^  monco 
Et  tar£^tojl£j[em  in  '•ver  la  terra 
Se  ne  ^enia  dìshonorato  ^  ^  mefio . 

Qom*  angue  fuol  ^  eh'  o  fa  da  ruota  opprejfo 
Tra  larìpaicl  fntieroi  o  fa  di  fajfo 
Dal  tviator  percojfo  ^  o  di  randello  ^ 
Pmacciandsjsfggir  con  lunghe  (pire 

S^arrofà 
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S' arrofla  indarno  y  EinalùerdtOy  fiero 
Dal  meT^o'm  /Ufo  arde  ne  gli  occhi  a  ^  fi/chU: 
Et  d^  altra  parte  dilombato  tardo 
Deb'ìlmente  guÌT^ndo  y  ìnjc  medefno 
Sì_ri£iega  y  s'attorce  y^  (t  rag^ro^^a  § 
Cofi  co  remi  la  fiaccata  naue 
Se  ne  già  lenta  y  zs^  con  le  ^ele  a  <zfolo  i 
Ch'à  piene  nyeleal  fine  in  porto  aggianfi. 

Et  à  Serge/io  anco  i  fuoi  doni  affegna 
Jl  padre  Eneay  di  ricourar  co?ìtento 
y/  fiio  buon  legno  yi'ì  fuoi  fidi  compagni* 
Et  furo  i  doni  runa  Crete fe  Ancella 
Voloe  di  nome  y     di  telaro  y  0*d*  aco 
éMaeftra  efpertay      da  Mìnerua  inflrutta. 
Ciouine  y  (gjr  bella  y  ^  con  due  figli  al  petto  • 
^ueHo  primo  fpettacolo  compito 
Enea  per  gli  altri  '^na  pianura  elegge  , 
Che  di  Teatro  in  guifa  d  ognintorno 
Ha  felue  y  Q^^jolliy  ^  ^»  gran  Circo  guanti 
Oue  in  njn  palco  alteramente  efirutto 
Tra  molti  mila  coUocoffi  in  me^:^ . 
j^i  prima  al  corfo  i  corridori  inmta 
Con  pretioft  premi ,  e  i  premi  effone . 
Et  de*Teucriy  ^  de  Sicolx  moftrarfi 
I  più  fkmofi.  Apprefentoffiin  prima 
Eurjalo  con  Nijfò .  Vn  gtouinetto 
Di  pngolar  belle'z^z^  Eurialo  era  : 
Et  Nifò  <un  di  lui fìdoy  ^  caHo  amante  • 
^opo  queHi  T>ioro  .  Era  coflui 
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rOel  legnarlo  dt  ''Priamo  un  r Amplilo 
Gvoume  generofo.  Et  Salto Fatro 
ZJ emero  appreffo:  d  sÀcarnama  tuno^ 

Arcadia  t  altro  y  ^  del  Tegeo  paefe. 
Et  due  Siciliam  6limo      Tampe  ^ 
^Ambedue  cacciatori  y  atnbi  feguacì 
T)elrvecchio  JsAceSieK  Etcon  quefii  altri  ajjaì 
*iy  ojcura^  A  cui  nel  me*^  ^ 

Stando  li  gran  ^Padre  Sneay  cofi  ragiona  , 

V^ijfun  da  medi  que^a  fchier a  eletta 
Andra  finz^  mie  doni .  cy*  parimente 
ZJna  coppia  di  dardi  h aura  ciafcuno 
Di  rilucente  acciaro  y(^  una  d  oro 
Et  d  argento  commejjo^  à  t  Arabe fca 
!^Con  più  utfta  bipenne .  J  principali 
Tre  uincitori  i  primi  pregi  hauranno 
Et  fian  tutti  d  Oliua  incoronati  • 
E  7  primiero  de*  tre  d  un  buon  deflrìero 
Sarà-prouifto  ben  guarnito  y  ^  bello. 
V  altro  haurà  d  una  Amai^^ne  un  turcajfo 
Pien  di  Tracie  faette  y  uri  arco  d  ojfo  y 
€t  un  bel  cinto  y  à  cui  fono  ambi  appefi: 
Chan  di  z^mme  il  fermaglio  y  ^  d  orlafibia . 
Jl  terzo  d  una  Argolica  celata 
Se  ne  uada  contento  :  Et  farà  quefla . 

Ciò  detto i      prefi  i  luoghi y  e*l  fegno  dato^ 
S*  auuentar  da  lajlarra:      quaji  un  nembo 
Vun  da  t altro  diff?erfiy  injieme  tutti  . 
Volar  ,  mirando  al  fine .  //  primo_auanti 

Si 
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Si  traz^e  Nijo  y  ^  di  gran  lunga  auantt  ^ 
Che  njà  di  uento  3  ^  di  fàetta  in  guifa . 
^rojjìmo  à  lui  y  ma  proffimo  d  <-un  tratto 
Molto  lontano  y  è  Salto .  A  Salio  Eurialo  : 
Eurialo  ha  di  poco  Slimo  à  dietro  : 
Et  Slimo  Dioro  appreso  tanto  y 
Che  già  /òpra  gli  anhela  y      già  t  incalva. 
EtJeH  corfi  durauay  anco  C  harebbe 
Ojreticntito y  0  pare^iato  almeno. 
€ran  preffo  à  la  metay      ^Tan  lajjì 
£^ando  ne  t  herba  pria  di  [àngue  intrìfk 
n^e  gli  occijt  gimenchi  y  il  pijjermando 
Siniflramente  y      fdrucciolando  à  terra 
Cadde  Nifi  infelice:  el  evolto ìmp^e 
^\el Jacro  loto  fi  j  chejramo  y  fo^ 
Ne  furfe  poi .  éAìa  del  fuo^  amore  intanto 
Non  oblio fft  y  Che  /ordendo  intoppo 
Si  fece  à  Salio  y  Onde  con  effo  amolto 
Stramazzo  ne  t  arena  r  6t  mentre  et  giacque 
Eurtalo  del  danno  y  O*  del  fkuore 
yoMianz)  de  l' amico y  O^^dele^grida 
Con  che  gli  dier  le  genti  animo  y  forzjt 
Ond'  ei  fui  primo  ^       Elmo  il  fecondo  y 
T)idro  il  ter^ .  Et  tal  fine  hebbe  il  corfi . 

Ma  di  rumor  fi  n  empie  y      di  tendone 
Il  circo  tutto .  Et  Salio  an^i  al  confetto 
De'  Giudici ,  ^  de  ^adriy  hor  fiproteflay 
Hor^detefla y  hor  efclama  :  0*  deltradito 
Suo  rvalor  fi  rrnmarca  y  ^  ragion  chiede . 


Jn  difefa  et  Eurìalo  à  rincontro 
El  fkmr  de  la  gente  ^  ^  quel  decoro 
Suo  dolce  Ugrìmarey      queìf  inuitta 
ForT^  c  ha  la  'uertù  con  beltà  mifla. 
Grida  Dioro  anch' egli  ^  ejT*  lui  foumenne  : 
Et  fe  fleffo  difende  s  poich*  il  tery^p 
EJfer  non  può  ^  quando  Jia  Salio  il  primo . 

Enea  cofì  deci/è .  Raggiate  nuoi 
Generojt  gar^^ni  i  pregi  njoflri  : 
Et  nulla  in  ciò  de  t  ordine  fi  muti  : 
eh*  io  fopplìro  con  degna  ammenda  al  cafo  , 
Onct  ha  f  ortuna  indegnamente  afflitto 
V  amico  mio .  Ciò  detto  njna  gran  pelle 
n?refenta  à  Salio  et  run  Leon  Getulo 
C  ha  il  tergo Jrto^dijzfelli y     t unghie  (toro. 
Et  qui  Ni/o .  0  Signor  (  dijfe  )  ^  tanto 
Guiderdonate  t  per^toriy  e>  tale 
n)i  Thi  cade  pietà  *ui  prende    Et  io 
rZ)i  pieti  non  fon  degno  y  ne  di  pregio  : 
Jo  che  fon  di  fortuna  à  Salio  eguale 
Et  di  ualore  à  tutti  gli  altri  auanti? 
€t  do  dicendo  fanguinofo  il  evolto 
6t  liuido  moBroJ/iy  ^  lordo  tutto . 

T^ife  il  buon  padre  Enea.pofcia  nyn  pregiato 
Et  degno  feudo ,  eh*  à  le  porte  appefo 
era  già  di  Nettuno  3  ^  ei  rifcoffo 
L*  hauea  da'  Greci ,  con  mìrabil  arte 
T>al  fàggio  T)idimaone  conflrutto 
Venir  toflo  fi  fece  3  ^  U^o  armonne. 

Finiti 
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Finiti  ì  cor/i ,      di(penfiù  i  doni; 
Or  ( dijje  Enea)  qual  Jta^  che  T/^g/w,  Gr'^, 
Di  forz^a^  ^  cC  ardimento  y  al  cesio  inulto. 
Chiunque  accetta  col  Jm  braccio  in  alto 
Si  moflri  accinto.  Et  do  dicendo  in  me'z^ 
^Propon  due  pregi  :  Al  vincitore  rvn  toro 
Di  bende  il  tergo  adorno ^      dot  le  corna: 
Z) ri  Elmo  y      t/»  Cimiero  y      "una  [pada 
Ver  conforto  del  njinto .  Incontinente 
Vfcio  T^mte poderofòjn  campo: 
Et  con  gtan  plaufi  fi  moHro  del  svolgo. 
Era  Darete  ^Zfn  che  di  forzs  eBreme 
Tu  filo  ardito  à  ftar  con  Pari  à  fronte  : 
Et  eh*  à  la  tomba  del fkmofo  €ttorre 
Jn  fu  l'arena  il  gran  "^ute  dtfiefè. 
Et  fu  "Bute  n^n  Atleta  an^i  nun  coloJf$ 
Di  corpo  immane  y  eh'  in  Bebritia  nato 
*D*  Amico  fi  ^antaua  ejfer  difcefo 
Per  tal  da  tutti  hauuto  y  ^  tal  comparfò 
In  fu  la  li'K^^^raltero  y^  orgoglio fò; 
S^uafso  la  te  fi  a:  E  i  grandi  homeri  ignudo 
Le  rniifculofe  braccia  y  el  corpo  tutto 
'brandì  più  njolte y      meno  colpi  à  l'aura. 

(^ercoffT^n  pari  à  lui  y  ne  fu  tra  tanti 
Chi  rijpondeffè  y  o  che  di  ce  fio  armato 
S' apprefentajfe .  Ond  ei  lieto  ^  ficuro 
Come  d  ogni  ten^gn  Ubero  foffe  ; 
tAl  toro  auminoffi:  El  deflro  corno 
Con  la  finifira  fua  gli  prefèy  ^  diffe. 

.     -  Signor 
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Si^nor  t^àìche  non  e  chi  meco  ardi/ca  . 
Dì^  'fUreJj)ruotia  s  A  che  più  bado  ì  quanto 
'Xadar,  più  deg^to  ì  Or  di  chel  pregio  è,  mo  ^ 
^crch'  lo  meco  t  adduca ,  nA  ciò  fremendo 
AJpnrirono  i  Teucri .  Et  già  co'  gridi 
De  /'  hoftor  lo  fkcean  degno ,      del  dono . 
^ando  ^erfo  d  Entello  il  orecchio  AceiJe 
St  come  gli  era  in  njn  cefpuglio  à  canto , 
Si  ruolfe  y  ^  rampognando .  Ah  ( diffe)  Entello 
Tu  pi  pur  fra  gli  Heroi  di  noftri  tempi 
Jl  più  noto ,  e  l  più  forte .  Et  come  fojfri 
eh'  n)n  fi  gradito  pregio  hor  ti  fi  tolga 
Senza  contefa  ì  adunque  e  flato  in  nuano 
f  in  qui  da  poi  rammemorato  ^  colto 
Erice  y  in  ciò  noflro  maestro  ^  ^  Dio  ? 
Ou  èia  fama  tua  y  eh' ancor  fi  j^ande  T 
Ver  la  Trinacria  tutta  ì  Oue  fon  tante 
Appefe  à  i  palchi  tue  fkmofe  (foglie  ì 

T\i[pofè  Entello ,  Ne  difìo  d  honore 
CNj  "T^agheT^  di  gloria  unqua  Signore 
Mi  lafciar  mai  :  ne  mai  ruiltà  mi  prefe . 
Ma^inciarco  de  gli  anni ,  il  freddo  fangue 
Et  la  fcemata  mia  defixe^:^ ,  O;ijortit 
Mijritràggono  à  dietro .  Io  quando  hauefft 
0  men  quei  giorni ,  o  non  men  quel  a^igore 
Onde  coflui  di  fi  tanto  prefume  ; 
Già  per  ddetto  mio  feco  à  le  mani 
Sarei  '-uenuto  y      non  dal  premio  indotto  , 
Che  premio  non  ne  chero .  0  pur  qui  fono 
(Dijf  'e )  ^  forgendo  due  gran  cefli ,  ^  ^raut 

Cittì 
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Città  nel  campo  y  Èt  quelli  ftejjì  onct era 
Solito  à  le  fue  pugne  Erice  armarfì , 
Stupir  tutti  à  quelf  armi^  che  di  fette 
T)orJt  y  di  fette  buoi  y  dì  graue  piombo 
Et  di  rigidojerro eranconferti . 
Stupì  'Tiarete  in  prima,  y  ricufoUe 
oA  nnfò  aperto .  Onde  d' Anchi/è  il  f glia 
Le  prefi àuanti y  e  i/or  'volumi  ye*l pondo 
Staua  miranda  y  quando  il  secchio  Entello 
Cojt  Joggtunfè .  Or  che  diria  cojlui 
Se  ^if?o  hauejfe  i  cefìi  y^t  armi  Jìejfe 
D'  Hercole  inuitto  y^  t  infelice  pugna 
Onde  in  fu  queflo  lito  Erice  cadde . 

Erice  tuo  fratello  eran  quefl'  armi. 
ZJedi  che  fono  ancor  di  fangue  infette 
£t  d  Immane  ceruella .  Jl  grande  o^llcide 
Con  queBe  Erice  affalfe  :      con  quejì*  io 
kM'  esercitai  mentre  le  for%e  y      gli  anni 
Eran  più  '-verdi  y  &non  canuti  i crini. 
éMa  pofcia  y  che  Darete  hor  le  rifiuta 
Se  piace  à  te  y  fe  me'l  confente  <iAcefle 
Ver  CUI  fon  qui  s  Di  ciò  Troiano  ardito 
NonnjOychetifgomenti.  forni  rimetto 
Et  cedo  à  quefle .  Et  tu  cedi  à  le  tue . 
Combattiam  con  altr  armi  y  ^  fiamdel  pari 

£oJi  detto  fpogliofft ,  Et  fi  com'era 
De  le  braccia  de  gli  homeri  y  ^  del  collo 
Et  di  tutte /e  membra ,  ^  d' offaìtnmane  : 
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^afì  fvn  pìUBro  in  fu  t  Arena,  flette  • 
tAUor  Enea  fece  due  ceftì  addurre 
'-ugual  pefo  i     grande?:^ ,  ^  'Egualmente 
3^  furo  armati.  Jn prima  in /h  le  punte 
De'  pièj'  nun  contro,  t  altro  fi  leuaro . 
brandir  le  braccia  ritirarfì  in  dietro 
Con  le  tefle  alte  :  Jn  guardia  fi  pofaro 
Hor  quefìiy  bordili, alfine  ambi rifir etti 
Mifchiarìe  mani  :  St  à  ferir  fiTSiero. 
€ra  giouine  t  ^no  ^  agile  ^  &  deHro 
Jn  fu  le  gambe  :  Era  membruto ,  ^  ^afio 
V  altro  3  ma  fiacco  in  fu  ginocchi ,     lento . 
Et  per  lenteT:^  (  il  fiaigjmfiojfcotendo 
he  grata  membra ,     t  affanata^  lena  ) 
PalpitancÙLAnhelaua.  Jnjnolte  gmfe 
Jn  fjjan  pria  fi  tentaro;  ^  molte  <Eolte 
S'jLtmfiir  ^  s' accennar 0  ^  (gjr  s  inuiHiro  • 
A  le  piene  per  coffe  '^n  fuon  s' fudia 
T)e*  caui  fianchi ,  ^«  rin tonar  di  petti, 
Un  crofaaxdi  mafceìle  borrendo  ^  ^  fiero  : 
Cadean  le  pugTuJijumbi ,     njerle  tempie 
Mirauan  la  più  parte .  Et  s  eran  njote 
T^^ombi^ceanj^^^      s     fifchi  ^  ^  rijento . 

Staua  EnteUo^ fondato ,  ^  guafi  immoto 
^oco  de  la^rjona ,  ajfai  de^hjccbi 
Si  ryatéa  per  fuo_fchermo .  zA  cui  Darete 
Giraua  intorno  i  qual  chi  rocca  oppugna 

^antunque  indarno ,  che  per  ogni  lAa 

Qon 
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£on  ogn  arte  U  ftrìnge       U  combatte . 
AItÌ^  la  defira  Entello ,  mamcolpo 
T tétto  s* abbandono  contra  Darete. 
Et  etiche  lo  preuìde ,  accorto  ^  p^Jlo 
Con  a^n  /alto  fchiuoUo .  Onde  ne  t  aura 
Vénojfe^njót^^ 

Et  da  ìmpeto  tratto terra  cadde , 

TaU  fzmaltó^ramofi 

Carcode^raui  JÌ40Ì_pom  f  fmlle 

^*  njncatto  greppo ,     con  la  Jua  ruìna 

D'  ^da  ^na  parte  ^od*  Erimanto  ingombra . 

^Uhor  gridò  3 gioì  ^  temè  la  gente 

Sicom'  era  de  Sicoli  ^  ^  de  Teucri 

Gli  animi ,  i?  t  ^óti  à  i  due  compagni  affretti . 

Le  grida  al  del  ne  giro .  nAcefle  il  primo 

Cor/e  per  foUeuare  il  'secchio  amico . 

Ma  ne  del  cafo  ritardato  Entello 

da  tema  forprejh^  in  ^an  baleno 
"Kìfmjfli^  più  (fedito  ^  ^  più  feroce. 
Che  i  ira  ^  la  vergogna ,     la  memoria 
Del pajfato  rualor  forT^a  gli  accrebbe . 
Tornò  /opra  à  Darete  :  Et  per  lo  campo 
Tutto  à  for^  di  colpi  horrendi  (pe//i 
Lo  mife  in  ^olta  hor  con  la  delira  in  alto  , 
Hor  con  la  manca  ^fenT^  pofa  mai 
n)arli  y  ne  /patio  di  fuggirlo  almeno  • 

U^on  con  (t  folta  grandine  percuote 
Ofcuro  nembo  de  njiUaggii tetti i 

^  i  Come 
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Qme  con  ìnfìnhì  colpi  y  O*  fieri 
^opra  Darete riuerJojfiEntello . 
Allhor  il  padre  Enea. ,  /'  <-un  ritogttendo 
Da  maggior  ira  y  C^  l\altro  da  Jianchez^ 
Et  da  periglio  s  entrò  nel  mez^  y  prima 
Fermato  Entello  y  à  con/òlar  Darete 
Si  riuolje  dicendo .  Et  che  follia 
Ti  fpi^^ge  à  ciò  ì  non  njedi  à  cui  contraffi  ? 
f}{on  finti  y  (gjr  le  fiue  fiorzSy  e  i  num^amerfi  ì 
Cedi  ti  Dio  y  cedi ,  €t  cefi  detto  y  impoje 
Fine  à  t-afialto ,  I  fimi  fidi  compagni 
Cofi  com'  era  afiflitto  y  infranto  y      lajfio  y  . 
6Wf<j^^^£252^^<7 y  &  con  la  bocca 
Che  fiangue  infieme  njomitaua  y  ^  denti 
ho  portar o'à  le  nata  -  Et  fiuJor  dato  uv*-^v 
V  elmo  y  il  cimiero  y(^  la  promefifa  (pada . 
Kimafè  al  <-vincitor  lo  palma  y  eH.toro . 
*Z)f  che  lieto  y     fiuperbo  y  0  de  la  Dea  ;\ 
( D'iffic ) fiamofio  figlio  y      '^oi  Troiani 
^inci  njedete  qual  ne  miei  <uerd!  anni 
Tu  la  mia  pojfia  :  ^  da  qual  morte  haggiate 
Liberato  Darete .  Et  do  dicendo 
^cojfi  anzi  ^l  gtuuenco  :  e  7  duro  ce  fio 
Gli  uibro  fra  le  corna .  e/^/  fiero  colpo 
S' aperfie  il  Tefichia  y  fi  fihiacciaron  /'  ojfia 
Schi-^ò  7  ceruello  y  e  7  bue  trernante^^jh'ino 
Si  Jcofifie  y  barcollò  y  morto  cade . 
Et  ei  fioggionfie .  Erice  a  te  quejl*  almn 

Tité 
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rP/«  degfìA  dì  morire  ojfrifco  in  ojece 
n^ì  quella  di  Darete  :  Et  vincitore 
J^«i  7  cefio  appendo ,  (gjr  qui  f  arte  ripongo . 

Jrnmanttnente  Snea  t  altra  conte/a 
Propon  de  t  arco  y  e  i  fuoi  premi  dichiara . 
Ma  [  albero  condm  pria  de  la  nane 
Fa  di  Serge  fio  y  0*ne  t  arena  il  pianta  : 
Suui  ^na  fune       ne  la  fune  appende 
Una  uiua  colomba  :  ^  per  ber/àglio 
La  pon  de  le  faette  y      de  gli  arcieri . 
Ver  fi  i  più  chiari  auanti:  e  i  nomi  loro 
Del  fondo  fcauar  dt  ^n  elfHo  a  forte , 
Ufcio  primiero  Ippocoonte  ^  il  figlio 
D*  Irtaco  genero fò  :  à  cui  con  lieto 
Grido  la  gente  applaufe .  ^A  lui  fecondo 
Fu  Memmo ,  che  pur  dian'^q  il  preggio  ottenne 
Delnaualcorfò  :  St  éMemmo  fi  com'era 
Di  ^erde  oliua  incoronato  apparue . 
Apparue  Suritio  il  ter%^ ,  &  era  quefìi 
Minor ,  ma  ben  di  te  degno  fratello , 
Vandaro  glorio f  y  che  de'  Teucri 
T\ompeHi  i  patti  y  ^  faettaflt  in  mez^ 
A  l' hofie  Greco  il  gran  campione  zArgiuo  • 
ultimo  fi  refìò  de  /'  elmo  in  fondo 
Jl  <^ecchio  Acefie  y  che  fi  T/ecchio  anch'  egli 
Ardì  di  porfi  à  giouenil  contrago . 
Te  fero  j/i  archi  y     traffer  le  quadrella 
Da  le  faretre.  zA  tutti  gli  altri  auanti 

3  D'Jrtaco 
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rZ)'  Irtaco  il  figlio  à  frettare  accinto 
Col p4on  del  mruo  y  (gjr  del  pemuto  flrale 
V  aura,  percojfe  5  gjr  fi  dritto  fende  Ha  s 
Che  t  albero  inuefiì .  T remonne  il  legno  :  1 
Spauentofji  t  Augello  :  Et  d  alte  grida  | 
Kifono  7  campo       la  rimerà  tutta .  ' 

éMemmo  ^ien  dopo  :  6^  pon  la  mira    (cocca  : 
E  7  mi/ero  fià  pie  colpi/ce  à  punto 
Jn  fu  la  corda  ^      ne  recide  il  nodo , 
Libera  la  colomba  à  njolo  alz^jfi: 
€t  per  lo  del  'Veloce  à  fuggir  dtejjì. 

Euritto  allhor  c  hauea  già  t  arco  tefo 
Et  la  Cocca  infitti  neruo ,  al  fuo  fratello 
Votojfi  y  ^  trajfe .  Et  ne  le  nubi  (leffe 
( Sicome  lieta  fè  ne  giua ,  ^  fciolta) 
La  ferì  fi  ^  che  con  lo  Hrale  à  terra 
Cadde  trafitta  ^  ^  lafcìo  t  alma  in  cielo . 

Sol  ^i  refiaua  zAcefie  :  à  cui  la  palma 
Era  già  tolta  :  Ond*  ei  fioccò  ne  l' alto 
Lo  firale  à  '-voto  ^^la  deflrez^  ^     /'  àrte 
^loflrò  7iel  ge/lo  ^  e^*  nel  fonar  de  t  arco . 
j^inci  fubbitamente  <xfn  moflro  apparue 
n^ìmerauiglta  y^  di  portento  horrendo . 
Come  firvìde  ^  &  come  interpretato 
Fu  poi  da  formidabili  in douint . 
Che  la  filetta  in  fu  le  nubi  acce  fa 
guanto  njolò  tanto  di  fiamma  '^n  folco 
Si  trajfe  dietro^  infin  eh*  ella  nel  foco 

E'I 
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E  7  foco  in  aura  dilegHoffi^  ^  [par uè . 
Tal  Jouente  dal  del  diuelta^cade 
Notttérna  Hella^  Et  tra/correndo  la/eia 
Do^ojejungo  ^  6^,  lMmi»o/oJ[cnne . 
A  queHo  augurio  attoniti  ì  Sicgsi 
6  i  Teucri  tutti ,  humilemente  à  terra 
Gittarfiy  ^  à  gli       pace  chiederò. 
Solo  Snea  per  fìniflro  ^     per  infkuflo 
^on  l' hebbe  :  e  7  fuecchio  Acefte  che  gioiofi 
Era  di  do  gioia famente  accolfe  : 
€t  molti  doni  appr  e  feritogli  ^  ^  dtffe . 

^Trendi  C Padre )  da  me  quefìi  ^  che  fceurì 
Da^  altri  honoriàte  deflina  il  cielo 
Con  quefìi  aufpicij y  Etque/la  coppain prima ^ 
Vn  de'  più  cari  à  me  paterni  arredi 
Et  caro  ^^_pretiofo  al  padre  mio 
Et  per  t  intaglio  3  ^  per  la  rimembranza 
"Del  buon  T{e  Cijfoy  che  fra  gli  altri  doni 
^ueHo  in  Tracia  gli  die  pegno  ^  ricordo 
De  t  amor  fuo .  Qofì  dicendo  ^  il  fronte 
Gli  ornò  di  ^erde  alloro  ^  6t  dichiaroUo 
TJincitor  primo .  Ne  di  ciò  fntijf 
fi  buon  Euritio  ojfefò ,  ancor  eh'  et  filo 
Fojfe  de  la  colomba  il  feritore . 
Di  lui  fu  pnfcia  il  guiderdon  fecondo . 
Chi  recife  la  corda  ottenne  il  ter'z^ . 
Et  i  njltm  hebbe  chi  confijfe  il  legno . 
"Non  era  ancor  queHa  contJpialfine  ^ 

ÌAQ    ^  ^ando 
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J^ando  in  difpurte  Efttìde  ch'untando 
Vn  che  di  Itilo  era.  cuBode  y      guida,  ; 
Và  (gli  dìfje  il* orecchio)^  juch' Afcamo 
Si  Ipìnga  auanti  ^fe  le  fchìere  in  punto 
Ha  de' fanciulli  :  Et  eh*  armeggiando  honori 
la  memoria  de  tauo.  Jm^one  intanto 
the  la  gentej  apparti  :  e  7  circo  tutto 
guanto  è  largo  [i  fgombrt ,      quanto  è  lungo  • 

Già  fi  mettono  in  <uia  3  Già  nel  conj^etto 
Vengon  de*  Padri  i  pargoletti  heroi 
Su  frenati  deHrier  lucenti  <-aaght. 
Solo  à  <-veder  gli  abbigliamenti  ^  e  i  geftt 
t}(e  sìa  di  Troia       di  Sicilia  il  njolgo 
Merauigliofo ,  O*  ne  gioifce  ^  &  freme . 
Farte  ha  di  loro  njna  ghirlanda  in  teUa  , 
Et  fotto  accolto  y  ^  raccorciato  il  crine . 
"Parte  ha  l'arco  ^  e*l  Tur  caffo  ^  ^  d' oro  fregio 
Che  da  le  [palle  attrauerfando  il  petto 
Se  »  T/^J  di  Ser^e  attorcigliato  in  guifk . 

Eran  tutti  in  tre  fchiere  :  Hauean  tre  Duci 
Et  ciafcun  Duce  conducea  di  loro 
Tre  ruolte  quattro  :  e  '«  tre  luoghi  /partiti 
Facean  pompofa^  ^  or  dinata  moflra, 
Vnuna  de  le  tre  fchiere  hauea  per  capo 
Priamo  nouello  y  di  Polite  il  figlio , 
Et  di  cui  nome  hauea  nipote  illufire . 
Grand  acqui  fio  d  Italia .  Jl  fuo  defìriero 
Era  nato  di  Tracia ^  d^n  mantello 

Vario, 
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Vario  3  hal7:^m  d  <-vn  pie  ^  fìelJato  in  fronte . 

<i/4/i  fu [ altro.  Onde  ì  Latini  han  dato 
Nome  à  t  Attia  famiglia  •  Vn  fknciul  caro 
eAl  gar^^onetto  ÌUlo .  lUlo  il  ter?^  ^ 
Ma  di  bellcT^a ,  ^  di  ualore  il  primo  : 
Caualcaua  njn^  Cor  per  ^  che  Soriano 
Era  di  ra^  :  €t  da  la  bella  Dido 
V  hauea  per  un  ricordo  ^  ^  per  un  pegno 
rOe  t  amor  fuo.  Gli  altri  fùncitdli  tutti 
Eran  d  AceUe  in  fu  cauaUi  afpjz . 

Qon  ^an  letitia  ^  ftj  con  gran  plaufò  i  Teucri 
Gli  riceuer  y  come  che  timidetti 
Fojferoin  prima:  Et  le  fembianTf  in  loro 
Auuifaro  ^  e  7  ualor  de'  Padri  fleffi, 

T^ofcia  che  pajfeggiando  al  circo  intorno 
Cirarftin  lenta ,  (gjr  gratiofa  mofìra  s 
Si^i^fófèro  al  corfo .  6f  mentre  accolti 
Se  ne  Bauano  à  ciò  fchieratt  in  fila 
Da  r  un  de*  capì    Epitide  da  t  altro 
Die  lor  col  fuon  de  la  fua  sferza  il  cenno . 
Cor  Cero  à  tre  per  tre  ypari^  e^*  di/giunti 
Vuna  fchiera  da  t  altra  :  riuolgendo 
Tornar  di  dardi       di  faette  armati . 
^ndx  à  cacciarfi  ^  à  rincontrar  fi  y  àjporfi 
Jnuarie  ^ife  y  ad  uno  y  aduno  yà  molila 
A  tutti  injìeme  y  àj^ruolte  yriuolte 
Ef^ri  y     rnxfchie  in  più  modi  fi  diero  : 
Hor  fliggendo^^or^^ndo  :  hor  come  infefity 

Hor 
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Hor  come  amici .  Jn  quante  gutfe  à  zuffa 
Sì  '■viene  in  campo  :  in  quante  fi  di/corre 
Ter  le  molte  intricate  ^     cieche  Brade 
Del  Labirinto  ^  che  fi  dice  in  Creta 
é'jfer  coììHruttOi  in  tante  s' aggirare  y 
Si  confufero  injìeme^(^  fi  (partirò 
De  Teucri  i  figli.  Et  tali  anco  ì  10>elfinì 
Per^tjonh  fcherzando  y  o  per  t  Egeo 
Fan  gtrauolte  y  &  fcòrribande ,  e>  trefche. 
^uejli  torniamentiy  ^  quTHe  gtoflre~~' 
^tnouo  pofcia  ^Afcariio  y  allhor  eh'  erejfe 
Alba  la  lunga  :  apprejongli^  ì  Latini  y 
Gli  mantener  guAlbani  :  St  d  Alba  à  Roma 
Tur  trafportatiy  ^  qy/  fon  hoggìy  come 
€t  /'  ufo  y  ^  l^ma  y  e  i  giuochi  deriuati 
Son  da  Troiani  s  hanno  hor  di  Troia  il  nome  • 
^^uelli  eran  fino  à  qui  del  fanto  secchio 
Celebrati  al  fepolchro  honoriy  0*ludiy 
fsAllhorjhe  la  fortuna  à  i  Teucri  infida 
Vnnuouo  ftorpio  à  gt  inf elici  or  dio , 
Che  mentre  erano  in  ciò  parte  occupati  y 
Et  tutti  intefì  s  la  Saturnia  Giuno 
n^a  t  antic  odio  (finta  y  ^  de  lor  danni 
Non  ancor  fatta .  Jri  co  i  '■venti  in  prima 
Venir  fi  fece  :  &  poiché  inflrutta  t  hebbe 
Dicioch'  era  uopo  à  la  Troiana  armata 
Le  commife  eh'  andajfe .  Ellajveloce 
Jnfra  mille  fuoi  lucidi  colori 

Occulta, 
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Occuhd^      'muìjtbìle  calofji. 

Vide  fu  7  lìto  f^na  gran  gente  accolta 

T>a  C  non  de  lati ,  ^l  porto  abbandonato 

Da  t  altro  ^  ^  ^oti  y     fen^^a  guardia  i  legni . 

Vide  poi  y  che  da  gli  buomini  in  dt[parte 

Stauan  le  donne  i  Ilio  ^  il  morto  <tAnchife 

Piangendo  anch'  effe .  Et  ne  lor  pianti  il  mare 

stirando  s  0  ( dicean  tutte )  Ancor  di  tanto , 

Et  con  tanti  perigli  ^     tanti  affanni 

Ne  re/la  à  navigarlo .  Et  Jiam  già  uinte 

n)a  la  Hanchez^  ?  Jn  ciò  dtjto  mojlrando 

T)i  ricetto  y      di  pofa  :  O-  tema  ^  ^  tedio 

"Di  rimbarcarfì,  EUa  eh'  à  nuocer  luogo 

Et  tempo '^ide  accommodato  y     atto  ^ 

n^epofo  de  la  \Dea  l  habito  yc'l  evolto 

Tra  lor  fi  mifè  ^      'Beroe  (t  fece . 

Vna  (pecchia  d  afpetto  ,  ^  d  anni  graue 

Che  del  Tracio  Doriclo  era  già  moglie 

T>i  famiglia  y  di  nome  3  ^  di  figliuoli 

Matrona  Jlluflre  .  Et  tal  fembrando  5  diffe . 

.  0  mef  hinelle ,  à  cui  per  man  de'  Greci 
Non  fu  fiotto  Ilio  di  morir  conceffo 
Gente  infelice     che  [iratio  y  à  che  ficempxo 
La  fiortuna  ^i  fierba .  Ecco  già  ^olge 
y/  decim'  anno  da  che  Troia  cadde 
Che  7  mar ,  la  terra  ^  il  del ^  gli  huominiy  t  fiajfi 
Hauete  incontro ,  Et  pur  Latto  fieguitCy 
Che  nji fiugge  d auantiì  Orche  toglie 

Di 
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Di  qui  fermruì  f        fur  quefìi  liti 
D' rvn  già  fiate  i  Enea  ì  V^on  fon  d*  AceHe 
Hofpite  noHro  ì  6t  perche  qui  non  erge 
La  Città  3  che  dal  del  ne  fi  defttna  ? 
0  patria  ^  o  da  nemici  in  <Tfan  ritolti 
Santi  numi    enati  •  Jnuano  adunque 
<tA(petterem  de  la  nouella  Troia 
Le  defiate  murai  £t  non  fia  mai 
Che  più  Xanto  ^^eggxamo^  o  Simoenta? 
Su  figlie  3  mano  al  foco .  €t  gueUe  in^uHe 
^}^ui ardete  con  me .  Ch' io daCa^andra 
Dicofi  fkr  fon  ammonìtoAnJogno  : 
Eua^con  njn  ardentefacewmano 
^eHanottem' apparue.  ^  nÌJxa_mMfo 
ny  efferjonL  hor  fonnjofio  3  ^  eh*  ellauolu 
ZJer  noi ,  prendete  y  ne  dìceffe  ^  ^  Troia 
Cercate  qui ,  che  qui  poffar  ij  e  dato . 
Or  queHa  e  noSìra  patria  :  St  quefio  e  7  tempo 
'  T)i  compir  /'  opra  ^  che  7  prodigio  accenna . 
Ti«  non  s' indugi .  Ecco  CN^ttuno  Beffo 
Con  quejli  quattro  à  lui  [aerati  altari 
da  r occafion  y  t animo  ^e'I  foco , 

Ciò  diffe  :  Et  ella  in  prima  nunti^  ardente 
Rapì  da  t  are  :  e  7  braccio  alto  librando 
Via  pini  accefe ,     ri/er  le  naui  il  traffe . 

Qonfufè  ne  reflaro ,  fiupefitte 
Le  donne  d  Ilio  ^  ^  Tirgo  runa  di  loro 
eh*  era  /  anni  maggiore      fu  di  molti 

Figli 


Q_V   I   N  T   O.  noj^ 

Figli  del grdn  T\€  Primo  nutrice . 

Dome  (dijfe )  noti  e  ^  non  e  cojìei 
Ne  Troiana  y  ne  'Beroe ,  ne  moglie 
Fu  di  Doriclo .      Dea  :  notate  i  /igni . 
Com*  arde  ne  la  njifla  y     quali  (pira 
Ne  t  andar  ^  ne  la  n;oce  ^     nel  fembiante 
Celefiihonori,  Io  pur  tefìèjni  parto 
T)a  Beroe^  che  Ài  corpo  egra  y  languendo 
Staffi  y     [degnando  y  ciò  à  queB'  atto  fola 
C\o/co  non  interuenga .  Et  qui  fi  tacque . 

Le  madri  pauentofe  y     dubie  in  prima 
Con  gli  occhi  biechi  rimirar  le  naui , 
Sofpefe  le  mefchine  infra  t  amore 
Di  goder  [ila  terra  y      la  [peran%a 
Che  perdean  de  reami  y  à  cui  chiamate 
Eran  dal  fato.  Jntantoalto  in  flit  ali 
La  Dealeuoffi  :  Et  tra  le  opache  nubi 
Ter  entro  al  fho  grand  arco  afcefe ,  [parue. 

Allhor  dal  moHro  fpauentate  y  ^  (jfinte 
rDa  cieca  furia  y  /  auuentar  gridando . 
Et  di  fztci  y(^  di  fronde ,  &  di  virgulti  . . 
Spogltaro  altre  gli  altari  y  altre  infocar o 
y  legni  sì  s  eh*  in  njn  momento  apprefi 
J  banchi  y  i  remi ,  ^  t  impeciate  poppe 
riandar  fiamme y  ^  fcinùlley  ^  fumo  al  cielo. 
Portò  di  que/lo  incendio  Eumélo  auuijo 
La  'ue  al  ftpolchro  era  la  gente  accolta . 
Et  de  t  incendio  fleffo  un  atro  nembo 
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V^e  die  fumando  ^  ^  fcintìUandoìndm  l 

aA/canio  il  primo  (f  corri  era  auam 
rOuce  del  cor/o )  al  mar  fi  [^xnfe  in  guifà 
eh*  ì  fuoi  Mae  Bri  impallidir  per  tema  :' 
Et  richiamando  y  lo  feguxro  in  uano . 
Giunto  che  fu    Che  furor  (dijfe )  è  quefto  ? 
n^oue  y  doue  ne  gite  ì  Et  che  tentate 
Mi/ère  cittadine  ì  <iAh  che  non  queBi 
De*  Greci  t  legni  y  o  gli  Beccati  fono . 
Voi  di  ^01  fiejfe  le  (peran^^e  ardete . 
^0  fono  il  rvollro  Afcanio .  Et  qui  t  Elmetto 
Onde  à  la  gioftra  era  comparfo  armato  , 
Gittofft  à  pie .  Qorfetà  intanto  Enea  : 
Ui  cor  fero  de  Teucri  y      de'  Sicani 
Le  fhiere  tutte .  ^AHhor  per  tema  Jparp 
Le  donne  per  lo  lito  y     per  le  felue. 
Sene  fuggirò:  ^  appiattarfì  ouunque 
Hebber  di  rupi ,  o  di  (pelonche  incontro . 
Che  pentite  del ftUo y  odiar  la  luce: 
Cangiar penfieri:^  con  t amorde  fuoi 
Jrì  del  petto  difgombrarp  y  &  Giuno. 

Ma  non  però  t  indomito  furore 
Cefodel  foco:  Che  la,  ficca  Boppa 
Et  t  nmurpece  y  &  gli  aridijomenti 
V  hauean  fin  dentro  à  le  giunture  apprefo . 
Onde  nel  molle  y  ancor  rviuo  y  eshalaua 
Vn lento  fumo:^  penetrauai  fondi 
Sxych*  ognijor^y  ogni  argomento  human 
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€  7  mare  Beffo ,  che  da  tante  genti 
Sopra  gli  [i  njerfauay  erano  in  <vano.. 

SquarcìoffS  Enea  da  gli  homeri  la  Ofefle  , 
C  hauea  lugubre  :     da  cele  Hi  aita 
Chiedendo  y  al  cielrvolfe  le  palme  :^  di ffe. 

Onnipotente  Gìoue  ^fe  de  Teucri 
Ancor  non  t' è  fenza  riferuo  in  ira 
La^entejutta  ;  Et  fe  (qual  fei)pietojo 
Mirià^ihumani  affannila  tanto  incendio 
Ktto^hjPadri  3  i  rmle  addottijegni . 
Kitogli  à  morte  quefle  poche  afflitte 
l{ehquie  de  Troiani .  0  quel  che  rejla 
Tté  col  tuo  proprio  telo  ^^di  tua  mano 
(Se  tale  è  l  rnertómo)  folgora     (pegni . 

Ciò  dìffe  à  pena  y  che  da  torbidi  aufiri , 
Et  da  nera  tempefla  il  cielo  imolto 
In  difufàta  pioggia  fi  conuerfe. 
Tremaroijampi  :  fi  croUaro  i  monti 
Al  fuon  de  tuoni:  à  cataratte  aderte 
Traboccar  da  le  nubbi  i  nembi  ^  e  i  fiumi . 
Cofi  fitto  daTmar  sforna  dal  cielo 
he  già  quafi  arfe  naut  in  me?:^  accolte 
Furon da t acque.  Onde  le  fiamme  in  prima y 
'  ^ofcia  il  njapor  s*  efiinfe  :  Q;)  tutte  /pente 
Se  non  fe  quattro  fi  faluaro  alfine  • 

Di  fi  fero  accidente  €nea  turbato , 
Molti  y  ^  ^raut  penfier  tra  fè  ^volgendo  5 
StMMinfra  due  ^fe  per'Juò~nóuo  fegato 
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(Tofìo  il  fato  in  non  cale  )  eì  j*  eleggejje 
De  la  Sicilia  i  campi  ^  o  pur  di  lungo 
Cercajfe  Jtalia .  ^n  ciò  Naute ,  t;»  secchione 
C 1/  era  ( merce  di  Pallade  y     degli  anni ) 
T)/  moda  efperienz^ ,  ^  di  gran  fenno 
0  fojfe  ira  di  Dìo ,  che  lo  mouejfci 
0  pur  eh"  era  cojl  nel  del  pr  e  ferino 
^n  cGtalguifa  à  fuo  conforto  diffe . 

Magnanimo  Signor  ^  comunque  il  fitto 
Ne  tragga  ^  a  ne  ritragga   Et  che  che  fa , 
Vinca  fi  col  fojfrire  ogni  fortuna. 
Acejle  e  qui  y  eh' e  del  Dardanio  feme 
St  di  (Ixrpe  celeHe  njn  ramo  anch'  egli. 
Frendi  lui  per  compagno  al  tuo  confìglio  : 
Et  con  lui  ti  confedera       t  aduna . 
Chlijijradoprenderallo .  6t  tu  de'  tuoi 
Cioche  t' auanT^  per  gli  adufìi  legniy 
0  fkfìidito  è  di  fi  lungo  ejfglio , 
0  che  langua ,  o  che  tema ,  o  che  fa  manco 
*Ter  e  tate  y,o  per  feffo  ^  à  luì  fi  lafii , 
Ciy  è  pur  Troiano .  gt  eì  lor  patria  ajfegnì 
Che  dal  nome  diluì  fi  nomi  Acefla , 

S*  acce/è  al  detto  del  fio  <Tfecchio  amico 
Jl  Trnian  Duce .  é>  trapaffando  i  nj^o 
In  un  altro  p  enfi  ero  y  ero  già  notte  s 
^andoHmago  del  fuo  padre  Ànchife 
Veder  gli  parue  y  che  dal  del  difcefa 
E'ntal  guifa  dicefie.  0  figlio  amato 

Vìe 
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Vie  più  de  la  mia  <uita  infin  eh'  io  "vijjiy 

Figlio  y  che  fegno  fei  de  le  fortune 

Et  del  fhto  dì  Troia    Jo  qui  mandilo 

Son  dal  gran  Gioue ,  che  dal  del  pietoji 

Ti  miro  dianT^i  ^  e  i  tuoi  Ugni  ritolfe 

Dai horribile  incendio,  zAttendial  detto 

Del  secchio  Naute  y(^net  Italia  adduci 

(Sicome  ei  fedelmente  ti  confìglta  ) 

De  la  tua  giouentù  fili  i  più  /celti , 

f  più  fani  y  i  più  forti  ^e  i  più  fimo  fi , 

eh'  iui  afpra  gente ,  (^  ruuida ,  O-  feroce 

Domar  conuienti .  Ma  conuienti  in  prima 

Per  ruta  d  Auerno  ne  /'  inferno  addurti 

Et  meco  ritrouarti .  ou  bora  io  fino  \  \ 

Figlio  nonj^ia  nel  tartaro ,  o  frat^  ombre  i 

le  perdute  genti  ^  ma  felice 
Trai  felici  y  ^  tra  pij  y  per  quelli  ameni 
Elifi  campi  mi  diporto^y  ^  godo . 
A  quejìi  lochi  allhor  che  molto  fangue 
Haurai  di  negre  pecorelle  fparfo  ^ 
Ti  condurrà  la  Vergine  Sibilla. 
^ui  conto  far  atti  il  tuo  legnaggio  , 
è  7  tuo  fèggio  fatale.  Et  qui  ti  lafcio  , 
Già  che  marcato  e  de  la  notte  il  mez^ 
Et  del  nimico  Sol  dietro  anhelando 
J  rveloci  deflrier  evenir  mi  fento  . 
Et  cioatcendo  y  allontanojji       [parue  • 
n^oue  Padre  nenjai  y  doue  tafcondx  ì 

0  Dicendo 
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^Dicendo  Enea  ^  chi  fuggi  ?  0  chi  ti  toglie 
n)a  le  mie  braccia  f  al  ^ta  fopito  foco 
SijralJe  :  ^  lo  raccefe ,  e  'ncenfo  ^  jurto 
Offri  denoto  à  i  facrofanti  numi 
T)e  t  alma  Vefla  ^  (gjr  defhoi  patrij  lari  • 

^ndi  i  compagni      pria  di  tutti  zAcefle 
T)e  t  imperio  di  Gioue  >  deWicordi 
Del  caro  padre  incontinente  anuifa , 
€  7  flio  parer  ne J^or^ .  fn  n^n  momento 
Si propon ,  fi  confulta       s  effequifce . 
Aceilenon  recufa.  Et  già  defcritti  j 
y  nomi  de  le  madri ,  de  gt  infermi  ^  z^- 
Et  de  le  genti  ^  che  mifìiero  ^  ojara 
Hauean  più  di  ripofffche  di  lode .  ^\ 
Eff  pòchi  y  m  fceltt  y      guerrierjutti      ,  '\ 
T^iuolti  à  rìfarcìr  gli  adufiì  legni 
l\inouaron  le  farte ^  i  remì.^  i  banchi, 
6i  cioche  V  foco  hauea  corrofo  j  f arfo . 

Enea  de  la  Città  le  mura  intanto 
ìnfolca  3  e  i  lochi  affegna  :  €t  parte  Troia 
St  parte  Ilio  ne  chiama  :       T{e  n  appella 
Jl  buon  Troiano  Jcefle .  £i  lieto  il  carco 
Ne  prende  :  indiceli foro  :  elegge  i  padri  y 
Od^ giudica  ^  ^  manda .  <sAllhora  in  cima 
D^e  t  Ericino  giogo  iTgran  delubro 
Surfi  à  Venere  f. dalia .  €  ì  Sacerdoti 
Glis* addifferoin_prima,  <iAllhor  aggiunfè 
ATiumùlo^^ aAnchiJi y  il fiero bofco  . 

Hauea 
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Hauea  già  noue  dì  fitti  folennì 
Sacrifici y     corniti:  e'imreye  i  ^entì 
Eran  placidi ,  ^  qtieti .  AuHro  finente 
Spirando  in  alto  i  lor  legni  inMUua 
^ando  njn  pianto  dirotto  per  lo  lito 
Leuojfi  y  njn  condoler  fi ,  wn  abbracciar  fi 
eh'  tutto' l  di  durò],  tutta  lanoìte . 
Le  mefchinelle  donne ,  (gr  ({ueìli  fte(fi 
Cui  dianzi  [pauentofa  era  la  ficcia 
E  7  nume  intollerabile  del  mare 
Voglion  di  nuouo  ogni  marin  difiagio 
Soffrire  ,^del'  efiglio  ogni  fitica . 
Magli  racqueta ,  ^  gli  confila  Enea 
Con  dolci  modi  :  Et  lagrimando  al  fine 
"Va  lor  fi  parte  :  ft)  al  fiwcaro  AceBe 
^anto  può  caramente  ghjccomn^^  . 
Poficia  fitta  al  grand  Eméinfiu  7  Tito 
rDi  tre  giuuenchi  offerta ,  ^  d  njna  agnella 
eA  le  tempefie  i  f  rimbarca  ^  &  ficioglie . 
Et  et  fieffo  altamente  in  fiu  la  proda 
Cinto  il  capo  d  oltua , T^na  gra^ta^ 

Jn  man  fi  reca  :     di  Leneo  liquore 

Et  di  rvificere  fiacre  il  mare  afperge  . 

Sorgea  da  poppati  rvtnto  :      le  fiali  onde 

^  gian  folcando  i  remiganti  à  gara  i 

^ando  del  figlio  Cxterea  gelofit 

Viettunoa^e  :  Et  ficco  quereloffi 

In  cotaf^Ma.  La  grau  ira ^  ft)  ^  ^^^^ 

0    2  "Dì 
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Ti  Omo  ìnfatìahìle  mjnchina 
Ad  ogni  prie^  :  pofcia  che  ne  7  tempo , 
Ne  la  pietà  ^  ne  Gioue  ^  ne  7  de  Bino 
Acquetar  non  U  ponno .  St  non  le  ùaBa 
^'hauer  già  Troia  de/ò/ata  ^  ar/as 
Che  le  reliqme ,  il  nome  y(^top,e'l  cenere 
C^e  perfegnitct  ancora.  Sila  ne  fappia 
Ella  ne  dica  la  cagione .  fo  chiamo 
Te  per  mio  teHimon  de  t  improuifi 
t^icidial tempera  ,  che  pur  dianzi 
'l?er  mezsp  de  t  EoMejrocelle 
f^ojfe  lor  contra  (tua  mercede )  in  njano. 
Or  ha  t  iniqua  per  le  mani  ftejfe 
De  le  Teucre  ìnatrone  ^  i  teucri  legni 
Dati  fi  bruttamente  al  foco  in  preda: 
'Ter che  i  mefchini  ^  arfe  le  naui  loro 
S ian  di  lafi:iare  ì  lor  compagni  aflretti 
Ver  le  terre  ftraniere .  Or  quel  che  refla 
Et  ch'à  te  chieggo ,  è ,  che  7  tuo  regno  homai 
Sia  lor  ficuro  ^     eh*  ^na  evolta  al  fine 
Tocchin  del  Tebro ,  (gfr  di  Laurent o  i  campì. 
Se  pero  quel  cV  io  chieggo ,  è  ^  che  dal  cielo 
Al  mio  figlio  fi  debba  :  Et  fi  quel  feggìo 
:?^e  dan  le  Tarche  ,e'/fito.  ^  là  de  tonde 
Ri/pofie  il  domatore.  Ogni  fidanT^ 
T render  puoi  Citerea  ne  regni  miei , 
Onde  tu  pria  naficeHi .  Et  non  fon  pochi 
tAncor  teco  i  miei  meni .  Che  più  risolte 
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Ho  per  Enext  tra ,  e  V  furore  eHinto 

et  del  mm  ^     del  cielo .  Et  anco  in  terra 

U^on  hebb'  io  (Xanto ,     Simoenta  il  fanno)  i 

De  la  fallite  fua  cura  rmmre . 

<iAllhor  eh*  Achille  y  à  le  Troiane  fchiere 

Si^artéea^aro  :  Et  che  fin  /otto  al  muro 

Le  cacciò  d' Ilio  y  &  tal  di  lor  fe  firage  ì 

Che  ne  gir  gonfia  ^  fknguinofi  i  fiumi . 

Et  Xanto  da  cadaueri  impedito 

Shoccò  ne*  campi  :  ^  demo  dal  mare . 

Era  quel  giorno  Enea  d  Achille  à  fronte  : 
T)if ,  ne  fhrTje  hauea^  eh*  à  lui  del  pari 

Stejfero  incontro .  Jo  fui  che  ne  la  nube 

isAUhor  r  afcofi:  io  che  di  man  ne  7  tr^yfiy 

Quando  più  d  atterrar  hauea  defio 

^elle  mura  odiofe  j  (gjf  disleali , 

Che  pur  de  le  mìe  mani  eran  fitttura . 

Or  ti  conforta  ^  che  <xfer  luì  fori  io 

^ual  fui  mai  fempre .  Et  come  agogni ,  il  porto 

Attingerà  ficuramente  :  e  7  lago 

ZJedràd  Auerno.  €tde*  fuoì  tutti  ^vn  fòlo 

Gli  mancherà.  Sol  <^n  conuìen che  pera  i  /O 

Ter^condM 

T^oiche  di  Citerea  la  mjsnte  queta 

Hebbe  de  t  onde  il  padre  j  i  fiioi  cauaUì 

Giunti  infieme ,  ^  fienali  i  a  lente  briglie 

Soura  de  t  alto  fuo  ceruleo  carro 

^Abbandonojfi  ^{^Iteuemetìte  forfè 

0    $  *Ter 
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*Ter  lo  mar  tutto.  S*  adeguar  on  l' onde  : 
Si  dileguar  le  nubi  :  ouunque  apparue 
Tutto  JgombroJJi^y  del  /uojorfoal  fuono  , 
C hauea  di  torbojl  del ,  di  gonfiojimre  * 

Cingean  Nettuno allhor daUman  deflra 
Torme  di  Pifiri       di  Balene  immani , 
*Z)i  Glauco  il  rvecchio  coro      d  Ino  il  ftgtxo  , 
Ei^elociTritoni ^     tutto  infieme      ^  -^v) 
Lo  fluol  di  Forco .  Da  finifìra  intorno 
Gli  era  Tetì ,  M elite ,  ^  "Tanopea, 
Spio  y  Nifea  y  Cimodoce  y     Talia . 

^i  per.  [  amara  dipartenzdi  afflitto 
y/  padre  Enea ,  rajferemfft  in  parte 
Et  Cloche  à  nauigar  jkcea  mifliero , 
Gioiofàmente  à  fuoi  compagni  impofe.» 
Tirar  C  antenne  ^  inalberar Je  njelé  ^ 
Sciol[ero  ^  ammainar  ^  calar  o  ^  alzerò. 
Ter  le  marinare/che  lor  bifogne 
Tutti  in  njn  tempo:  €tin  njn  tempo  injìeme 
n)ri?:^r  le  prore  al  mar  ^  le  poppe  al  ruento. 
ìnnanT^  à  tutti  (on  più  legni  in  fiotta 
Già  Palinuro  il  prouido  nocchiero 
Et  gli  altri  dietro  à  lui  di  mano  /w  mano. 

Era  t  humida  notte  à  mcT^^d  cerchio 
Del  del /alita ,  £t  già  languidi  ^  ^  Jianchi 
Su  ì  duri  legni  i  naui^ntia^i 
^'Prendean^uiete  ;  quando  ecco  da  talte 
Stelle  3  placido  i  ^  lieue  il  /inno  /ce/o 
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Sì  fece  qudnto  hauea  £  aere  intorno 
Sereno  ^     queto  :  6t  te  buon  Talinuro 
Senz^  tua.  colpa  infidiofi  ajfalfe  : 
Portando  à  gli  occhi  tuoi  tenebre  eterne . 
Ei  di  Thorbante  marinaro  efperto 
Vrefa  la  forma ,  come  noto ,  ^ppreffo 
In  futa  poppagli  fi  pofe^  ^  dijfe. 

Tu  ^edi  Palinuro  y  Jl  mar  ne  porta 
Con  le  SI  effe  onde^e'l  uento  njgualne  (fira. 
Temp*  è  che  pophomaì .  china  la  tefta  : 
Et  fura  ^li  occhi  à  la  fàùca^vn  poco 
Vofcia  eh*  io  fon  qui  teca  ,  ^  per  tè  teglia , 

Q^x  Palinuro ,  gia^auato  il  ciglio 
Cofi  rijpofe .  aAh  tu  non  credi  adunque 
CVioconofcAdel  mar  lej>erf^onde  ^  . 
E 7 ^d/oj^etto ì  z4 talein^dgjnoHro 
Cy  io_fidijlmio  Signore  y  e  i  legni  fùoi  ì 
eh*  al  fkìlace  Sereno ,  à  i  '•venti  injìabili 
n?repi  fede  io  y  che  fin  da  lor  delufò 
Già  tante  ^olte  ì  €t  do  dicendo  hauea 
Le  man  ferme  al  timon  y  gli  occhi  à  le  fielle  % 

Jl  fonno  òMòra  di  Letheo  liquore 
Et  di  Stigto  veleno  njn  ramo  afperfò 
Soura  gli  fcofje  :  ^  /*  njna  tempia  y^H  altrA 
Gli  /^ruzjjò  sì  s  che  gli  occhi  ancor  rubelft 
Gliftrinfè  ygli  granò ,  gli  cfmfe'alfìne. 

%A  pena  hauean  le  prime  goccie  infufk 
'La  lor  rvertù  s  che  V  buon  nocchier  dìftefi 

0  4. 
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5^  giacque  :  e  'lT)io  col  fuo  mentito  corpo 

Sopra  gli  fi  reco  ^  pwfii^  fconfijfe 

Vn  gheron  de  la _£oppa^      lui  con  ejfo 

Et  col  temon  precipitò  nel  mare . 

tie  gli  njalfe  à  gridar  cadendo  atta  ^ 

Che  t  rvn  qual  pefce ,  e>  /'  altro  guai  augello 

^ejii  ne  Fonda ,      quei  net^uraj^arue . 

Ne  C  armata  ne  gio  però  men  ratta 

tìe  men.  ficura.  Che  Nettuno  fiejfo 

Come  promejfo  hauea  ^  la  reffe ,  g;/ j^t»/?  • 

Srade  le  Sirene  homai  Jòlcando 
Giunta  k  gli  /cogli  ^perigltofi  t;»  tempo 
eA  nauìganti  :  Onde  di  te/chi      d  ojfa 
ny  humana  gente  ^  fi  ^z^edean  da  lunge 
^Biancheggiar  tutti .  Or  fol  di  canti  in  n;ece 
Se  n  ode  '-un  roco  fiton  di  fiiffii^  i  onde  • 
Era  (dico )  qui  giunta  y  alihor  eh*  Enea 
Al  TfaciBar  del  fuo  legno  j'  accorfe 
Che  dì  gtéidaera  fimo  ^  ^  di  temone . 
Ond  egli  Bejfo  infinche  U  giorno  apparue 

f^f^    goH^^f^o  '  £  1'  indegno 
*Del  caro  amico  in  talguifa  ne  pian  fi . 

Troppo  al  fiereno  y     troppo  à  la  bonaccia 
Crede fli  ^alinuro .  Hor  ne  /*  arena 
Dal  mar  gittato  in  qualche  firano  lito 
jfgnudo  y     fionofiiuto  giacerai , 
Ne  chi  t' honori  hauraì  y  ne  chi  ti  copra . 
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Osi  fiangendo ^  dtjfe  :  O*  namgandoi 
Di  Cuma,  in  a^er  l' Eaboica  riuiera 
Sijj^infe_kt^^  Onde  ben  toflo 
Vifuron  fopra^^  n/approdaro  alfine. 
Volferle  prue 3 gittarC ancore ^ei legni 
Si  come  fiero  njn  dopo  t  altro  in  fila  s 
Di  lungo  tratto  ricourir  la  riua. 

Lieta  la  giouentù  nel  lito  Siperio 
Gittoffì:  ^  in  njn  tempo  alnjittointe^  ^ 
Chi  qua ,  chi  là  fi  diero  à  picchiar  felci , 
A  tagliar  bofchi  y  à  cercar  fiumi ,  ^  fonti . 

Jntanto  Enea  n^erfo  la  rocca  afcefe^ 
Oueìn  alto  forge  a  di  Febo  il  tempio^ 
et  la  dou  era  la  fpclonca  immane 
De  t  horrenda  Sibilla  :  à  cui  fu  dato 
Dal  gran  Delio  profeta  animo ,  ^  mente 
D' aprir  l  occulte ,     le  future  co/è . 

Hauea  di  Triuia  già  nmcato  U  bofco 
G^ando  auanti  di  marmo  ornato ^     i  oro 
Il  bel  tempio  fi  uìde .     fama  antica  \ 
Che  Dedalo ,  di  Creta  allhor  fuggendo 
C  hebbe  ardimento  di  leuarfi  à  m/olo 
Con  più  felici ,     con  più  defire  penne 
Che  7  fiéo  figlio  non  nioffe ,  il  freddo  polo 
Vide  più  prejfo  :      per  fentier  non  dato 
A  t  human  ferhe ,  à  quefio  monte  al  fine 

Del 
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rDel  Calcìdìco  feno  il  cor/o  ^olfe . 

giunto  j     fermo  ^àte  Febo  de  t  alt 
V  ordigno  appefe  ycH  tuo  gran  tempio  erejje 
CNj  le  cui  porte  era  dal'  njn  de'  lati 
D' Androgeo  la  morte ,  ^  quella  pena 
Che  di  Cecrope  i  figli  à  dar  co/irin/è 
Sette  lor  corpi  à  [  empio  moftro  ogn  anno* 
Miferabìl  tributo .  Et  t;'  era  t  a^rna 
Onde  à^rtejran^  tratti.  Eraui  Creta 
T)a  t  altro  lato ,  alto  dal  mar  leuata  : 
C  hauea  del  Tauro  ifìorìata  intorno 
Et  di  Papfe  il  befliale  amore  y 
Et  la  beftia  di  lor  nata  biforme , 
Di  fi  nefiindo  ardor  memoria  infime. 
Eraui  ^intricato  Laberinto: 
Eraui  il  filo ,  onde  gl'intrighi  fuoi 
Et  le  fue  cieche  njie  Dedalo  Hejfo 
n?er  pietà  chebbe  ala  "Regina  aperfè. 
Et  tu  fe'l  pianto  del  tuo  padre ^  g  V duolo 
No  7  contendea  s  firefii  Icaro  parte 
Di  fi  nobil  lauoro .  ^a  due  '-uolte 
Tentò  ritrartiifioro ^  altrettante 
Sifjtbborrìs  che  l*  opera  ^  ^  lo  fide 
Di  man  gli  cadde .  Sra  con  gli  altri  6nea 
Tutto  à  mirar  fofpefo  y  quando  Acate 
Tornò  y  eh'  era  precorfo  :  Et  fico  adduffe 
rOeifobe  di  Glauco  y  rvnaminiftra 
Di  Diana,  ^  d  Apollo.  Ellariuolta 


tAl  Frìgio  Duce .  C/^n  è  tempo  (dijfe ) 

eh*  à  ciò  fi  badi .  Or  ed*  offrir  mefliero 

Sette  non  domi  ancor  giuuenchi ,  fette 

D^egre pecore  elette .  Et  do  fpedito 

Toflo  y  come  s' impofe  ;  Ella  nel  tempio 

Seco  i  Teucri  condujfe .  E^  da  t  ojn  canto 

rDe  t  Euboica  rupe  ^ri  antro  immenfo 

Che  nel  monte  penetra.  Hamid' intorno 

Cento  f^ie  y  cento  porte ,  g/^  cento  'Z^oci 

N'  e/cono  infìeme  y  allhor.  che  la  Sibilla 

Le  fue  rìfpofìe  intuona ,  Era  à  la  fòglia 

^l  padre  Enea  s  ^and  hora ,  e  7  tempo  ( dijfe ) 

La    ergine .  Dì^^ùy  chiedi  tue  forti , 

Ecco  lo  Dio  y  eh*  e  già  comparfo  y      (J?ira . 

Ciò  dicendo ,  de  t  antro  in  fu  la  bocca 

Jn  piu^ijolùcangioffi y  e *n  più  colori > 

Scompiglioffi  le  chiome  :  apriffl  il  petto  y 

Le  battè  l  fianco  ye'l  cor  di  rabbia  t  arfe . 

Varue  in  njiUa  maggior  :  maggior  il  tuono 

Fu  che  dt  humana  njoce .  Et  poiché  'Inume 

Più  le  fu  prejfo  5  A  che  badi  foggiunfe 

Figlio  d' Anchife  ì  Se  non,  di  non  /  apre 

^uefla  di  Febo  attonita  cortina . 

Et  qui  fi  tacque .  Horror  per  t  offa  y  ^  giclo 

Corfe  allhor  de*  Troiani ,  6 'l  Teucro  Duce 

Jnfin  da  /'  imo  petto  òro  y  dicendo , 

Febo  la  età  pietà  mai  fempre  à  Troia 
Fu  propìtia  y  ^  benigna.  Onde  di  Pari 

Già 
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Già  regeflì  U  man  ^  drÌT^fìì  ti  telo , 
Cantra  al  corpo  d  Achille .  Jo  dal  tuo  lume 
Scorto  fin  qui ,  tanto  di  mare  ho  cor  fi , 
Tante  terre  ho  girate  ^  a  tanti  rifihi 
Mi  fino  e[j?oHo .  Jnpno  à  le  remote 
MaJJile  genti ,  infin  dentro  à  le  Sirti 
Son  penetrato.  Et  hor^pur  tuajnercede 
Di  queSìa  fuggitiua  Jtalìaillito 
Ecco  ho  già  tocco  3^  ci  fin  giunto  al  fine  • 
tAh  che  quefto  fia  il  fine .  €t  qui  rimanga 
V infirtunio  di  Troia,     tempo  homai 
nyij  tutti 3     T)ee  ^  cui  la  Dardania  gente 
Unqua  fece  onta  y  che  perdono  ^  pace 
Le  concediate .  Et  tu  Vergine  finta 
Del  futuro  prefiga .  hor  ne  dimolìra 
Jl  feggio  ^eH  regno  ^  che  ne  danno  i  fitì^ 
( Se  pur  ne  7  danno)  oue  i  Troiani  afflitti 
Oue  di  Troia  i  trauagliati  numi 
E  i  difperfi  penati  alberghi  ^     pop . 
Cy  allor  di  fildo  marmo  à  Triuia  k  Febo 
Ergerò  tempi  :  Et  del  fio  nome  i  ludi 
Confacrerolli ^ei  dì  feRi y  ^  filennì . 
Et  ancor  tu  nel  noflro  regno  haurai 
Sacri  luoghi  repoftiyoue  [erbati 
Ver  lurniT^^ffecchi  à  le  future  genti  . 
l^a  venerandi  à  do  Patritij  eletti , 
Saranno  i  detti  ^  èì  hjaticinij  tuoi . 
^el  che  prima  ti  chieggio,  è  chei  tuoi  carmi 

S' 
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odm  per  Utuk  lingua.  Et  non  ch'in  foglie 
Sian  da  te  fcritti  :  onde  ludibrio  poi 
Sian  di  rapidi  'Trenti .  Et  più  non  dijfe . 

Ella  già  prefa  s  ma  non  dowa  ancora 
^DalFeùeo  num  ^  per  di  /otto  trarjì 
A  fi  granfalma ,  quafi  poltra  3  ^  fiera 
ScapeHrata  giumnt4  ^  per  la  grotta 
Jn^peruer/àndo  ^  &  mugulandojndaua . 
Ma  corn  più  fi  fcotea^  più  dal  gran  TDio 
Sraaffrenata,  Et  le  rabbiofi  labbia 
'  Et  t  efferato  core  al  Juo  miflerio 
Più  wanfiteto  ^  ^  più  rbìnto  rendea, 

Sran  da  lor  già  de  la  grotta  aperte 
Le  cento  porte  ^  allhor  eh'  ella  gridando 
Cofi  mando  la  fina  rifpoUa  à  t  aura . 

Compiti  fon  dal  mar  tutti  i  perìcoli  • 
Reflan  quei  de  la  terra  :  che  terribili 
Saran'^eracemente ^  formidabili. 
Verranno  i  Teucri  al  regno  dì  Lauìnio . 
n)ÌMoj^  afiido .  Ma  ben  iofio  /  ejpsruì 
Si  pentiranno .  Guerre  y  guerre  horribilì 
Sorger  ne  njeggìoy     pien  dì  [angue  il  Teuere* 
Sarauui  f^n  altro  Xanto  ^  njrì  altro  Simoi. 
tAltrì  Greci  y  altro  ^Achille  y  che  progenie 
Ancor  egli  è  di  Dea  •  Giuno  implacabile 
Allhor  più  ti  farà ,  che  fopplicheuole 
Andrai  d"  Italia  à  quai  non  terreo  popoli ^ 
D' aita  mendicando  :>  ^  di  fo(fidij  ? 
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Et  fian  di  tanto  md  di  mono  orìgine 
eterna,  moglie  efterne  j^onfdiiie  . 

MiiHtuocornon  patéentt an^  coni* animo 

Supera  le  fatiche  ^  gt  infortmtj . 

Che  tua  falute  ancor  di  terra  Argolica 

(^el  che  men  credi )  haurà  lume ,  ^  principio  • 
^eHi  intricati  y-Q;^  Ipaaentop  detti 

Dal  piti  repofìo  loco  alto  mugghiando 

La  Cumea  profettejja  s  empie^  lo  ff>eco 

D' horribil  tuoni .  €t  come  il  fm  furore 

Era  da  Febo  raffrenato  ^  o  fpinto , 

0  dal  fuo  raggio  hauea  barbaglio ,  o  lume  ; 

Co/i  mi  He  le  tenebre  col  uero 

Sciogliea  la  lingua  ^     difgombraua  il  petto . 
^ diche  la  furia  ^  ^  la  rabbiofa  bocca 

^ietfljfs  E.n.ea  ricominciando  y  dijfe . 

*ZJ ergine     me  nulla  fi  mojìra  homai 

Faccia  ne  di  fatica  ^  ne  d  affanno 

Che  mi  fia  nuoua ,  o  non  pcnfata  in  prima* 

Tutto  ho  preuislo  ^  tutto  ho  prefentìto 
Che  da  te  m\  è  pr^dettg .  Et  tut^o  io^fono 
A  fojfrir  preparato .  Hòr  fol  ti  chieggio  ^ 
(Pofcia  che  qui  fi  due  effer  f  intrata 
De'  regni  inferni  ^      d  zAch^ronte  il  lago ) 
Che  per  te  quinci  nel  con[f?etto  io  T^enga 
n)el  mio  diletto  padre.  Et  tu  la  porta  ^ 
Tu  7  fentier  me  ne  moflra      tu  mi  guida . 
fo  lui  dal  foco  ^O*  da  mill'  armi  infefie 

Tratto 
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Tratto  ho  di  mzj^o  à  le  n'mìche  fchìere 
Su  quefte  [palle .  Et  eì  [corta  compagno 
T>el  mio  viaggio  ^  ^  del  mio  ejjtglìo  ^  meco 
I  perigli /i  di/àgi  y  ^  le  temperie 
Del  mar  y  del  cielo ,  ^  dèi  età  [offrendo  s 
Veglio  3  debile  y  ^  fianco  y  ha  me  feguito . 
Et  egli  fiejfo  ni  ha  nel  fonno  impoHo 
eh'  a  te  ne  njenga  y  ^  per  tuo  mèz^  à  lui 
Mi  riconduca .  Habùi  pietà  ti  priego 
Et  del  padre  y  O*  del  figlio  .  Et  ambi  infieme 
Come  puoi ,  ( che  poi  tutta)  hor  ne  congiungi . 
eh'  Ecate  non  indarno  J  quefie^elue 
T'Jjad\Auernó  prepoBa. -  Il  Tracio  Orfeo 
( Sola  merce  de  la  fonora  cetra ) 
Scender  poteum^^richiamarne  in ^ita 
V amata  donna,        potè  ToUuce 
^trarre  il  fiate  y^àruicenda  feco 
Vita ,      morte  cangiando  irui  y  ^  rediruì 
Tante  fiate .  Andouui  T  he/io  iondouta 
Jl  grande  Alcide ,  Et  ancor  io  dal  cielo 
Traggo  principio  :  Et  fon  da  Gioue  anch'  io . 

^ofi  pregando  y  hauea  le  braccia  auuinte 
Al  [acro  altare  :  allhor  che  la  Sibilla 
A  dir  riprejè .  Enea  germe  del  cielo  y 
Lo  fcender  ne  t  Auerno  è  cofa  ageuoUy 
Che  notte  yQ*  dì  ne  fià  t  entrata  aperta  s  . 
Ma  tornar  pofiia y  &  riuedèrle  BeUe^ ; 
^i  la  fatica  y  ^  qui  t  opra  confifie  •         .  , 

^efit 


J^efii  à  pochi  è  concejfo .  Et  à  quei  pochi 
eh*  à  Dio  fon  cari ,  o  per  jjtman  ofalore 
Se  ne  poggiano  al  cielo .  A  qucfti  e  dato 
Com  àceleìti,  Jl  loco  tutto  in  tnez^ 
da  felue  intricato       da  negre  acque 
De  /'  infernal  Cocito  intorno  è  cinto . 
Ala  fe  tanto  dipo  ^fe  tanto^more 
Tjnuoglia  di  yeder  due  evolte  fìige 
Et  dui  rvolte  t  abijfo  5  Et  [offrir  ojl 
ZJn  coji  graue  affanno  ;  Odi  che  frimA 
Oprar  conuienti .  E^  ne  la  /elua  opac4 
Tra  '-valli  ofcure       denfe  ombre  ripoHo 
Et  ne  [  arbore  ftejfo ,  njn  Unto  ramo 
Con  foglie  d' oro .  fi  cui  tronco  è  /aerato 
A  Giunoinferna .  6t  chi  feco  dìuelto 
^ue fio  non  portarne*  fecreti  regni  . 
Penetrar  di  Plutone  njnqua  non  potè . 
Ciò  la  bella  Proferpxna  comanda , 
Che  per  fuo  dono  il  chiede .  Et.  fuelto  t  <-unoy 
ToBo  l*  altro  riforge ,  Et  parimente 
Ha  la  fua  n^erga  ^      le  fue  chiome  d!  oro . 
Entra  nel  bofco .  Et  con  le  luci  in  alto 
Lo  cerca ,  il  truoua  3  ^  djjua  man  lo  fterpa . 
eh*  ageuolmente  fl  er per  affi  y  quando 
Lo  ti  confenta  il  fato .  ffn  altra  guifa 
Ne  con  man  ne  con  ferro ,  ne  con  altra 
Humana  forT^  max  fìa  che  fi  fchianti 
0  che  fi  tronchi .  Oltre  di  do  nel  lito 

(éMcntre 
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(éMentre  qui  badi  ^  ^  la  rifpofla  attenctty  ) 
Giace  (lajjo )  (t  njn  tuo ,  che  tu  non  fax 
lO'tfanimato ,  ^  non  fepolto  f^n  corpo , 
Che  tutti  rende  i  tuoi  legni  fune  Hi . 
isA  queflo  procurar  Jèggio ,  ^  fipoUbro 
Pria  conuerratti .  Hqr  per  fua  pur^a  in  prìmd 
Negre  pecore  adduci.  E'n  cotal guija 
Vedrai  gli  èlisij  campi  y  e  i  Stìgij  regni  ^ 
Cui  njedere  a  mortali  an^^j  à  la  morte 
VXon  è  conceffo .  6t  qui  la  bocca  chiufi . 

Enea  gli  occhi  abbacando  afflitto ,  mefto 
Da  t  antro  njfcio  ^tra  fe  ^cfjo  volgendo 
V  o/cure  profetie .  Giua  con  lui 
Jljìdo  zAcate ,  g/^  conjui^arimente 
Traea  penjieri  ^  (^f  pafjt .  Srano  entrambi 
T^agionàndo  in_penfar  di  quat  amico 
Di  qual  corpo  infepolto  ella  parUjfe 
Che  coprir  p'douejfe ,  allhor  che  giunti 
Nel  fcco  lito  in  fut  arena  flefo 
ZJider  Mtfèno  indegnamente  eHuìto, 
Mi/ènoil  figlio  d' Solo  y  eh*  Araldo 
Era  fupremo ,  ^  col  fio  fiato  fio 
Pojfente  à  Jufcìtar  Marte  ^  ^  Bellona . 
Era  coHui  del  grand  Ettor  compagno 
Et  de'  più  fegnalati  intorno  à  lui , 
Combattendo  hor  la  tromba ,      hor  la  lancia 
Adoperaua .  £t  poi  che  7  fiero  Achille 
Ettorre  ancif  p  come  ardito ,  ^  fido 

rp  Se^ 
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Seguì  t  arme  et  Enea ,  che  non  fu  punto 

Inferiore  à  lui .  Staua  fu  7  mare 

Sonando  il  folle  con  Tritone  à  gara 

Quando  da  luì chjafihio  fentinne ,  O*  fàegnOy 

( Se  creder  dtjfi )  ìnfdiofàmente 

Tratto  giù  da  lo  foglio ,  ou  era  ajffo , 

Fu  ne  t  onde  fommerfo .  ttAl  corpo  intorno 

Conuocati  già  tutti  amaro  pianto 

Et  alte  /irida  infieme  ne  gittaro  : 

Et  più  de  gli  altri  Snea .  Pof  ia  feguendo 

^uel  eh*  era  lor  da  la  Sibilla  ìmpoftoy 

Gli  apprejìaron  l' efft  quie .  Entrar  nel  bofo 

Di  fere  antico  albergo  :  Et  elei  ^     orni , 

Et  fa^ni  atterrando  s  al^r  gli  altari^ 

Po/er  la  tomba  ^  fibricar  la  'Tiray 

Et  la  [^infero  al  cielo.  Il  Frigio  Duce 

Frale  fue  Jclnerf  di  bipenne  armato 

A  par  de  gli  altri  ^  ^  più  di  tutti  ardente 

Di  propria  mano  adoperando  s  à  l' opra 

EJfortaua  i  compagni  :  Et  fa  fe  fleffo 

^enfi/o  3  ìnuerfì  il  bofco  d  guardo  intefo 

Cofì  pregaua .  0  fe  quel  ramo  d' oro 

iA(V  fi  fcoprijfe  in  queHa  ftlua  intanto  ^ 

Come  n  ha  la  Sibilla  (oirne )  pur  troppo 

Di  te  K^iifeno  annunciato  il  r^ero . 

Ciò  diffe  à  pena  :  Et  ecco  da  trauerfo 
'Due  colombe  njenir  dal  iuT^volàndo 
eh* auanti  à  lui  fuU  f-verde  f  pofaro. 

Qonobbe 
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(^onohbe  il  magno  Heroe  le  mejjaggiere 

'Vela  fua  madre .  St  lieto  orando  i  0  (dijfe) 

Siatemi  guide  njoi  materni  augelli 

S*  à  ciò  fentier  fi  truoua .  Jte  per  t  aura 

n^riT^nào  il  noflro  cor/o  y  ou  è  de  t  ombra 

Del  pretiofo  arbuHo  il  bofco  opaco . 

Et  tu  madre  benigna  ^  in  fi  dubbio/o 

Pajfo ,  del  lume  tuo  ne  porgi  aita . 

Et  CIO  detto  fermojjt.  Slle  pafcendo 

Andando  ^faltellando ,  à  fcojfe  y  àj^uolo  , 

^anto  t  occhio  fiorgea  di  mano  in  mano 

Giunfiro  ^  oue  d  Auerno  era  la  bocca , 

E  7  tetro  alito  fuo  fchiuando  s  in  alto 

T^tto  l[a[i^i^garo  :  St  dal  cie[puro 

jf  defiato  loco  in  giù  riuolte 

Si  pofar  pìpra  à  la  gemella  pianta . 

Indi  tra  fi'ondiy(^  {rondi  ^  il  color  d!  oro 

Che  diuerfò  dal  <-verde  njfcia  radiando 

Di  tremolo  fplcndor  t  aura  percojfe. 

Q)me  ne*  bofchi  al  brumai  tempo  fiiole 
nyi  "-ui/chioam  ce/lo  in  altrui  /corT^a  nato 
Spiegar  njerde  le  fiondi  y  ^  gialli  i  pomi 
Et  con  le  fue  radici  à  i  non  fuoi  rami 
Abbarbicarfi  intorno Cofiljbroncù 
Era  de  /'  oro  auuiticchiato  à  t  Elee 
OncC  era  furio.  Et  co  fi  lieui  al  Trento 
Crepitando  mouea  t  aurate  foglie .  , 
Tofhche'l^ide  Enea  di  piglio  dielli\ 

2  Et 
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Et  dtfo/o ,  ancor  che  duro  ^  ftj  <-valido 
Gli  fembrajfe  s  à  la  fin  lo  fudfe ,  ^  fico 
A  i  ìndouina  V  ergtnejotrajfe . 

V^n  s  ìntermfe  di  Mifino  in  tanto 
Condur  t  ejfequie  al  fm  cenere  eflremo  » 
Et  primamente  la  gran  pira  eHrutta 
rDi  pìngui  tede  3^  di  /guarciati  roueri 

alzar  cataHe  :  di  fune/le  fiondi 
D*  atri  ciprejfi  ornar  la  fionte  ^e  i  lati 
Et  piantar  ne  la  cima  armi ,     trofà . 
Vane  di  loro  al  foco ,  &  parte  à  /'  acque 
St  parte  intorno  al  freddo  corpo  in  tenti 
Chijo  fpoglio  3  chi  lojauòy  chi  t  njnfe . 

Toichefu  pianto  in  '-una  ricca  barra  , 
Lo  coUocaro  :  ^  di  purpuree  njeHi 
De  fuoi  più  noti      più  graditi  arnefi 
Gli  fieron  fregia  &  moHre ,  t5r  monti  intorno 
eÀltri  ( pietofif  ^  tri  fio  miniflero) 
Il  granjeretro  à  gli  homeri  adojjarfi  ^ 
Altri  i  com'  e  de'  più  Hrettìjcongiuntt 
^Antica  '^fan%a  ^olti  i  njolti  in  dietro 
Temer  le  fkci  ^  dier  foco  à  la  pira. 
Et  gran  copia  d  incenfò ,  (gjr  di  liquori 
Et  di  cibi  3^  di  njafi ancor  con  ejp 
Si  come  è  t  Tffo  antico ,  entro  gittarui . 

Poiché  cejfar  le  fiamme  y  e  'ncenerirfi 
Jjrogo  s  e  7  corpo ,  le  reliquie  3  ^  t  offa 
Furonda  Corineotra  lefkuille 

^cerci 
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^cerche ,  &*  Jcdte ,  ^  di  ^'m  puro  afperfi 
^oi  di  fua  mano  acconciamente  in  nuna 
Di  dorato  metallo  ^rna  repofle . 

Lo  flejfo  Cortneo  >  tre  njolte  intorno 
Con  'vn  rampollo  di  felice  Oliua 
SpruT^Àndodi  chìar  ondat/tioi  compagni 
Gli  purgò  tutti,  e'I  uale  'ùltimo  dijf  'e, 

Olireaxìo  fece  Enea  per  fuo  Jepolcro 
Ergere  ^vn  alta ,     fontmfa  mole  ^ 
Étt  armi  ^  e  7  remo       la  Jomra  tuba 
Al  monte  appefe  y  che  d  Aerio  il  nome 
Fino  allhor  hebbe .  Et  hor  da  lui  nomato 
Mifèno  e  detto  s  ^  yT^rg  mai  fempre . 

Ciò  finito  ì  à  finir  quel  che  gt  impofc 
La  Profetejfa  incontinente  mojfe . 

Era  '^on  altra  [felonca  :  la  cui  bocca 
Fin  nel  "baratro  aperta ,  ampia^vorago 
Faceadij^o^  y      di  fcheggiofa  roccia . 
nja  negro  lago  era  difefa  intorno 
Et  da  felue_  ricinta  y  anmfe  ^     Jolte . 
TJfaade  la  fua  bocca  à  l' aura  ^-un  fiato 
Anzi  '^na  pefle y  à cui ^-twlar^difopra 
Con  la  uita  à  ^li  '^ccej^li  era  interdetto . 
Gndfda  Greci  poi  fi  dijje  Auerno . 

pria  quattro  giuuenchi  Enea  condotti 
Di  negro  tergo  ^  la  Sibilla  in  fronte 
^uersò  ìor  di  <^in  le  ta^  intere  > 
Et  da  ciafcun  di  me'^  le  due  corna 
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*J)i  /itole  mamor  il  ciuffo  fudto 
T)ie per  f^2S}o_  prirmeroaljànto  foco. 
Écatè  ad  alta  njoce  in  do  chiamando  ^ 
De  [  herebo  ^  &  del  del  nume.ppjfente . 
Fatte  dì  lor  con  le  coltella  in  mano 
Le  nuittime  fhenando ,      parte  in  ^ap 
Stana  il  [angue  accogliendo .  Eglij,  la  notte 
Che  de  le  furie  e  madre  ^  ^  àia  terra 
eh'}  fua  JoréSaconla  propria  [pada 
*Di  negro  ^eSg^^n  agna ,  (^  i^na  ^acca 
Sterile  àie  P r ofer pina  per cojfe . 
Tofcia  à  /'  Irnperador  de  regni  inferni 
Notturni  altari  ergendo ,  i  tauri  interi 
Sopra  à  le  fiamme  impofe ,  6t  dì  pingue  olio 
Le  bollenti  lor  ^ifcere  confptrfe . 

Et  ecco  à  t apparir  del  primo  Sole 
éA^lugg  hiojaterra  :  fi  crolIaro_^  i  monti . 
Si  f^Y^iarJieJelue  :  Vrlar  le  furie 
z/ll  ^enir  de  la  H^ea .  Via ,  '^lajtroftni 
Gridolà Profetejja ,  Jtene  lunge 
T)al  bofco  tutto  .  ét  tu  meco  te  n  ' entra  ^ 
Et  la  tua  (pada  impugna .  Hor  d  uopo  Snea 
Va  d!  animo  y  ^  dì  cor  coflante ,  O*  fermo» 
^Cio  dijfe  y  ^  da  furor  (pinta ,  con  lui 
eh'  adeguaua  i  funi  pajji  arditamente 
Dant.   Si  mife  dentro  àie  f  crete  co/è. 

0  Dij  y  che  fopra  l' alme  imperio  hauete^ 
0  tacit  ombre ,  o  Flegetonte  j  o  Cao  , 

Ont 
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0  ìie  la  flotte ,  ^  nel  filentìo  eterno 
Luojhìjipolti       buìy  con  pace  njoflra 
Siami  di  riuelar  lecita  a^m 
^uelcjoode' morti  '-udito .  Juan  per  entro 
Le  cieche  grotte^  per  gli  o/curi ,  uoti 
^gni  di  Dite  :  6t  fol  d\horrort  :>&  d!  ombre 
Hauean  rincóntri .  (^ome  chi  per  felue 
Fa  notturno  njiaggio  ^  allhor  ch±Jcema 
La  nuouaj^ma  ^  eda lenubi  inuolta : 
Et  la  grand'  ombra  del  terre  ftre  globo 
Priuadilùce  ^^Mcolorle  co/e . 

D^el  primo  entrar  del  dqlorofò  regno 
Stanno  il  Tianto  ,  /'  Angofàa       le  toraci 
Cure  3  e  i  paìhdx  Morbi  ^  e  Iduro  zAjfamo^ 
Con  la  debbilFecchie7;^7^.  Smila  Tema, 
Emi  la  Fame .  ZJna  eh*  è  freno  al  bene, 
V  altra  ftimolo  al  male .  Horrendi  tutti 
Et  (pauentofi  afpetti .  Hauui  il  Difagio  , 
La  Pouertà ,  la  Morte ,  ^/^/^  morte 
Parente  il  Sonno .  H^ui_de^cuor  non  fani 
Le  non  /incere  gioie .  Hautìi  U  Guerrtk 
T)e  le  genti  homicida^  &  de  le  Furie 
J  ferrati  couili  :  il  Furor  folle 
L  empia  Di  fior  dia  3  che  di  ferpi  ha  'Urine 
Et  di  /àngue  m^i  fempre  ilfuolto  intri/ò . 

me^^^jrge  le  braccia  annofe  al  cielo 
Vnjolmo  opaco ,  ^  gji^de  >  oue  /ì  dice 
Che  s*  annidano  i/ogni^     eh'  ogni /ronda 

Tr~~i —  V'ha 
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Zn7a  la  fua  rzjgna  ima^o ,  e  7 /no  frntafmd  l 

Molte  oltre  à  ciò      fon  di  ruarie  fere 

Monfiruofe  apparen?^ .  Jn  fu  le  porte 

J  biformi  centauri ,  ^  le  biformi 

Due^Scille.  IBriareo  di  cento  doppia 

La  Chimera  di  tre  ^  che  con  tre  bocche 

Jl  foco  aHuentoT  II granfèrpe  di  Lerna 

Confette  tefte  .  Con  tre  corpi  humani 

^lo  ,      Gerione ,  ^  conJMedufa 

LejGorgoni  forelle .  St  t  empkjArpìe  ^ , 

Che  fhnrijeYgxniinfteme^u^^^^ 

^i  prefo  Enea  da  fubita  paura  s  " 
S trinfe  la  Jpada ,  ^  lafua  punja  ^oolfe 
Jncontro  à  t  ombre .  Et  fe  non  eh*  ombre ,  ^^r^ 
V He  de  corpi ,      nude  forme ,  lieuì 
C onofcer  ne  la  fe  la  faggta  guida i 
Haurebbe  ìmpeto ^0  ^  &  nanamente     '  ' 
Jn  ^ane  cofe  ardir  moftro      ^ualore . 

^inci  prefer  la  njia  la  \ue  fi  ^arca 
Il  tartareo  zÀcheronte .  Vn  fiume  e  quello 
Vaniofo,  ^  torbo  ^  fkjorgo ,  ^jvorago 
Chetile ,  ^  jhnge .  Et  col  fio  negro  loto 
Si deuoluein  Coctto ,  6^  guardiano 
Étpaffeggieroaquèfia  rìua  impoHo 
Caron  Demonio  Jpauentofo^^  fo'x^o . 
<iA  cui  lunga  dal  mento  ^  incolta ,  ^  irta 
Pend^  canuta  barba.  Ha  gli  occhi  accefi 
C  omej^ragtòTTiajonrvn^^^  collo 

^Appefo 
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(tAppept  njn  lordo  am?mnto.  Et  con  palo 
Che  glt  fk  remo  ^     con  U  njeU  regge 
V  afflimicato  legno  onde  tragitta 
Su  t  altra  rìua  ognjjorjajente  morta . 
Vecchio  è  et  affetto  ^  ^  d!  anni  ^  ma  diforzj 
Come  Dio  f-uigorofo  y  ^  uerde  è  Jempre . 

A  quefla  riua  d  ognintorno  ogn  hora 
T)'  ogni  età ,  d' ogni  fejfoj      (£  ogni  grado 
A  fchiere  fi  trahean  /'  anime  ff^ente . 
ÉTSe'  figli  anco  innan^  a  padri  e/iinti . 
Non  tante  figlie  ne  f  e  Brema  autunno 
Ferie  felue  cader  ^  non  tanti  augelli 
Si  njeg^on  ^Ito  mar  calarji  à  terra 
Quando  d fìyddol^li  caccia  a  i  liti  aprichi 
guanti  eran  aueUi ,  l  primi  aitanti  orando 
Chìedean  pajfaggio:  Et  con  le  (porte  mani 
AMo/ìrauanojl difìo de  taltrarijfa , 
éMa  7  feuero  nocchiero  hor  quefii ,  hor  quelli 
Scegliendo ,  ò  rifiutando  i  ^^na  gran  parte 
Lungejenea  dal  porto ^      dal' arena . 

Enea  U  moltitudine  s  e  l  tumulto 
Merauigliando  s  Ond'è  Vergine  dijfe 
^efio  concorfo  al  fiume  ì  St  qual  difio 
Mena  queft:  alme  ì  Et  qual  ^ratia ,  o  diuieto 
Fa  che  queBe  dan  njolta ,  ^  quelle  approdano 

tAcioTa  Profitejfa  hreuemente 
Cofi  rifpoje.  Enea  flirpe  diurna 
Veracemente  ( che  di  do  n  accerta 
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qui  ruedertty)  la  Cocitojlagm , 
^  'wci  mfa  Stìge  :  la  palude ,  e'I  nume 
Ter  cui  di  [pergiurar  fino  à  gli  Dei 
^el  cielo  è  formidabile ^  ^  tremendo, 
^ejli  è  Caronte  il  fuo  triflo  nocchiero  , 
Quella  turba  che  pajfa  e  de'  fepolti. 
^luefta  che  torna ,  e  de  me/chini  eHintì 
Che  ne  tomba ,  ne  lagrime ,  ne  polue 
Hebber  morendo  >  A  lor  non  e  conceffo 
'^[X^^^ttar^ue^e  ripe  y  ^  quello  fiume 
Se  pria  l'ciffanon  han  /èggio  y     couerchìo . 
Erran  cent  anni  ^agolandojntorno 
tA  quefli  liti  :  e  7  difiato  fi  agno 
ZJifitando  Jouente  infinch'  al  pajfo 
"Non  fònoammeffì.  Enea  di  ciò  penfando 
éMoJfo  à  pietà  de  la  lor  forte  iniqua 
Fermofli.  Et  ecco  incontro  gli  fi  fknno 
Mefii  y  d' effequie  priui  y^di  fepolcro 
Leucapfi  y  e  7  conduttor  de*  Licif  Or  onte . 
Afnbi  Troiani  y  ambi  daluento  infieme 
Co'  i  Licij  tutti  y  (^T  con  t  intera  naue 
!7^el  mar  fommerfì ,  aAppreffo  Talinuro 
y/ gran  nocchier  de  la  Troiana  armata 
Che  dìan^nel  tornar  di  Libia  y  il  cielo 
Et  le  fi  e  He  mirando  ^  in  mar  fu  tratto . 

<sA  cofiui  fi  rìuclfè.  Et  poiché  t  hebbe 
Ver  entro  ^na  grand  ombra  à  pena  fcorto 
Cofi  prima  gli  diffe .  0  Palinuro 
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Et  qual  fu  de  gli  Dei ,  eh*  à  noi  ti  tolfi  ^ 
Et onde  ti  diede  ì  Horjo  mi  co?;ta 
Che  delujo  da  Febo  njngiéa  non  fui 
Se  non  fe  in  te.  FeSo^redifle  pure 
Che  tu  nofco  del  mar  fecuro  ^  faluo 
Italia  attjngerefii .  Ah  dunque  '-vn  Dio 
Et  Dio  del njeroìn tal guifk  ne  frodai 
Kifpofè  *Talinuro ,  fncltto  Duce 
t  oracol  d  Apollo  ha  te  delufo , 
2Vi?  /'  ira  ha  me  di  T)io  nel  mar  fomrnerfò  y 
Che  7  temone  ond  io  mai  non  mi  diuelfi 
Ter  tua  falute  ^  ancor  per  mia  ritenni  y 
^4/Ihor  eh*  in  mare  io  caddi .  Io  giuro  Enea 
Per  t  onde  irate  y  Che  di  me  non  tanto 
^anto  del  tuo  perìglio  he bbi  timore  y 
Che  non  la  naue  tua  dejjnio  gouerno 
Spogliata  j       del  fuo  freno  al  mar  già  gonfio 
T^flaffein  preda,  Auflrotre  notti  ifUere 
Con  la  fua  correntia  per  i  ampio  mare 
xMitr afferà  forza.  Il  quarto  giorno  à  pena 
n^ifcouerta  l' Italia  à  poco  poco 
M*  accoflaua  à  la  terra.  Et  giunto  homai 
Cop  corri  era  ancor  ài  ue^le  graue 
Et  bianco  y  e>  molle  con  tjÀitnche  mani 
Mjtggrappaua  à  la  ripa .  6c  fàluo  foray 
Se  non  eh'  ignara  y     fera  gente  incontro 
Com*  à  preda  marina  mi  fi  fece  : 
Et  col  ferro  m'  ancifè .  Hor  lungo  à  i  liti 
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Vajfene  il  corpo  mio  luÀhnoJì 'Trenti  ^ 
Et  fcherzo  à  flutti .  Et  io  Signore  inuitto 
Per  la  Ju^erm.  /^^^  ^  perj^uelfjtura 
Onde  fi  <ijiue  ^  per  tuo  padre  Anchife , 
'Ter  le  (peranT^e  del  tuo  figlio  Itilo 
^riegoti  à  fouuenirmi .  o  che  di  terra 
Mi  cuopra  ( come  puoi )  cercando  il  corpo 
Ter  la  fpi^ggt<t  di  Velia ,  o  in  altra  guifi 

altra  ne  ti  foumne  ^ott  fi  njofira 
^Sàla  tua  Diua  madre ,  che  non  fen^^ 
D^me  dumo  njn  talpaffa^^to  imprendi . 
n? orbimi  la  tua  deHra  y     teco  trammi 
oltre  à  quell'acque  :  perche  morto  almeno 
Tace  truoui       ripojo .  Hauea  ciò  detto 
^ando  cefi  la  Vergine  rìfpofe, 

^h  Talinuro .  Et  qual  dira  follia 
A  do  t'inuoglia  ^  ^^n  fepolto  adunque 
V  acque  di  Stige ,  gjr  lafeuerajoce 
Tr aiettar  de  t  Eumenìdi  profumi  ì 
Tudi^i  torti  a  f  altra  riua  intendi . 
Senzjtcomiato?  Jndarno  ^  indarno  (peri 
Che  per  noHro  predar  fitto  (ì  cangi . 
Ma  con  quefìo  t*  acqueta ,     ti  conforta 
n)e  t  infortunio  tuo    Che  quelle  terre 
Vicine  al  luogo  y  oue  il  tuo  corpo  giace 
Da  pefilenT^ ,  &  da  prodigi  aBrette 
Lo  raccorranno  y  ^  con  folenne  rito 
Gli  firan  facrifici ,  effequie  y^  tomba. 
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Et  da.  te  per  wmn^  haurà  quel  loco   ,  ' 
Di  rdìnuro  eternàmente  il  nonìe . 

Lieto  d      tanto  honore  ^  conjhlato 
a,  tale  anmntio  iljrauagliato  [pirto 
^Jìo contento  ^  ^  appagato  in  parte. 
Jndì  il  carnin  feguendo  ^  ija^rjjuiera 
a_p£roJpmaro .  E  7  p^Jfaggier.  da  lunge 
Poiché  fenzdL  jkr  motto  entro  à  la  felua 
Pajfar  gli  ^aide  ^  e  'ndiri'^rft  al^ado . 

Olà  y  f^rnucojl} .  dìjfe  gridando 
^al  che  tu  fei  ^  ch'  al  noHro^ume  armato 
Te'n_nMÌ  fi  baldan?^/i .  Et  di  coftinci 
T)i  chi  fei  3  quel  che  cerchi ,  ^  perche  njienì  ì 
Cloe  notte  folaménte  ^  fonno ,  ^  ombre 
Han  qui  ricetto ,  ^  non  le  genti  njiue 
Cui  di  njgfcare  al rnio  legno  non  lece. 

Et  s  Hercole^i^  Tefeo  ^  ^  Peritóo 
Già  Tf*  accettai  ;  /corno  ^      dolore  io  ri  hehbi  • 
Che  l  f^n  d!  ejjl  il  tartareo  cufioae 
Incatenouui .  Et  di  fitto  anco  al  feggio 
Del  proprio  Ke  tremante  à  F  aura  il _tr affé  ^ 
Ét  gli  altri ,  infin  dal  maritaJiejdhergo 
Rapir  di  Dite  la  T{egina  ofaro . 

Nulla  di  queHe  injidie  (gli  rìfpofè 
La  Trofetejfa )  à  machinar  fi  ^iene . 
Stanne  Jicuro .  Et  queH*  arme  à  difejk 
Stfortan  folarnente  ^&  nonad  onta . 
Spauenti  il  Can  trijkuce  à  fuo  ditetto 


1^8  LIBRO 

Le  fallict  ombre  s  eternamente  latri 
VX^  l  antro  fuo .  Col  fuo  marito ,  7^0 
Si  jlìa  cafìa  Profèrpina  mai  fempre  ; 
Che  dinuUa  cen  cale.  Enea  Troiano 
6^  queHi  y  di  pietà  fkmofo       et  armi . 
Che  per  dijìo  del  Tadre  ^  injìno  al  fondo 
De  t  Èrebo  defcende .  Et  fe  l  ejf empio 
Di  tanta  carità  non  ti  commoue  ; 
^eflo  almen  ricono/ci .  6t  fuor  del  feno 
D'jro  il  tronco  trahendo ,  altro  non  dijje. 

Si  rimirando  il  ^^enerabil  dono 
De  la  aderga  fatai  glà  di  gran  ternpo 
V^n  -veduto  da  luiy  t  orgoglio  ^      t  ira 
Toftodepofe .  Et  la  fua  negra  cimba 
A  lor  riHolfe  y     ne  la  ripa  flette . 
^ndì  i  banchi  fgombrando  ^  f  7  legno  tutto  ; 
V  anime  ^  che  gta  dentro  erano  ajpfi 
Con  fubbito  fcompiglio  f-ufàr  ne  fece . 
E  7  grand  Enea  ^*  accolfe .  aAUhqr^en^jltro 
Parue  che  et  ombre  carco  .  6t  ficom' era 
iMaljcontjflo  y     fomrmjfo  s  cigolando 
ChinoIfloLpef  y     più  injnafjjwra 
A  la  palude  aperfe .  <ìAI  fin  pur  fatui 
fj^e  t  altra  ripa  y  tra  le  canne  y  e  i  giunchi 
Su*l 2^luflre  fuo  limo  ambi  gli  e  [pop. 

Giunti  che  furo  j  il  gran  Cerbero  ridirò 
Abbaiar  con  tre  gole ,  e  7  buio  regno 
Jntonar  tutto .  Jndi  in  ^^n  antro  immenfò 
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Se*l  ^ìder  pria  giacer  diflefi  aitanti  > 
Poi  forger  i  (ftgrìgnar  ^  rabido,  fkrp. 
Con  tre  colli ^ruj^rf^  ^  miUe  fèr^i 
Sj^ua^faìjiintorno \  cÀlIhorla /aggio,  ^laga 
Tratta  di  mele ,  (g^  d  incantate  biade 
ZJna  tal  fiporifera  mifturà 
La  gittò  dentro  à  le  bramo/è  canne . 
Egliìngordo^  famelico  yO^rabbiofo 
Tre  bocche  aprendo  ^  per  tre  gole  al  mentre 
Trangugiando  tnandoUa  :  Et  con  fei  lumi 
Chiufi  dal  fonno ,  an^  col  corpo  tutto 
Giacque  ne  l*  antro  abbandonato  ^  njinto* 

^erbero  addormentato  i  Occupa  ènea 
D'  Èrebo  il  pajfo .  6t  ratto  s' allontana 
T^al  fiume  ^  cui  chi  ^arca  ^nqua  non  riede . 

Sentono  al  primo  entrar  ruoci^  ^  <-vagiti 
Di  pargoletti  in^nti  y  che  dal  latte 
Et  da  le  culle  acerbarììente  fueltì 
TJider  ne  primi  dì  C  ultima  fera . 
Varcano  apprejjo  i  condennati  y  morti 
Sen%a  lor  colpa  y  ^  non  fen%a  compenfo 
Di  giuditio ,  ^  dijorti .  Han  quelle  genti 
Cojfdifpofiiy  ^diuijati  i  lochi. 

Sta  Minos  ne  t entrata ^  ^  t'orna auantx 
Tien  de  lor  nomi .  Et  le  lor  ^uite  ejfamina 
Et  le  lor  colpe .  Et  quale  e  quefta ,  o  quella  , 
Tal  le  da  fìto  :  Et  le  rauna ,  (gjr  parte . 

T^a^an  di  mano ,  in  mano  à  quei  che  ferì 

incontro 


Jncontro  àfeU  luce  in  odio  hauendo 
Et  t alme  à  ^ile ,  an^djrefiritto  ^rno 
Si  fon  da,  loro  indegnamente  anciji . 
Ma  quanto  bora  rvonebbono  t  mefchini 
Ejjer  di  fopra  y  ^  pouertà  a^itiendo 
Soffrire       dela  uita  ogni  difagio . 
^Ma  7  fnto  il  niega .  €t  none  njolte  Ritorno 
Sti^e  odiofi  gli  riflringe  ,  (g^r  fi/cia .     . . 

^ifìcinonlunge  fi  diflende  nun  ampU 
Campagna ,  che  del  pianto  e  nominata . 
*Ter  età  fa  chiuft  colli  y  ^  fra  folìnghe 
Selue  di  mirti  y  occulte  fe  ne  njanno 
V  alme  c  ha  feramtnte  arfe  y  ^  confante 
Fiamma  i  amor  y  eh*  ancor  ne  morti  e  ruiua . 

G^x  rvidder  Fedra  y     Procri ,  Eriflc 
Jnfida  moglie ,  ^  sfortunata  madre , 
Di  cut  fu  parricida  il  proprio  figlio . 
Vider  Laodomia  y  Tafife  y  Suad^ie  s 
Et  Céneo  con  effe  y  che  di  donna 
Jn  huomo ,     /  huomo  alfìn  cangio  fi  in^^Qìmi. 

Era  con  quefle  la  Feniffa  T^ido 
Che  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
T^er  la  ^ran  flua  [pattando  andaua 
TofiocheJeJUjjreJJo  y  Snea  lajcorfe 
Ter  entr^àf  ombre  y  qualjhi  ^ede  o  crede 
Vederlaluota  infiale  nubiye*l  chiaro 
LarmaLuna allhor  eh* t  pnmijw 
\Del pouinetto  mefe  à  pena  Jpunta. 
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€t  dì  dolcez^  intenerito  il  core 
'Dolcemente  mìroUa  ^  ^  pUnfe  ^  ^  dijfe . 

Dunque  Dido  infelice  y  e'  fu  pur  ruera 
^uell'.  empia,  che  di  te  nouetla  njdij 
Che  col  ferro  finifli  i  giorni  tuoi  ì 
Ah  eh'  io  cagion  ne  fui .  éA'U  per  le  ftelle  , 
Ter  gli  fuperni  Dei:,  per  quanta  fede 
Ha  qua  giù  ^  fe  pur  a/  ha  Donna  ti  giuro 
Che  mal  ^nio  grado  dal  tuo  lite  fciolft. 
Vato^sfkto  celejle yimperio  efpreffo 
Tu  del  gran  Gioue.  Et  quella  Heffa  forz^ 
C^e  da  [  Jteria  luce  àquefii  horrorì 
De  la  profonda  notte  hormi  conducei 
Che  da  te  mi  diuel/e .  Et  mai  creduto 
Ciò  di  me  non  haureiy  che  7  partir  mio 
Cagion  ti  ffljfe  ond'  à  morir  ne  gifjì . 

Ma  ferma  il  pajfo  y  Et  lejme  luci  appaga 
De  la  tua  njijìa.  oAh  perche  fuggi  ì  ^  cui  ì 
^e^¥  e  i  njltinia  njolta  y  dime  che  7  fnto 
éMi  dà  eh*  ioti  fkuelli  y      teca  io  fìa. 

(^ofì  dicendo  y      lagrimando  intanto 
Ji  lacar  tentauay  0  raddolcir  quelT  alma 
eh*  i^na  fi  ^olta  difdegnofa  y  ^  torua 
Lo  rimiro .  pofia  0  con  gli  occhi  in  terra 
0  con  glihomeri  ^olta  y  à  i  detti  fuoi 
S  tetterai  alpe  a  l*  auray  0  foglio  à  t  onde. 
Alfin  mentre  dicea  y  come  nimica 
Gli^  tolfe  dauanti  :  Et  ne  la  felua 
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eAl  fuo  caro  Sìcheo ,  cut  fìnmma  <x^gtialc 
6t  par  cura  accendea  s  fi  rìcondujfe . 
V^e  pero  men  dolente ,  o  men  pietofò 
KeHonne  il  Teucro  T)uce .  <iAnzi  quant'  oltre 
^otè  cori  gli  occhi  y&  lungo  (patto  poi. 
Col  pianto  i      coi  fò(piri  accompagno  Ha. 

Po/cia  tornando  al  fuo  Jktal  uiaggio 
Giunfe  l£ue  accampata  era  in  difparte 
Gente  di  ferro       di  njalore  armata . 
J^ì  7  gran  Tideo  y  quVl  gran  figlio  dì  éMarte 
Partenopeo  y  qui  del  fiimojo  <sAdrafto 
La  pallìd  ombra  incontro  gli  fi  fece . 
^incì  de'fuoì  più  nobili  Troiani 
Vnjran  drappello  auanti  gli  comparue . 
Pianfe  à  ueder  quei  gloriofi  herot 
Tanto  di  fopra  difiati ,  ^  pianti  : 
Come  Glauco  ^  Terfiloco  y  ^^ledonte  y 
y  tre  figli  d  Antenore  ^  il  facrato 
A  Cerere  miniflro  Polibete  y 
E  V  chiaro  Jdeo  con  t  armi  anco  y^  ^  col  carro .  • 
Fatto  gli  hauean  cofior  chi  da  man  defira 
Chi  da  finiflra  ^na  corona  intorno . 
p{e  d  hauerlo  '-veduto  eran  contenti. 
Che  ciafcun  defiaua  effergli  apprejfo , 
l^agionar  y  pajfeggiar  y  far  /èco  indugio 
Et  [piar  come  y  ^  donde  y     perche  njenne . 

éMa  de  gli  Jrgiui  y  ^  le  falangi  y  e  t  Duci 
^and  egli  apparue  y  ^  c^etralor  ne  t  ombre 
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J Umpì  folgorar  de  t  armi  fue 
Da  gran  timor  furo  affaliti  :  Et  parte 
ZJolfer  le  terga  come  gxa  fuggendo 
Verfo  le  nauii  :  Et  parte  aì\ar  le  njocì 
Che  per  tema  fembrar  languide  y  &  fioche, 

T)eifoùo  di  Priamo  il  gran  figlio 
ZJide  ancor  qui ,  che  crudtlmente  anc'tfi 
Jn  disbone  Ha ,     mìfèrabU  guifa 
Hauea  le  man  ^  gli  orecchi  ^  il  nafo  y  e  'luolt^ 
Lacerato  y  incifchiato  y  ^  monco  tutto  , 
^er temenzaiTmefibino y  ^  per  <^er gogna 
ny  effer  ^veduto  y  con  le  tronche  braccia 
ZJn  fi  brutto  spettacolo  celando 
Jndarno  fi  fitcea  fchermo  y  0*  riparo . 
eh'  al  fin  lo  riconobbe  :  &  con  t  a/fàta 
Domeflichezj^a  incontro  gli  fi  fece 
Cofi  dicendo .  T?oderofo  heroe 
Gran  germoglio  di  Teucro  y^  chi  fi  cruda 
Fu  mai  y  chi  tanto  osò  y  cui  fi  permife 
Che  fitcejfe  di  te  firatio  fi  fiero  ì 
La  notte  che  feguì  /'  horribiljafi 
De  TanoHra  ruina  y  io  di  te  fippi 
eh'  affaliti  ì  nemici  y  ^  di  lor  fitta 
Strage  y  che  memorabile  fia  fempre  , 
Tra  Icj^erue  de'  lor  corpi  eflinti 
Stanco  ^ia  più  che  evinto  al  fin  cadeftì  • 
€t  allhor  io  di  T{beto  in  fu  la  riua  ' 
A  [  ombra  tua  con  le  mie  mani  <vn  ^oto 

2  Sepolcro 


Sepolcro  erejjl:  Et  te  gridaijrejvoltc . 
E  7  nome ,      /*  itrmi  tue  r'ifirba  umor  a 
y/  loco  flejfo  .         dolce  Signore 
CN^  njeder  ne  coprir  dì  patria  terra 
Àuantialmo  partirmi  non  potei. 

T)eifobori[pop ,  Ogni  pietofo 
Ogn  honorato-  officio ,  Enea  mio  caro 
Uà  t  amor  tuo  uer  me  compito  à  pieno . 
Ma  t  empio  Jato  mio  ^  C  empia ,  ^  malnata 
Argina  donna  ^  à  tal  rri  ha  qui  condotto  : 
Et  tal  di  fe  la  few  memoria  al  mondo  . 

ti  ricorda  ( ^  ricordar  te  '»  dei ) 
Di  quell'  njltima  notte  ^  che fì  lieta 
éMolìroJJiin  pria ,  poi  ne  fi  njolfe  in  pianto . 
Quando  il  fittal  cauallo  il  /alto  fece 
Sopra  le  noftre  mura  yc'l  njentre  pieno 
ny  armate  fchiere  ne  '■voto  fin  dentro 
A  i  alta  rocca ,  ^lUhora  ella  di  Bacco 
Tingendo  ilchoro y  ^  conJe_Frigie donne 
Scorrendo  in  trefca  s  -^na  gran  fi^ce  in  mano 
Si  prefe  ^  ^  die  con  ejfa  U  cenno  a  Greci . 
Jo  dentro  k  la  mia  camera  (  infelice ) 
Mi  ritr Oliai  fol  quella  notte  y  ^  fianco 
n^i  tante  che  n  hauea ,  con  tanti  affanni 
ZJegghiate  auanti  y  un  tal  prendearipo/o  ^ 
eh*  àjmrte  più  eh'  à  fonno^era  fìmile . 
Vece  la  buona  moglie  ogn  arme  in  tanto 
Sgombrar  dxxafa:  Et  la  mia  fida  j^ada 
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fottujfe  dal  capo .  Jndi  U  porta 
ftAperfe  y  ^  Menelao  dentro     accolfe  • 
Cojì Aerando  n)n  pretto/odono 
Fare  al  marito,^  de*  fuoi  falli  amichi 
Riportar  ruenia.  Che  più  dico?  bafla 
Ch'  entrar  lajr/jo  dormia ,  Et  con  effl  era 
Per  con/ultore  Vlijfe .  0  Dij  fejUéHo 
E  7  priego  mio^  ricompenfate  ^o\ 
7)i  quefl"  opere  i  Greci .  Et  tu  che  rviuo 
Sei  qui ,  dimmi  à  rincontro  il  cafo  ^  o  Hfkto 
0  i  errore  ^  d  l  precetto  de  gli  Dei  ^ 
0  quat  altra  fortuna  t  hd  condotto 
Otte  il  fol  mai  non  entra  ^     ùuio  è  fempre. 

C ofi  tra  lor  parlando  ^  ri/pondendo 
Hauea  gia'l  Sol  del  /ito  cerchio  diurno 
Varcato  il  mez^o  ^  l' hauria  forCe  intero  , 
Se  non  che  la  Sibilla  rampognando 
Cojìglife  del  breue  tempo  accorti. 

Enea ,  già  notte  fùjjt^(^  noi  piangendo 
Confumiam  f  bore  .  Ecco  fiam  giunti  al  loco  , 
Doue  la  Brada  in  due  fentìer  fi  parte . 
J^efto  à  man  dritta  à  la  Città  ne  porta 
n)el  gran  l>lutone  ^      quindi  à  t  campi  Elijty 
^efl'  altra  à  la  fniftra  à  t  empio  abiJJ'o 
D^e  guida  > ou  hanno  i  rei  fòpplitio  eterno. 

Jl  figlio  à  do  di  Priamo  joggiunjc. 
Vion  ti  crucciare  o  del  gran  T)elio  amica  : 
C  horjm  da  njoimijolgOy  ^  mi  ritiro 

^3  :?(e 
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!A(V  le  tenebre  ime .  tu  nojìro  hùmn 
Vmen  felice       che  [corto  fex 

?nìglior  fkto  :  ^  meglio  te  yì  Auuengd . 
Tanto  fol  dìffe ,  ^  [pArue .  ènea  fi  nuolfe 
Prima  à  [tniftra  .  Et- fitto  njn  alta  rupe 
Vide  a/n^^ampia  Città ,  che  tre  girmi 
Hauea  di mur^^y ^  njn  di  fiume  intorno, 
St  era  d  fiume  il  negro  Flegetonte 
eh'  al  Tartaro  con  fUono  ^jy*  con  rapina 
V  onde  fttotràea  y  le  fiamme  ;  ei  /affi:  a.... 
Vede  nel  primo  incontro  f^na  gran  porta 
C  ha  la  foglia  ^  i  l>dafiri  y     le  colonne 
D*  njn  tal  diamante  che  le  for^^  humane 
f\e  de  gli  [ìefiì  Dei  romper  no  7  ponno . 
Quinci  fi Jf  icc'a  njna  gran  torre  in  alto 
Tutta  di  ferro ,  A  guardia  de  l' entrata 
La  notte  e  H  giorno  'vigilando  afffi 
Sta  la  fiera  T efifone  fuccinta  y 
Col  braccio  ignudo  infanguinata  ^  ^JgrÙ4 . 
^inci  di  lai  5  di  pianti  y  di  percojfe 
Et  di  /ìrulór  di  ferri  dicatene 
Cotale  nj>n_  fiiono  njdifiiyche  IJwmìto 
Enea  fentinne ,  €t  r attenuto  il  pajfo  j 
rOirrnm  Vergine  (dijfe)  Et  che  delitti 
Son  qui  puniti  ì  Et  che  pianti  fin  quefii  ì 

Et  ella  i  Inclito  Sire  y  à  nejf un  lece 
Che  buono  y'^  giuHo  fia  di  portar  oltre 
Da  quella  foglia  federata  il  piede. 


r^Ma  me  di  cìoche  dentro  nj'i  accoglie 
Beate  tnftruffe  aUhor  y  eh'  à  i  /acri  bofchì 
Mi  prepoje  d'  At4erno  r  Et  d  ogni  pena 
Et  d  ogni  colpa       d!  ogni  loco  à  pieno 
^anto  feco  t/ì  fui  y  mt\txa  diemmi . 

^eBo  è  di  T{adamanto  il  triHo  regno 
La  doti  egli  odéyejptmna  y  cond^riay 
Et  difcuoprai  peccati  ^  che  di  fopra 
Son  da  le  g^ntiy  o '^anamepte  afcojt 
Jn  nAtayO  non  purgati  an^à  la  morte. 

pria  di  T^adarnanto  e/ce  il  precetto  ; 
C he  Te/tfone  è  prefìa  ade/fegmrlo . 

Ella  cont  '^mj^'^^^^f^'^  ^}!!^2ìi^^ 

Vie  t  altra  ha  ferpi  .•  c>  ambe  intorno  arrofla 

Et  grida ,  O*  fere  :  €t  de  le  /he  forelle 

Le  mofìruofe  y  ^  empie  fchiere  tutte 

Al  minìflerio  de  tormenti  inuita . 

Apron/t  t  fffecrate  horrende  porte 

Stridendotntanto ,  Tu  che  quinci  ^'edi 

Che  /àccia  è  quella  y  che  di  /uor  le  guarda 

Tenfa  qual  k  ^eder  fa  dentro  <un  hidra 

t4ncor  più  fera  aprir  cinquanta,  ingorde 

T{abbìofi  bocche.  Jl  T art aro<Tfìen  dopo y 

Vna  ^orago  y  che  due  evolte  tanto 

Ha  di  profondo^  quanto  in  fu  guardando 

£^  da  la  terra  al  cielo .  Et  qui  ne  t  imo 

Suo  baratro  dal  fulmnejrafttt 

Son  gti  antichi  Titani  al  del  rubelli . 
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J^i  ^eJi  ambiét  A/oogli  horrendi  figh. 
Che  fcìnder  con  le  mani  il  cielo  o/aro  , 
€t  tófToJcettro  del  fuo  regno  à  Gione  • 
Uidim  C  orgogliofi^Salmoneo 
Di  fuA  temerità  pagare  il  fio  : 
Che  temer ario  ^jeramente  ^  ^  empio 

Fu  di  ^oler  ^  quale  il  tonante  in  Cielo  y 

*   

Tonar  cjua  £iufo  y  &  folgorare_a^ruouà .  •  '  "  \ 

^efli  fu  quattro  fuoi  giunti  deBrieri,)^  : 

La  man  di  jnce  armato ,  alteramente        f> . 

Ter  la  Grecia  fcorrendo  y     fin  per  mez^ 

ny  Elide  y  ou  è  di  Gioue  il  maggior  tempio  y 

Di  Gioue  Hejp)  il  nume  y  ^  de  gli  Dei 

S' attribuìua  ì  facrofanti  honori . 

Volle  y  che  con  le  fiaccole  y  &  co  bronT^ 

Et  con  lo  Jcalpitar  de"  fimi  ronconi 

y  tuoni  y  i  nembi  y  e  i  folgori  imitaua  y 

eh*  imitar  non  fi  panno .  Et  ben  fu  degno 

eh'  ei  prouajfe  per  man  del  padre  eterno 

rD'  altro  fulmine  il  colpo  y  ^  S  altro  ^ampo  , 

Che  di  tede       di  fumo  $  €t  degno  ancora 

Che  nel  baratro  andaffe .  Eraui  Titio 

^ei  de  la  terra  finifurato  alunno  y 

Che  tien  difiefo  di  campagna  quanto 

^  gjg^o  in  noue  giorni  ara  di  buoi. 

^efii  ha  /òpra  un  fimelicoàuóltore 

Che  con  t  adunco  roHro  y  al  cor  d  intorno 

Gli  picchia  gjr  rode  :  €t  perche  fempre  il  pafca 
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^^(on  mai  lo  f cerna,  sì ,  che  7  p(i^^o  eterno 

Et  eterna  non  Jia  la  pena  fua . 

Che  fatto  à  chilo  fcempìaefca ,  ricetto 

Delfio  proprio  martìr  s  ananz^  ^  crefie: 

Et  perche  fempre  lan^ua ,  ^ngua  non  more  • 

*Z)i  Lapiti  à  che  parlo  ì  T>'  Ixtone 

7)i  Peritoo .  Et  di  quegli  altri  tutti 

Cui  fopra  al  capo  ^n  atra  felce  pende 

Che  graue  y  O*  ruino/à  ad  bora ,  ad  bora 

Sembra  che  caggia  ,  Hauui  la  menfa  d!  oro 

Con  pretiofi  ciU  in  regia  guija 

Apparecchiati  3  (gjr  probibiti  injteme . 

Che  la  fumé  infernal  furia  maggiore 

Gli  fìede  à  canto  :      com  più  7  guflo  incende 

Di  lux  y  più  dal  guìlarne  in  dietro  il  tragge  > 

Et  forge  y  ^  la  fua  fkce  estolle  y  ^  grida . 

^uei  che  fon  ^iffi  a  i  lor  fratelli  amari } 
^ei  c  han  battuti  i  Padri  ^  ^ei  che  frode 
Hanno  ordito  a  Clienti  s  I  ricchi  auari 
Et  fcarfi  à  fuoi  y  di  cui  la  turba  è  grande^ 
Glioccifiin  adulterio  i  ^ruiolentis 
Gl'  infidi  i  J  traditori    in  queHo  abiffo 
Han  tutti  i  lor  ridotti  y      le  lor  pene  • 
Et  che  pena  y  e!5^  che  forma ,  ^  che  fortuna 
*Di  ctafcun  fa  non  e  d  uopo  eh'  io  dica  • 
^a  chi  (affi  riuolgono  :     chi  uoltì 
Son  da  le  ruote .  Et  altri  in  altra  guifà 
Son  tormentati ,  Jn  njn  fetron  confitto 

Vi 
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Vi  fede ,     federami  eternamente 
Tefeo  infelice .  Et  Flegia  infelicijfm 
Và  tra  l' ombre  gridando  ad  alt4  ^oce  , 

J imparate  da  me  njoi  che  mirate 
La  pena,  mia .  CHon  'violate  il  giù  fio  , 
Kiuerite  gli  Dei .  Tra  quefli  tali 
E^chi  rendila  Patria:  chi  la  pop 
<iAl  giogo  de  Tiranni  :  chi  per  pre?;^?^ 
Fece  leggi      disfece .  Chi  da  Hupro 

di  figlia  Macchiato  yodi  Sirocchia . 
Tutti  che  brutte  ^     empie  fceleran'Z^ 
Hanno  ofato  o  commeffo ,  Et  cento  lingue 
Et  cento  bocche  3      ^voci  anco  di  ferro 
Non  bafterian  per  diuifare  i  nomi 
E  le  forme  de'  n.ntij  ^  ^  de  le  pene 
Ch*  entro. ^i  fono.  Poiché  la  Sibilla 
Hebbe  do  detto.  Via  (foggtunfe)  attendi 
e//  /'  imprefo  njiaggxo  :  e3>  fiudia  il  fnjfo  . 
Che  già  le  mura  da  Ciclopi  efir  ut  te 
tS^ii  seggio  auanti .  Et  fitto  a  quel  grand  arco 
La  facra  porta  3  che  7  tuo  dono  ajpetta , 

Qf  moff  ambidue  ;  lo  f^io  tutto 
eh'  era  nel  mex^  per  fintiero  opaco 
Toflo  ^-varcando  s  an^  à  la  porta  furo . 
Jncontincnte  Enea  t  intrai  a  occupa  y 
Diuiua  acqua  fi  ffru7^:e'l  facro  ramo 
A  la  Regina  de  t  inferno  affigge  » 

Ciò  fatto  à  i  luoghi  di  letitia  pieni 

tA  l  amene 
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aA  t  mene  verdure  àie  gìoìofc 
,  Contrade  de'  felici  y      de'  beati 
Giunferoal  fìne\  É  qncfta  ^na  ca??3pagna 
Con  rjjn  aer  piti  largo       con  la  terra 
C  he  d' ruY;  li^Yne  dì  pur  pur  a  e  njcflìta  : 
Et  ha  7  /lio  Sole       le  fue  fi  e  Ile  anch'  ella. 
J^ì  fe  ne  ftan  le  fortunate  genti 
Tane  in  fu  prati  ^      parte  in  fu  t  arena 
Scorrendo  ^  lotteggiando  ^     njarij  giuochi 
Difiaceuol  conte  fa  effer  citando 
""Parte  in  mucche  y  in  feBe  y  in  balli  y  in  fuoni 
Sejie  njan  diportando .  Et  han  con  effl 
Jl  Tracio  Orfeo ,  eh'  in  lungo  habito  O*  facro 
Hor  con  le  dita  y  ^  hor  col  plettro  eburno 
S ette  nerui  diuerf  irjjìeme  orniti 
TV^^tf  del  muto  legno  humani  accenti  • 
j^i  di  Teucro  /'  antica  y  ^  bolla  raT^ 
E aceajoggiorno .  ^ei  fkmofi  heroi 
eh'  in  quei  tempi  migliori  d  mondo  furo 
Jlo  y  Ajfaràco  y  Durdano  y  quei  primi 
De  la  gran  Troia  fondatori  y  ^regi. 
ZJeggon  da  lunge  le  njane  arme  y  e  i  carri 
A  lor  dintorno  y  ^  t  h afte  in  terra  fiffe^ 
Et  gli  Jciolti  deHrier  per  la  campagna 
Vagar  pafcendo .  Che  7  diletto  antico 
Et  de  /'  armiy  ^  de'  carri  y  ^  de'  caualli 
Ghjegue  ancojotterra.  Indi  altri  altroue 
Scorgono  y  che  da  deflra  ^  ^  da  finifra 

QonuiuAndo^ 
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Qonutueindo^  &*  cantando  -^fopru  t  herba 
Sì  flmm  ajjìji.  Et  hm  di  lauri  intorno 
ZJn  odorato  bofco .  Onde  il  Po  /orge 
Sopra  la  terra ^  ^ ^atto/ò  inonda. 

Et  quefli^ran  color  3  che  combattendo 
tionfur  di  fangueà  la  lor  patria  auari: 
Et  ijuet  che  factrdotì  erano  in  T^ita 
CaHamente  ^iffléd  :  Et  quei  aeraci 
Et  quei  pij  y  c  han  di  qua  parlato  0  Jcritto 
Co  fi  degne  di  Febo  :  Et  gt  inuentori 
n)e  t  arti  5  end  è  gentile  ti  mondo  ^      bello . 
Et  quei^  che  bene  oprando  han  tra  mortali 
Fatto  di  fkma^     di  memoria  acqtiifto. 
Cui  tutti  in  fegno  di  celefie  honore 
Candida  benda  il  fronte  orna  3  &  colora  • 

<iA  quefii  eh*  à  la  Vergine  Sibilla 
Ferarchio  intorno  y  ft)  à  Mufeo  tra  loro 
Che  da  gli  homeriin  fu  gli  altri  amnzjuay 
n)ifellas  Alme  felici ,  &  tu  buon  Vate 
Ditene  in  qual  contrada  ^e'n  qudmagione 
^ui  tranjoi  frjn^ail grande  zAnch'ife . 
Che  Ricerchiamo ,  Et  fol per  lui  ojarcati 
D' Herebo  i  fiumi  y     le  cauerne  hauerno . 

CHI  Mufeo  cefi  breue  rifpofe . 
V^Uo  e  di  noi  eh'  in  alcun  luogo  allo^^t 
Come  in  fio  proprio.  Et  tutti  0  per  le  fiacre 
Opache  fi  lue  y  0  per  t  amene  riue 
De  chiari  fiumi ^  0  per  gtt  herbofì  prati  <^0Èfll^ 

Tra 
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Tra  rìuiy^  fonti  ì  noflrì  alberghi  bauemmo . 
Ma  fe  di jjo  ^vi  cale  i  itene  meco 
S OHT  à  qtéel  giogo .  Et  quindi  ageuolmente 
Il  fentier  ne  vedrete .  In' ciò  fi  moffe 
Come  lor  guida .  Et  fopra  al  colle  afcefi 
Moflro  lor  d  alto  i  luminof  campi , 
Addit^isalle  y  ^  inuioUi,  al  piano . 

Era  perauentura  innjnanjalk^  • 
eAnchifè  y  chejla  poggi  era  ricinfa 
Et  disverde  couerta .  fui  in  difparte 
n^e  fuoi  nepoti  hauea  /'  anime  accolte  y 
eh'  àia  '^ìta  di  fopra  eran  chiamate . 
Et  facendo  di  lorraffe^na  y  mojlra 
GliamouerauaTejf'amiìjaua  i  fati , 
Le  fortune  yilrvalor  di  mano  in  mano  ^ 
Gli  ordini ,  e  i  tempi  loro .  Enea  comparue 
Su  l  campo  intanto.  nA  cui  tofio  che'l<Xfide 
lÀeto^Anchife  auuentoffi :  Et  con  le  braccia  ^ 
In  atto  (t  accoglienT:^  •  0  figlio  (diffe 
n)olcemente  piangendo  )  fo  pur  ti  'peggio  • 
T«r  fei  tenuto ,  Ha  pur  laTua  pleiade 
Superati  i  difaggi  ^     U  dure?;^ 
Di  forano  '•viaggio .  Ecco  m' e  dato 
Di  njeder  figlio  il  tuo  bramato  affetto  y 
Et  fentirti     parlarti .  Io  di  do  punto 
Non  era  in  forfè  :  O*  fol  penfaua  al  quando 
Contandot  giorni.  0 dopo  quanti  affanni 
Dopo  quatìtijerigli ,  ^  quanti  florpi 

Et 
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Et  di  mure ,  ^  di  terra  io  ti  riueggto 
Et  quanto  bebbi  timor  che  di  Cartago 
Vemjfe  al  corfo  tuo  JìniHro  intoppo . 

Et  egli  à  lui .  La  fconfolata  imago 
Che  m  e  padre  dt  te  fòuente  apparfà^ 
Per  te  ^  per  te  ^eder  qua  giù  m  hatratto  • 
Et  di  /òpra  fin  qui  fatuo  à  la  riua 
Del  mar  Tirreno  il  mio  nauile  è  /orto. 
Or  dammi  Padre  mio ,  dammi  eh*  io  gitiftga 
La  mia  con  la  tua  dejìra ,  €t  gratia  /kmrni 
Che  dinjederti^      di  parlarti  io  goda. 

Mentre  cofi  die  e  a ,  di  largo  pianto 
T^igauajl  ^olto  :  ^  dijìendea  le  palme. 
Et  tre  uolte  abbracciandolo  altrettante 
( Come  uento  /ìringejfe ,  o  fumo  ^o  fogno) 
Se  ne  torno  con  le  man  ^ote  al  petto . 

fntàntoSnea  per  entro  à  la  gran  ualle 
^ide  fcej^rada^^ltre ^na  forefla 
J  cui  rami  fonar  dalunge  Tfdiua. 
oA  pie  di  quefia  era  di  Lete  il  rio 
eh'  àiddettofì y      fortunati  campì 
Correa  i  auanti .  €t  piene  hauea  le  ripe 

genti  innumerabdi ,  chlinlomo 
A  caterue  aliando  y  iuano  in  guifà 
Che  fkn  le^eccl2Ìe  a  chiari  giorni  efiiui , 
^^ando  di  fiore  in  fior ,  di  giglio  in  giglio 
\Si  n)an  pofando ,  ^  per  /'  apriche  piaggie 
n^olcemente  roncando .  Enea  che  nulla 
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Dì  ciò  fàpeas  dì  Jìfbìto  Jupore 

Fté  fiuraggiuto .  Et  la  camion  (piando 

0  5  dtjfe  padre  y  che  rimera  è  quella  ? 
Et  che  gente  3  ^  che  mifchia  ^  ^  che  bìfbìglio? 

V  anime  (gli  rifpofe )  a  cui  douutì 
Sono  altri  corpi  5  à  quejlo  fiume  accolte 
'Xeon  dimenticane ,  ^  lunghi  oblij 
n)e  t  altra  uita ,  Et  queBi  io  defìaua 
Che  tu  rvedejfi:     che  da  me  n  njdìjji 
l  nomi  e  x  gefìi .  Onde  contesa  à  pieno 
Del  noHro  fangue  ^      piena  gioia  haueffl 
De  r  acquijìo  d' jftalia .  0  padre  adunque 
( Soggìunfe  Enea )  creder  fi  dee  y  che  ìjàm  3 
Che  fon  qui  fcarche  ^  ^  libere ,  ^  felici 
Cerchin  di  nuouo  à  Uwrenajàlma 
Di  nuouo  à  la  prigion  tornar  de'  corpi  ? 
Et  ( qual  mi/ere  loro )  empio  defire 
Djljume  di  laffu  tanto  t  inuoglia  ^ 

Viglio  ( rì[pofe  ^Anchìfe )  accio  ffpefi 
Più  non  T^aciUi  in  quefto  dubio  afcolta  • 
B'ntal  guifa  per  ordirle  gli  narra \ 

Trimieramente  il  ciely  la  terra  y  e  7  mare^ 
V  aer  y  la  Luna  y  il  Soly  quanto  e  nafoBoy 
guanto  appare ,     quant  è  y  muoue  y  nudrìfce  , 
Et  regge  un  che  u'  e  dentro  y  0  flirto  y  0  mente  , 
0  anima  che  fia  de  [  uniuerfo . 
Che  [par fi  per  lo  tutto  y     per  le  parti 
7)i  fi  gran  mole  y  dì  fet  empie  yO*  fico 

Si 
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Si^olge  jt  rimJcoLi  y  &  s'uni/ce . 
^inci  l  human  lignaggio  y  ì  bruti  y  i  pe/ci , 
Et  cioclie/vola      cioche^Jirpe ,  han  njitay 
Et  dd  foco  ^  ^  dd  del  rigore ,  &  fme 
Tragge  ^fe  non  fe  quanto  il  pondo ,  e  7  gtelo 
n)e  grauì  corpi  ^  ^  le  caduche  membra 
Le  fkn  terrene ,  &  tarde .  Et  quinci  ancora 
^Auuien^  che  tema^  e> ^eme  s  &*  duolo gioia 
Viuendo  le  conturba  .  6t  che  rincbiufè 
V^l  tenebro/o  carcere       net  ombra 
Dejjnortal  njelo  yàle  bellez7;e  jt^ne 
fJ^on ergon  gliocchi .  Ej oltre  à ciò ^ morendo ^ 
Cerche  pan  fuor  de  Utcrrenajv^  % 
U^n  del  tutto  fi  fpoglian  le  mefchine 
"De  le  fue  macchie..  CheUcorporeofe?;^ 
Si  l'  ha  per  lungo  fuocontagio  infette 
Che  fceure  anco  dal  còrpo ,  in  noua  guifa 
Le  tien  contaminate  ^  impure ,  ^  fi"^  • 
Eercio  di  purga  han  dt  uopo  ,      per  purgarle 
Son  de  t*  antiche  colpe  in  uari  modi 
Gunite  y  e>  trauagliate  :  altre  ne  /'  aura 
So[pefe  al  njentOy  altre  ne  /'  acqua  immerfe^ 
Et  altre  al  focoraffìnate  y     arfe . 
Che  quale  e  dì  eia/cuna  il  genio  ^e^l fallo 
TalechU  cafiigo .  Jndi  à  rucnir.n  è  dato 
U^e  gli  ampi  Elisij  campi .  Et  poche  fiamo 
Cui  fi  lieto  foggiorno  fi  deflini . 
^i  Biamo  in  fin^  che  Y  tempo  à  ciò  prefcrìtto 

D'o 


*7)'  ogm  ìmmondìtia,  ne  forbifcd  y  ttfgAj 
Sì  y  eh*  à  nitida  fiamma  à  pmplice  aura^ 
^  puro  etherto  Jenjo  ne  riduca  . 
^efì'  alme  tutte ,  poiché  di  mill  anni 
HanjvoltoH  ^iro  y  alfin  fon  qui  chiamate 
Di  Lete  al  fiume ,  E'n  quella  riua  fiinn$ 
^al  tu  <ue(h  coU  >  turba  ,  ^  concorfo . 
Dio  le  nji  chiama  y  a  ciò  eh*  iui  deporlo 
Ogni  ricordo  y  mende*  corpi  fcbiue , 
Et  più  f-uaghe  di  T^ita^^  njn*  altra  uoltA 
Tornin  di  /opra  à  riueder  le  Belle . 

Ciò  detto  <sAnchi/e ,  à  quelle  genti  in  mezjf 
ConduJJe  il  figlio  y^  la  Sibilla  infieme . 
Et  prefe  njn  colle  y  oue  le p:hiere  tutte 
Sicorne  ne  demandi  mano  in  mano  , 
Hauea  d*  incontro  y      le  fi:orgeanel  njol^. 

Or  qui  ti  moHrerò  fi>ggiunfe  Anchije 
^anta  farà  ne  fe coli  futuri 
ha  gloria  noHra  :  ^anti  y  ^  quai  nepotì 
De  la  Ddrdania  prole  à  nafcer  hanno  : 
€t  quarite  delmo  fangue  ani^e  illu/lri 
Sorgeranno  in  Italia,  fndi  ite  conte 
Le  tue  fortune ,  e  i  tuoi  fati  faranno . 
Ved\  colà  quel  gioninetto  ardito  y 
Che  fu  queUìJoABa  pura  il  bra(;cio  appoggia? 
J^egli  à  la  luce  e  declinato  ih  prima  , 
Primo  che  di  Lauinia  in  Latto  haurai 
Figlio  p^^humoàjte  già  i  anrn  graue. 

~  \  Ch'alpn 


eh*  dfindà  let  fàor  déie  fihc  addtrtto 

Re  farà  et  Alba ,  ^yde  gli  Albani  T{egi 

^Autore ,  ^  "Tadre ^Et  Siiuif  dal  JUa  nowf  4 

Fian  tutti  i  ìjofiri  y  che  da  Itéi  di/c fi 

Jui  pofcìa'fran  temjM^mpeìrio .  ha^ranpa. . 

Procaè^ùei  dffoiui^iglmd  y  o^:ffflm^  .a 
la  /lirpC'  Troiam  .^  ..Et  cjuelll  e  Capì  ; 
Et  quelli  è  Numtoff':      ì  alito  appr^jjo  mc 
E^  Sihào  Eneayihe'*li((io  nemèrìnom: 
Et  ft  parm'h^  che  7 /ùo^regnomioim^.  M\«\;d 
Non  farà  men  di  te  f  ieiop)  ^     forte  é.  -^ol 
Mira  the-  gtouentù  y  mira  che  for?:^ 
Moflran  filo  à  <x>ederli.  ayJppQ  co  fioro 
^ei  che  fin  la  di  qi^eràa  inghirlandati  j 
Di  Gabij  yji  Nomento  ^  ^  di  Fidene 
Tarte  p^aghéramt  il  pie  do  l  regno 
Tarte  fu  monti  il  tempio  ti  por-ranno . 
ny  ^ntio  y     la  terra  che  da  lui  diraffi , 
Et  Collatìay  ^  P ometta  y  ^  "Boia  y  &  Cora  : 
Che  que Hi  nomi  àllhor  queiduoghihfiur anno 
C'  hor  ne  fin  finza  .  Jn  compagnia  de  t  auo 
Ror/jolo  fi  ne  uien  di  Marte  il  figlio  ^  ^  *y  '^v\.w-  -^-h^ 
Di  Temati  padre.  Al  mondo  Illa  dar  allo  ~ 
n)e  la  Hirpe  d  Ajfavaco  '^n  rampollo . 
Vedi  7  "èùlà/ycha  in  fu  là  tefia  ncmj^o 
Conjdue  cimieri  y      tal,  che'd  Tadre  Bejfo  • 
Già  par  eh'  in  cielo  y      nel  fio  figgio  il  ponga . 
^effi  figlio  firà  quel  grandi  beroe 

Ondi 
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Onde  i  fuot  primi  gloTpJì  Au[pici 
HauràlinclìtaT^ma.  £)uella T\oma 
Che  fette  monti  entro  al fuo  cenbio  accolti ,  . 
Tanto  fi  flenderà  ^  che  fi  a  con  t  armi 
Vgtsalial  mondo y^Uon  le  menti  al  cielo* 
^oma  di  cofi  prodi  y  g7  cVuri  figR 
Madre  felice  .  Tal  di  ^ericinto 
La  maggior  madre  infra  i  Leoni  ajffa 
Et  di  torri  altamente  incoronata 
ZJà  per  la  Frigia  glorio  fi      lieta  y 
Che  tanti  ha  figli  in  del  ^  nepotiin  fieno 
Tutti  5  che       già  fono ,  o  Dij  fi  fixnno . 

Or  qm  figlinolo  ambe  le  luci  affifa 
tA  mirar  la  tua  gente  ^  e  i  tuoi  Romani. 
Qefare  e  qui .  qui  la  progenie  è  tutta  . 
Del  grande  Itilo  à  cui  già    apre  il  cielo . 
^uesli  y  quefli  è  colui  y  che  tante  njolte 
T*  e  già  promejfio  y  il  gran  Cefare  Àugufio  , 
T>i  diuo  padre  figlio  y  &  diuo  anch*  egli . 
^er  lui  rifior gerà  quel  fiecol  d  oro , 
G^el  del  njecchio  Saturno  "antico  regno  , 
Che  fie  7  Latio  fi  bello  yc'l  mondo  tutto . 
^uepi  oltre  à  i  Garamanti  y  ^  oltre  à  gt  Jntà 
Jmpererà  fin  doue  ij_Solè  y  ^  fanno  ~ 
^n  giténg^y     piu^non      ffmn  s arretra. 
Trapalerà  di  là  dal  Mauro  Atlante  " 
Che  con  gli  homeri  fitoi  fiìlce  le  HeUe . 
Al  ruenir  di  cofiiéi  fol  de  la  ^oce 


che 
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Che  ne  danmì  Profeti  y  iC'a/pij  regni 

La  "^Meotica  teyrnj  &  (jiianto  inonda 

Jljetteuolt  'e  geminato  Nilo 

Tremar  già  'peggio     Har  fenfofo ,  6^  meHo 

Tanto  del  mondo  il  glorio fo  <tAlcide 

Non  corje  mai  ^fe  ben  de  Cereniti 

Di  Lerna^  &  d  Erimanto  i  tnoftri  ancife . 

V^e  tanto  ne  domo  chi  domo.gt  Indi , 

htnel  trionfo  fuodi  T^itiy^  pampini 

le  Tigri  di  Nifi  il  giogo  impofè . 
Et  firà  poi  j  che  Ui^alor  no/lro  rjìanchi 
7)i  gloria       tt4  di  fpeme  ^  &  d'ardimento 
Di  fkr  d  At4fònia  il  de  fato  acqmfto  ì 

ftMa  chi  fia  quefii  che  da  lungi  fcorgo 
Sì  'generando  y  d  crin  cinto  d  Oliuo  , 
Con  que^^ende  y     con  quei  /acri  arredi? 

la  chioma  y  à  la  barba  irta ,  canuta 
Mi  fembra  y(^  èdi  l^oma  il  finto  Rege  • 
Che  dal  picciolo  Curi  à  grande  Impero 
Sarà  da  lei  chiamato ,  Et  farà  il  primo 
Che  cerimonie  introdurrgli  y  l^ggi» 

A  lui  Tulio  uien  dopo  il  forte  qJ  faggio  ^ 
Ch'ai  difneffi  trionfi  riuocando 
La  gente  già  per  lunga  pace  imbelle  , 
La  tornerà  di  neghittofi  ,  mite 
Un  altra  -volta  armigeh ,  guerriera. 

Anco  è  queir  altro  y  che  lo  fegue  appreffo  , 
Che  d  honor  troppo  ^  6^  del  fituor  del  --volgo 
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Dì  giA  f  moflra.  ambìtìofo  ^  ^  uagp  » 
Or^  njedì  la  (fi  di  ruederle  agogni  ) 
Anco  i  Tarquim  Regi  y  ^  quel  fuperbo 
ZJendicator  de  la  Juperbia  loro 
15mto  Confòl  primiero ,  Et  quei  fuot  fafà  , 
Et  quejleaccette  yond  ei  padre  crudele^ 
De  la  patria  buonfigtto ,  ì  figli  fuoì 
eri  altrui  bella  libertade  amide» 
Infortunato  lui ,  che  che  dopoi 
Da  la  poHerità  fe  ne  fkuelle . 
TJince  il  publico  amore  ^  e  7  gran  de  fio 
D' humand  lode  in  lui  ^  t  affetto  interno 
De  la  natura  ^  ^  del  fuo  /angue  ftejfo . 

éMira  poco  in  dtfparte  t  T>ectj  ^i  Drujty 
Jl  feuero  Torquato  ^  el  buon  Camillo , 
V  runo  y  che  tien  già  la  fecure  in  mano 
Et  t  altro  y  che  da  Galli  ne  riporta 
J  perduti  <-ue]Jìlli .  J  due  che  r-aedi 
Si  rìfplender  ne  l' armi  y  ^  che  rinchiufi 
In  queHa  notte  fembrano  à  la  njifla 
Gir  di  pari  y  ^  d!  accordo    0  fc  àia  ^ita 
Vengon  di  fopra-y  quanta  guerra  y  quale 
Con  che  ftrage  di  genti ,  ^  con  che  for^^ 
Faran  tra  loro  y  Jl  fuocero  da  t  alpi 
Et  da  t  occafo  y  il  genero  da  /'  orto 
Verrà  l*  un  contra  t  altro .  ^Ahjìgli^jih^^liy 
tHon  cojt  rio  y  non  cofì  fiero  abufo 
ny  armar  uoi  contr  à  uoi ,  contr  à  Unnfcen  . 

Dtf 
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T)e  la  patria  r^oBra .  Et  tu  chejraggì 
^al  del  legnaggio ,  Tu  miojangue  afìienti 
n^ajanta  ferità  :  perdó^ja  il  primo 
€t  gitta  t  armi  in  terra .  Ecco  chi  ojince 
Corinto ye*l popol  Greco yc'n  Campidoglio 
Trionfando  ne  fàglie .  Seco  chi  d! iArgo 
Et  di  'Picena  ancor  le  torri  abbatte 
Et  chi  Pirrho  debella  ,e*l  feme  e  lingue 
n^el  bellìcofo  Achille  >  isA Ita 'vendetta 
Che  ben  de  gli  aui  ricompen/a  i  danni , 
E  7  tempio  '-violato  di  Minerua , 

T>otte  Up'  io  te  gran  Catone  ,  ^  Cojjo  ì 
E  i  Gracchi  ^  e  i  due  gran  folgori  di  guerra 
Ambedue  Scipioni  ^  ambi  ^Africani . 
Strage  l*  <-un  di  Cartago  ^O^f  altro  exitio  f 
^oue  Fabritio  il  pouero  3  ^  potente 
Con  la  fua  pouertà  ì  Doue  Serrano  ì 
eh'      bifolco  al  grande  fmperio  .iffunto  ? 
n^oue  refiano  i  Fabij  f  Eccone  -un  folo 
SVidffimo  njeramente  3  che  con  arte 
Terràil  nemico  tranquillando  à  bada. 

Habbinfi  gli  altri  de  t  altrejrtiJLrxiÉ^to  , 
Auuiuino  i  colori  ^  e  i  bronzi  3  ^  i  marmi , 
Muouano  con  ia  lingua  i  Tribunali , 
Moftrin  con  /'  <0jìrolabio  y      col  Quadrante 
Meglio  del  ciel  le  Belle  ^  e  i  moù  loro  5 
Che  do  meglio  fapran  forfè  di  "uoì . 
Ma  ofoi  Romani  miei  reggete  il  mondo 
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(^on  t  Imperio      cont  armi  :  Ett  arti  njoBrc 

pAce y  inuittiin  guerra: 
Perdonare  a  /oggetti  :  accorali  humili  : 
Debellare  i  fuperbi .  In  i^tiefia  guifa 
Parlaua  il  fanto  'meglio  :      effi  attenti 
Stauan  con  merauiglia  ad  afcoltarlo^ 
Quando  figgìunfì .  Seco  dì  qua  Marcello  , 
Mira  come  fè  ri  entra  adorno ,  c^*  carco 
D*  opime  Ipoglie ,     qt^anto  a  gli  altri  auanT:^. 
S^efl*  è  quel  genero fo  ^  c\)  a  grandi  uopo 
ZJten  di  \oma  à  domare  i  Peni ,  i  Galli  : 
Et  del  Gallico  Ducei  fregi  y  O*  tarmi 
La  terzj  ^olta  al  gran  girino  appende . 

^ui  n;ide  Snea  ych*  njn  giouinetto  à  pari 
Gli  fi  trahea  :  eh'  era  d' arnejiy  ^  d  armi  > 
Et  '1/ia  più  di  beltà  <Tjago ,     lucente , 
iS*^  non  che  poco  lieta  hauea  la  fronte , 
Et  chino  il  ryìfò .  Onde  riuolto  al  Padre , 
Et  chi  (dìffe )  e  cojìui  che  l  accompagna  ì 
Saria  de*  figli  y  o  de'  nipoti  alcuno 
Del  gran  noHro  legnaggto  ì  Et  che  bifbiglio 
Et  che  mtfchia  ha  d  intorno  ì  0  quale ,  quanto 
Di  già  mi  fernbra .  Ma  giiJ^^^flgio_afcapo 
Di  atra  notte  girar  di  /òpra  un  nembo. 

zAnchife  lagrimando  gh  rifpofei 
Amaro  dejiderio  il  cor  ti  tocca , 
A  uoler  figlio  un  gran  danno ,  run  gran  lutto 
Vdirde  tuoi,  ^ejiiàjajuce a  pena 

4        Verrà  ^ 
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ZJerrà ,  che  ne  fa.  tolto .  0  Dij  fuperni 
T roppo  parrauuì  U  l\pwana  fitrpe 
n^ojjhìte  allhor ,  ch'  in  fu  7  fiorir  ftecxfo 
fa,  Jì  ^ago  j     fi  gentile  arbuBo  • 
0  che  duolo 3  o  che  pianto  ^  oThì  funebre 
^ompa ne rvedrà ^e'I  Martio  campo . 
^al  Tiberino  Padre  à  la  tua  riua 
Nuoua  fe  n  ergerà  funefa  mole . 
Germe. non  forgerà  del  f  me  d  JRo 
*Tiu  di  queHo  gradito ,  ne  che  tanto 
n)e  Latini  aui  fuoi  la  fpeme  e H olla  . 
"Ne  la  terra  di  limolo" bara  mai 
Figlio  onde  più  f  pregi  ^  ^  più  fi  <-uanti . 
0  pietà  non  più  ^iUa ,  0  fede  antica  , 
0  Tfertù /en^a pari.  €t  quMjie tarmi 
SafaT'  UIn  foHerrà  t  incontro  fuo  ì 
'iNdoney  0  Caualier  ^armato  in  gioHra 
0  pur  nel  campo  il  fuo  nemico  a0tlga  ì 
Mferabìl fnciuUo .  £ofì  morte 
Tenonrvinceffe  ycome  inuitto  fora 
Jl  tuorvalore  y  Ét  come  tu  Marcello 
t^n  men  de  t  altro  heroica  vertute 
Et  più  f^lendorey  ^  più  fortuna  haureft\ 
Datemi  à  piene  mani ,  ontf  io  di  gìgli 
Et  di  pur^r et  fiorì  un  nernl?o  ff?arga  s 
Che  fe  ben  contra  HTgta  fiffVdeìiino 

adopro  ìnuano  s  almen  con  que/ii  doni 
V  ombra  i  njn  tanto  mio  nipote  honorì  • 
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l^ofo.  cip  iei^o  f^y  g^i  ^creì  camp) 
Vagando  à  partCy  à  parte ^  ^  l'ombre^  e  t  lochi 
Gli  mojìro^  t  mmghì ,  tutto  d  amore 
De  la  futura  gloria  il  cor  gli  acce/e. 
Jndi  le  guerre  ^  ^  le  fortune  fue 
7)*  Jtalia ,  dì  Laure?2to  ^zj^di  Latino 
La  figlia  3  il  regno ,  i  popoli  y     lo  Stato 
Tutto  gli  reuelò .       ogni  fuo  affanno 
(Come  à  fuggir  ^  come  à  fòffrir  tbauejfe ,  J 
Gli  die  lume      comperifo ,  Efcono  ì fogni. 
D'inferno  per  due  porte  ^^na  e  di  corno  y 
V  altra  è  £  auorio .  Manda  il  corno  i  njeri , 
Vauorio  i  filfì.  Et  perteburna  Anchife 
Diede  (quando  lor  diemmato  al  fine  ) 
tA  la  Sibilla  y      al  fuo  figlio  njfcita . 

€nea  njerfo  le  naui  a  fuoì  compagni 
Fece  ritorno .  Jndi  fiiogliendo  dritto 
Lungo  la  riua  il  fuo  corfo  riprefe^ 
€t  giunto  ou  hoggi  è  di  Gakta  il  porto  $ 
Ll^[erròi  gtttò  ì  ancore  ^  fermoffi. 
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T  ANCOR  tuct  Enea  fidanudrtce 

Catetd  y  à  i  noflri  liti  eterna,  fama 

Dcjìi  morendo*:  Etejjiancoàudiero 

Sede  honorata  :  Se  i  honore  à  hortt 

d'hauer  t  offa  con/ecrate^  e  7  nome 

Ne  la  fumo  fi  E/perta .  Hebbe  Caieta 

Dal  /fio  pìetofo  alunno  ejfequie ,  ^  lutto  , 

Et  fepoltura  alteramente  eretta. 

Jndi  già  fitto  il  mar  tranquillo ,  ^  queto  , 

Spiegar  le  ^^ele  a  ^nti  ;  e  i  <TfentUil  corpi 

Eran  fecondi .  E*n  fu'l  calar^del  S  ole 

La  Luna  che  forgea  lucente  ^     piena  % 

Chiare]^  onde  ficea  tremole  y  gr  crefpe. 

Vfcir  del  porto  :  €t  Jria  r afero  i  liti 

Ouè  Circe  del  Sol  la  ricca  figlia 

Gode  felice  :  €t  màjimpre  cantando 

Soauemente  al  perigliofo  ^arco 

n)e  le  fue  felue  i  peregrini  inuita. 

et  de  la  reggia ,  oue  tejfendo  jlajf 

Le  ricche  tele ,  con  t  ar^ttojuono 

Che ^n  le  fpuole ,  e  i^ttini  y  e  ijelarì , 

et  co' fuochi  de  cedri ,     de*  ginepri 

Por^e  lunge  la  notte  indicio  y  ^  lume . 

£lumci  la  njerfò  Udì ,  lontano  rzfdijji 

l^uggir- Leoni  y '-urlar  lupi  y  adirarfi 

Et  femire,     grugnire  Orfiy      Cignali  9 

— Ch'era» 
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Cy  eran  huomim  in  prima .  E  «  quefle  forme 
Da  lei  con  herbe      con  malte  cangiati 
Giacean  Ài  ferri       di  ferrate  fharre 
V^e  le  fue  Halle  incatenati  ^<(s'ch\ufi. 

€t  perche  eia  non  auuenijfe  à  i  Teucri 
Che  buoni  erano  ^  gx'  pij  ^  da  co  tal  porto  ^ 
Et  da  fpiaggta  fi  ria  U^ttuno  fttffo 
Spinfe  i  lor  legni  y     die  lor^entOy  fuga 
Tali  che  fuor  d  ogni  rifchio  gli  condujfe . 

Già  rojfeggiaua  d  Oriente  il  balzp  > 
Et  nel  fuo  carro  d! OHro  ornata  y  (gjr  <£oro 
V  Aurora  Jftraeade  Tóndejìiori  s 
^ando  fubit amente  ogn^uray  ogn  halito 
Cefo  del  a/entOy  Et  ne  fu  l  mare  in  calma 
Sii  eh*  à  forgia  ne  gian  de*  remi  à  pena . 

^i  la  terra  mirando  il  Padre  Enea 
Vede  <^n  ampia  forefia ,     dentro  o^»  fiume  3 
Rapido  y  '-uorticofo  y     qtietojnfieme  : 
Che  per  C  amena  felua  y  ^  p^r  laJAonda 
Sua  molta  arena  yfì  deuolue  al  mare . 
^eflo  era  il  Tebro  y  il  tanto  de/tato 
Il  tanto  cerco  fuo  Tebro  fatale  : 
A  le  cui  ripe  y  à  le  cui  felue  intorno 
€t  di  [opra  <-uolando  iuan  le  fihiere 
Di  più  canori  fuoi  palujlrt  augelli . 
Mhor^nuìa(d^tce à  fuoi )  ^-volgete  il  corfò 
fteneàrtua.  Et  tutti  in  ^n  momento 
Kiuotti  f(c^  giunti  de  t  opaco  fiume 

T^refer 
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n?rc[hU  foce y ttetaìTéCnte  entrare . 

Porrmi  Erato  aita  adir  quaì  Regiy 
^4ai  tempi  ^  ^  quale  flato  hauejje  a/Ihora 
V  antico  Latto  3  quando  prima  i  Teucri 
Con  queH*  armata  a  fitoi  liti  approdare  , 
eli  io  diro  da  principio  le  cagioni 
Et  gli  accidenti  3  onde  con  effi àj^arme 
Si  ^ennein  pria  :  Dirò  battaglie  horrende  : 
Dirò  flragi  d  eserciti ,  ^  duelli 
Di  Ttegi  flcjjfi       la  Tofcana  tutta , 
Et  tutta  anco  /'  Lfperia  in  arme  accolta* 
Tu  d  Helicona  Dea  y  tu  ciò  mi  detta , 
eh*  altr  ordine  di  enfi  y  altro  lauoro 
Et  maggior  opra  ordtfio ,  èra  Signore 
^ando  ciò  fuy  di  Latto  il  Re  Latino  y 
Vn  Re  y  che  '-veglio  y  ^  placido  gran  tempo 
Hauea  7  fuo  regno  amminiHrato  in  pace . 
^ejli  nacque  di  Fanno ,  &  di  Marica 
Viinfk  di  Laurento ,  Et  Fauno  àJPico 
Era  figliuolo  y  ^  Pico  àte^  Saturno 
Del  fuo  regio  legnaggio  ultimo  autore . 
tion  hauea  queBo  T^e  fitrpe  mirile 
Com*  era  il  fuo  defìino ,  ^  quella  c  hehbei 
Gli  fune  l  fior  de  fuoi  njerd!  anni  ancifà. 
Sola  a  fun  fangu'e  talfi^^n  tanto  Regno 
1{e(laua  njna  fua  figlia  fzjnica  herede  y 
Che  già  £  anni  matura  yO*  di  helle?:^ 
Più  dogn  altra  fkmofay  erada  molti 
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€roì  del  Latìo       deC  Aufonu  tutta 
Dejìata  ^ ricerca.  Auant't  à  gli  altri 
La  chic  dea  Turno  ^  run  gwuine  il  più  bello  ^ 
Il  più  pojfente  y  ^  di  più  chiara  flirpe 
Che  gli  altri  tutti .  Et  più  eh*  àgli  altri  à  luì 
Anzi  à  lux  foly  la  fua%egina  maire 
Con  mirabile  affretto  era  inchinata , 
Ma  che  fua  fpofa  fojfe }  auuerji  jkto  > 
Varìj  portenti  y  gy  fpauentofi  auguri 
Facean  contefa .  Era  un  cortile  in  mcT^T^o 
ATfflanT^e  reali  ^  oue  un  gran  lauro 
Già  di  gran  tempo  confecraxo  3  colto 
Conmo\tariueren%a  era  [erbato^ 
Si  dicea ,  che  Latino  ejfo  Re  Bejfo 
Nel  de/ignare  i  fudx  primi  edifici  y 
La  *ue  trouollo ,  di  fua  mano  à  Febo 
V  hauea  dicato .  Et  eh'  indi  il  nome  diede 
A  *  fuoi  Laurenti .  A  guefto  Lauro  in  cima 
éAlerAuigliofamente  di  lontano 
T{omorre^^iando  à  la  fua  uetta  intorno 
ZJenne  d' Api  una  mugola  k  pofarfi . 
"Et  con  t  aliy(^  co*  pie  t  una  con  f  altra 
Et  tutte  in/teme  a^^ticciate  ^  0f  (Ir ette 
Siiet  iTuua  in  gufa  à  le  fue  {rondi  appefe . 
Ciò  l*  indouino  interpretando  i  Jo  ueggo 
(Dijfe )  uenir  da  lungeun  T>uce  efierno  , 
€t  una  gente  y  che  d  un  loco  ufcita 
In  un  loco  medejmo  Jirauna  , 
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Et  altamente m s'alloga ,  ^  ^^gna . 
S tmdo  rvn giorno ,  oltre  à ciò ,  Lamniarvirgo 
Sacrificando y  col  Juo  padre  acanto 
Et  à  l' aitar  cafie  fiicelle  offrendo  ^ 
Farne  (  nefknda  ^vifia )  che  dal  foc9 
F afferò  i  lunghi  ftéoicapelli  ap^rejì y 
Et  che  fìridendo  non  pur  t  oro  ardeffe 
^e  le  fuetreccie ,  ma  7  fuo  regio  arnefe  , 
Et  la  corona  Beffa ,  ch^_dijemme 
Era  fregiata .  Jndi  con  rogiojyamjìo  ^ 
Con  nero  fumo  ,  ^  con  uo lumi  attorti . 
S  auuentaffe  d  intorno ,     l' alta  re^ia 
Tutta  di  fiamme  empieffe .  Horrendo  mofiro 
Et  di  gran  merauiglta  à  chiunque  il  r^ide. 
Gli  auguri  ne  dicean ,  che  fitma  il/uflre 
Et  gran  fortuna  à  lei  fi  portendea , 
^a  ruina  à  lo  flato ,  ^guerra  à  popoli . 

<^  quefii  mofiri  attonito ,  ^  confufi 
Jl\etoftoà l'Oracolo  di  Fauno 
S uo  genitor ,  ne  /'  alta  Albunea  fdua 
Per  configlio  ricorfe  •  è'  queHa  felua 
Jmmenfa ,  opaca ,  bue  maijlmpre  fitóna 
Vn  Jacrojonte ,  Onde  max  fempre  eshaU 
Vna  tetranjorago .  It-Latio  tutto 
Et  tutta  Italia  in  ogni  dubio  cafò 
Quindi  cert^T^a ,  aitale  'ndri^^  attende. 
Et  t  Oracolo  e  tale .  Sacerdote 
VXfl  profondo  Silentio  de  la  notte , 

Sì  fi 
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Sì  jk  de  t  immolate  pecorelle 

Sotto  njn  come ,  oue  s' adatta  y      dorme . 

!?{e^l  fonno  con  mtrabdi  apparenT^ 

Si  njede  intorno  i  fìrnoUcbrì  ^  ^  t  ombre 

Di  eia  eh*  lui  fi  chiede  :  Et  <^arie  njoci 

VX^  f^nte  :  &  con  gli  Dei  parUy  ^  con  gl'inferi  * 

Jn  quefia  gutfa  il  T^e  Latino  flejp) 
tAl  vaticinio  del  fuo  padre  intento  ^ 
C etìto  pecore  ancide  ^  e  i  yelli  ^  e  i  terghi 
CN^el  fuolne  flende  y  ^  ryi  j*  inuolue  y  ^jorca . 
Et  ecco  <-un  alta  repentina  nuoce  y 
Che  de  la  felua  ^fcendo  intuona  y      dice . 

Jnuan  figlio  procuri  y  inuan  t  imagini  y 
Che  tua  figlia  s  ammogli  à  (pofò  Aujonio . 
Vane  y      nulle  faran  le  (ponfalitie 
C  hor  le  prepari    ^  lontano  njn  genero 
Venirti  '-veggio  y  per  cui  fopraà  t  ethtra 
Salirà  7 noflro  nome  :  Si  nofiri  pofleri 
^  rvedran  fatto  i  pie  quanto  [  Oceano 
*2)*  ambi  i  lati  circonda ,  e  7  Sole  illumina . 

^efia  rifpoHa  y     quefii  auuertimentt 
Cerche  di  notte ,  ^  dì  fecreta  parte 
Tcjfer  da  Fauno  afcitis  JlRenon  tenne 
In  fe  fiej] a  celati  :  an?^  la  fama 
'Per  le  terre  d' Eufonia  gli  fpargea  , 
J^ando  la  Frigia  armata  al  Tebro  a^tunfe  • 

Enea  col  figlio ,  ^  co  fudi  primi  Duci 
A  t  ombra  d*  ^vn  grande  albero  in  difj^arte 

'  Da 
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n^d  gli  altri  à  prender  cibo  in/teme  ^mjft. 
Eranjli  t  herba  a^iAti .  Et  come  nuuifo 
Creder  jt  dee  ,  che  del  gran  Gìoue  fojfe , 
Hauean  poche  f^iuAnde  :     quelle  poche 
Gran  f  orme  di  focaccie       dì  fkrrate 
jfn  njece  hauean  dìtauole ,      di  quadre  • 
Et  la  terra  medefma ,  e  i  folchi  fiioì 
A  i  pomi  agrefli  eran  fìfcelle ,      nappi  ^ 
tAltro  per  amentura  allhor  non  nj  em 
Di  che  cibar Jt .  Onde  finiti  i  cibi , 
Z^olfer  per  fame  à  quei  lor  defchi  i  denti , 
Et  motteggiando  allhor  a ,  0  (dìjfe  Itilo  ) 
Fino  à  le  menfe  ancor  ne  dimoriamo  .<* 
Et  ri/è  y  ^  tacque .  A  quella  *^oce  Enea 
Sicome  à  fin  de  le  pitiche  loro 
Auuertì  primamente ,  Et  flupefntto 
Del fuQ  mflerio ,  Jubbito  inchinando 
n^ijfe  5  0  da* fati  à  me  promeffa  terra , 
Jo  te  deuoto  adoro  :  Et  n^oi  ringratio 
Santi  numi  di  Troia  ,  amiche  ^  (^f  fide 
Scorte  de^li  error  mici .  J^e/ìaèla  patria 
^uefio  è  r  albergo  noflro .  St  quefìo  e  Y  fe^no 
Che  7  rifilo  padre  lafcìommi  ( hor  mi  ricordo} 
n^e  gli  occulti  miei  fkti ,  allhor  (dicendo ) 
Che  farai  figlio  in  peregrina  terra 
Da  fiime  à  manducar  le  menfe  aHretto  i 
Via  *ltuo  ripofo ,  allhor  fonda  gli  alberghi , 
tAlIhor  le  mura .  Or  quefla  è  quella  jnme 
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ZJhìmo  rtfchio^ad ultimar prefcrìtto 
l^utti  i  mfiri  altri  periglio^  ajfdnni . 

Or  ruiA  dimane  à  t apparir  del  Sole 
Per  diuerfi  fentier  lungi  dal  porto 
Tiitùjgm^^  inueHtghiamo 
Che  paefe  Jia  queHoy  da  che  gente 
Sia  colto 3  ^  doue  jian  le  terre  loro . 
Horaà  GioueJìJj£a  :fkccmfì preci 
Al padre  <sAnchiJi  :  ^ pan  le  menje  tutte 
Di  <x/in  piene,  ^  di  taT^^e .  Et  do  dicendo ^ 
Di  fiondi  s'inghirlanda  :  Et  del  paefi 
Il  Genio,  e>  deU  terra  il  primonume 
'Trinjieramente  inchina ,  Et  le  fue  !7{infe 
Kl  fiume  ancor  non  conto .  Indi  la  notte 
Et  de  la  notte  le  /Urgenti  flelle 
Et  Gioue  Jdeo,  ^  d' Jda  la  gran  madre. 
Et  la  madre  di  lui  dal  cielo  inuoca  , 
Et  da  C  Herebo  il padre .  Et  qui  di  lampi 
Cìnto  di  luce,     d oro,  ^  di  fua  mano 
Volgor andò  il  gran  Gioue  ^  del  (ereno 
Tono  tre  njolte .  Jn  do  repente  nacque 
Tra  le  /quadre  Troiane  ^n  lieto  grido  i 
eh*  era  già  l  tempo  di  fondar  tenuto 
Le  defìat  e  mura .      tanto  annuntio 
Tutti  commojfì,  à  rìnouar  le  men/e  , 
Ad  inuit4rfi,  à  coronar/t,  à  bere 
Lietamente  fi  diero .  //  di  feguente 
J{el  forger-  de  t  aurora  wfcir  diuerfi 
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tAjhtdrdel piefe , che  contrarie 
Et  che  liti  eran  quelli  y     di  che  genti . 
Trottar  3  che  dì  Ohmico  era  lo  /lagno. 
Et  che  7  fitme  era  il  Tebro       la  Cittade 
Da  feroci  Latini  era  habitat  a . 

Mhor  et  Anch  'i f e  il  genero/o  figtio 
Cento  fra  tutti  ì  più  fcelti  Oratori , 
*Z>'  oliua  incoronati  al     defltna  , 
Con  doni ,  con  auuiji ,  e>  con  richiejle 
T)*  amìcìtìa  ^  di  commodi  ^  (gjr  di  pace . 

^eHi  il  rutaggiojorjhllecitando 
Se  ne  '-uan  fenx^  indugio .  Et  egli  intanto 
Prejo  nel  lito  il  primo  alloggiamento  , 
Di  piccìol  fojSo  la  murajilìa  infolca  : 
E  'n  /imbianca  di  campo  ^      dì  fortezza 
D*  argini  lo  circonda ,  ^  di  fiaccato , 

Seguon  gli  Imbajciatori;,  €t  già  da  prejpt 
La  Città  y  t  alte  torri ,  et  gran  palagi 
Scoprendo  de*  Latini^  an^ì  à  le  mura 
Veggono  il  fior  de*  giouinetti  loro 
Su  cauallì      fu  carri  effcrcitarfi, 
Lotteggtar ,  tirar  d  arco ,  auuentar  pali , 
Et  cotali  ajtre  oJjrar~coiite/è  ^  proue 
Di  cor/o  y  d  attitudine ,  ^  di  forz^ . 

Toflo  che  compari/cono  ;  njnmeffao£io 
^jfindi  fi Ipicca  in  fi-etta  :  Et  precorrendo. 
Riporta  al  'òcchio  ^e  y  che  mtoua  gente 
Di  gran  fembiante ,     dhabito  firaniero 

Vten 
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TJten  dal  w^rg  i  fUa  Corte .  //T^c  comanda 
Che  fìano  ammelfi  :      mi  antico  /t'^^z^o 
Per  afcoltarli  ìnmacsìà  (i  reca . 

Era  U  Corte  -un  ampio ,  antico ,  auguSl^ 
Di  pia  di  cento  colonnati  efirutto 
In  cima  à  la  Città  fublme  albergo . 
Vico  di  Lanremo  il  ^vecchio  T{ege 
Vhauea  fondata.  Era  i  o/curc  felue^ 
Era  de  numi  de* primi  aui  fuoi  ~ 
Soura  d  ogn  altra  <ueneranda  y  ^  facra . 
G^ux  de  lor  fcettri  ^  qtti  de  primijkfà 
8*  xnu€(iiuano  i  'Regi .       queflo  tempio 
Era  la  curia ,  eran  le  /acre  cene  , 
Eran  de'  Padri  i  pMià  condici 
T>e  t  occ'ifo  ^Ariete .  Hauea  d!  antico 
Cedro  nel  primo  entrar ,  *-vn  dietro  à  t  altr» 
De*  fuoi  grand* aui  i  Sìmolachri  eretti» 
Italo  ^*  era  ^e'I  buon  padre  Sabino , 
Saturno  con  la  '-vite  peonia /a/ce» 
Ciano  con  le  due  te  He:  ^  gli  altri  Regi 
Tutti  di  mano  in  man ,  che  combattendo 
V^on  furdi  [àngue ila  lor  patria auari. 
PTndean  dalejareti  ^  lef  da  pilapri 
Vn  gran  numero  d  arnn  yi^jr*  d  altre  (/foglie 
Prefe  in  battaglia.  A  i portici i intorno 
Carri ,  trofei ,  catene  y  elmi ,  ^  cimieri , 
Et  fecuri  y^  cora^  y^  /ctédìy<S^  lame. 

£t  roflri  di  namlty  ^  ferri  ^  O'  f'^Z^J  • 

^       S    3  T)i 


Di  fiacajjate  porte  erano  aff:  Je.  '  ' 

Jn  haùito  fuccwto ,  ^  con  la  uer^a  » 
Che  fu  poi  di  girino  ^f^J  cont  Anale 
Ne  la  ftnìflrd  ^  ejfo  l{e  Pico  ajfifo 
'O'  era  pria  catioliero  y  ^  pojcia  augello  • 
Cy  in  augello  il  cangiò  la  maga  Circe 
S  degno  fa  amante  :  ^  gli  fuoi  regvj  fregi 
Gli  conuerfe  in  cabri  ^  e  l  màniùln  ali . 

j[n  (jue Ho  tempio  foura  al  fzgio  agiato 
De  fuoi  maggiori  ^  à  fe  Latino  i  Teucri 
Chiamar  fi fce.  Et dplceìnentewj^rim^ 
C OS  ì  parlò .  iy}(e  Troiani  amici 
eA  che  venite  ^  Che  'lenite  in  luogo 
C  hadiTroiay^  di  nuoi  conte^^  à  pieno. 
Siateui  ò  per  erróre  yO  per  tempe^Ia , 
0  per  bfàgno  à  queBi  liti  addotti; 
Come  à  gente  di  mar  fouente  auuiene  ; 
eh*  à  buon^ume ,  à  buonjporto^  k  buon  hoffitio 
Siete  arriuati .  £)4  Saturno  fa  fi 
Sono  i  Latini  ^  ^hofpitali^  buoni. 
Non  per  forT^y  O  per  leggio  ma  per  ufi 
Et  per  natura .  Et  del  buon  nj  e  echio  Dio 
S  eguitiam  t  orme  y  ^  de'  fuoi  tempi  oro. 
Jo  mi  ricòrdo^ ancor  che  queHa.  fama 
Sia  per  molt  anni  homai  deJnU ,  fura ) 
Che  peìi/yanto  folcano  i  Tfeechi  Aurunci 
Dir  che  -Dardano  TfoRro  in  quefle  parti 
Hebbe  il  fuo  nafcimento  :  Et  quinci  in  Ida 
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^ajSo  di  Frigia       ne  U  Tracia  Samo 

C  hor  Samotracia  è  detta .  Da  Tirreni 

Et  da  Co  rito  ^/ct9  D  ardano  '^oflro  -m^^' 

C  hor  jktto  e  Dio .  Et  tra  cele fii  incielo 

Z)'  oro  ha  la  fua  magion  y  di  /Ielle  il  figlio  , 

Et ^agiH  tra  mortalijltari  ^  ^  '■voti . 

Hauea  ciò  detto  quando  a  detti  fuoi 

Jl  faggio  Jlioneo  coji  rifpop . 

(sAlto  Signor  y  di  Fauno  egregio  figlio  , 
V^on  tempera  di  mar^  non  'yentt  atiuerjì  ^ 
V^n  di  bielle  yO  di  liti  y  o  di  nocchieri 
Error  qui  n  haue  ,  od  ignoranza  addotti . 
fjot  di  nojlro  '■voler ,  di  nofiro  mni/ò 
Ci  /sam  tenuti  y  dt/cacciatty  ^'priui 
*2)'  njn  regno  de' maggiori  y     de' più  chiarì 
cy  nm^ua  njedtjfe  d' Oriente  il  Sole  • 
Da  Dardano  y  ^/da  Gioue  il  fuo  legnaggio 
Ha  quella  gente  y  &  qutl  Troiano  Enea  > 
eh'  àte  ne  manda .  La  tempera y  t  jkti  , 
Et  la  r lima  y  che  ne  campi  Idei 
ZJome  di  Grecia ,  onde  t  Europa  y&  t sAfia 
E  'l  mondo  tutto  fottofopra  andonne  ,• 
Cui  non  è  contai  Chi  fi  Unge  e  poflo 
Da  noi  y  che  non^         ^  ^^^^  da  t  acque 
De  t  eftremo  Oceano  y  o  che  dal  foco 
De  la  torrida  Zona  fìa  dmfo 
DaUnoJlra  notitia.  l[  nojlro  affanno 
Téd  fece  intorno  4  fe  dUuuio,  motoj 
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Che  fcojfe ,     allago  la  terra  tutta  . 
1)4  indi  in  qua  dìjj^erfì  ^  <-aagabondi 
T^r  tanti  mari  ^  <un  fol  picciol  ridotto 
A  gli  'Dei  no/hi  3  un  lito  che  n  accolga 
Non  da  nimici  y  un  foco  d  acqua      d  aura 
(Lajji )quelch'ognhuomo  ha^cercando  andiamo, 
CN^n  difutili  ( credo )  ^  non  indegni 
Saremdel  T^gno  uoflro.:^rvoi  non  lieue 
O^euerrà  fama.  Et  d  un  tal merto  tanto 
Ui  £arem  grati  s  che  t  ^Aufinia  terra 
V^n  mai  fi  pentirà  d  hauer  i  figli 
T)e  le  nix  fera  Troia  in  grembo  accolti  • 
^0  ci  giuro  Signor  y  perle  fatiche  ^ 
Ter  gli  ftti  d  Enea  >  per  la  poffente 
Sua  de/Ira  (già,  ^er  fede  >      pez  n^orc 
T  amo  fa  al  mondo  )  che  da  molte  genti 
Molte  fiate  (à  do  uil  non  ù  fembrì 
Che  da  noi  ftefft  à  te  ci  proferiamo 
Et  ti  preghiamo )  fiam  pregati  noi , 
^t  per  compagni  denoti ,  e>  cerchi . 
vMa  da,  v^ti  Signore ,  g/^  da  gli  Dei 
Siam  qui  mandati ,  IDardano  qui  nacque  , 
^ua,  Febo  ne  richiama .  Febo  fieffo  , 
€t  quel  di  Deloy  e  eh'  ài  Tirreni,  al  Tebro  , 
tAl  fonte  di  !?(^umico  y  à  uoi  c  inuia . 
^efle  oltre  à  ciò  y  poche  reliquie  ^  fì^ 
De  /'  andata  fortuna  ,  (gr  del  fuo  amore 
Jl     noftro  ui  manda  :  che  dal  fòco 
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Sonde  la  patria  ricourate  à  pena.  ^ 
Con  quefla  coppa  il  fiso  buon  padre  cAnchi/i  \ 
Sacrìftcaua  .  .^eflo  regno  in  teBa 
^ando  era  in  folto  y  il  gran  Triamo  hauea  • 
^eflo  elo  fcettro:  queUaj laTiara 
Sacrojuo^  portamento .  €t  qaeìle  ueilì 
Son  dele  donne  et  ^ì\o  opre ,  ^  fittiche  • 

^l  dir^lìioneo  ^  (ìaua  Laiwd 
Fi/fo  col  f^olto  à  terra  immoto  y     faldo , 
Come  in  afiratto  :  tS*  fhlo  hauealeljtci 
n^e  gli  occhi  intej^àjfìmirar ,  non  tanto 
y/  dipint'  oflro  ^     gli  altri  regi)  arneji$ 
^anto  in  penjar  de  la  diletta  figlia 
Jl  maritaggio  ^e'I  'Vaticinio  rufcito 
Dal  <u  e  echio  Fauno    B'n  fe  fìejfo  raccolto^ 
^ejli  e  certo  (dicea )  quei  che  da  fitti 
Si  denuntia  njenir  di  ffran  paefe 
Genero  à  me  y  fj?o/o  à  Lauinia  mia , 
Del  mio  regno  partecipe ,  ^  conforte . 
^ueHi  e  da  cui  '^errà  t  egregia  ftirpe , 
Che  col  "Valor  far  affi  y  ^  con  le  forT^e 
Soggetto  y  ^  tributario  il  mondo  tutto , 
€t  alfin  lieto  s  0  (dijfe )  eterni  Dei 
Secondate  uoi  Beffi  i  r^oflri  augurij  y 
E  i  penfier  miei.  T)a  me  Troiani harete 
Tuttoché  de  fiate .  S  i  nucfirt  doni^ 
Gradifioy  ^  pregio .  6t  mentref^^atino 
Sarà  y  farete  'vox  nel  regno  fito 
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(ortefemente  Accolti .  E  *^  f^gg^o  3  ^  ì  campì 
Et  Cloche  è  d  Uopo  y  come  à  Troia  fofte , 

copia  harete .  Or  s*  et  tanto  defia 
V  amìfiÀjioJìra ,  e  7  noflro  ho(j>itio }  *-ue^A 
Egli  in  per  fona .  ^t  non  abhorrd  bomai 
Il  noflro  amico  afpetto .  ^Arra ,  certez^ 
ì^e^  di  pAce  il  contienir  con  luì , 
Et  di  lui  flejja  hauer  la  fede  in  pegno . 

/'  altra  parte  ^  à  mio  nome  gli  dite , 
eh*  io  dirouui ,  Jofèn^a^piujnUZnuo 
Zhia  mìa  figCta .  e/i  quefia  il  mìo  paterno 
Oracolo ,  ^  del  del  molti  prodigi 
Z^ietan  eh'  io  dia  marito  altro  eh'  efìerno . 
7)'  efierna  parte  (tal  d  Jtalìa  e  7  fito) 
Vn  genero  dal  del  mi  fi  promette  . 
Ter  la  cui  fiirpe  il  mio  nome ,  e'I  mio  fangue 
Erger  affi  àie  fi  e  He ,  Or  fedel  ^ero 
Tunto  e  7  mio  cor  pr e/ago ,  egli  e  quel  deffo 
Cred  io  che  7  fitto  accenna ,  f  7  credo  3  e  7  bramo 
Ciò  detto  y  de*  trecento  ^  che  nm^fiernpre 
fuoi  prefepi  hauea  nitidi  ^  ^  pronti 
rPefirierdi  fitttione^J^  di  ricetto  , 
'Per  gli  cento  Orator^  cento  n  elegge: 
C  hauean  le  lor  couerte  ^  e  i  lor^  girelli  3 
Le  pettiere  ^  ^  le  briglie  in  ^arìe^uifè 

ofiro       di  fèta  ricamati  y^d  oro . 
Et  d  or  le  ghiere  ^  gTW  or  le  borchie ,  e  inerii . 
Al  Trojan fPuce  affente  a^n^^arro  ìnuia 
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£on  due  corfter  >  eh*  eran  di^^i  del  Sole 
Generofi.  baflardt .  Et  '^ampa  y  foco 
Sbru^atian^-per  le  nari.  Al  Sol  fuo  ptidre 
La  ra?^  ne  furò  la  fcaltra,  Circe 
Allhor  ych*  à  C  incantate  fue  gm/mnte 
Eto  y      ^Piroo  y  furtmamentc  impoje . 
Tali  y  in  fu  tal  caualliT^alteramente 
Tornando  i  Teucri  al  Teucro  Duce  y  allegre 
Tortar  nouelle  y  ^  parentella ,      pace . 

Et  ecco  y  che  di  Grecia  ^ fendo  y^  d  Argo 
L' empia  moglie  di  Gioue  alto  da  terra 
Sofpefa  inpn  dal  Sicolo  Tachinnoy 
Videi  legni  Troiani y  O*  '^ide  Enea 
Con  tutti  i  fuoiy  che  lieto  y  ^  fuor  del  mare 
Et  fecur  de  la  terra  incominciaua 

al%ar  gli  alberghi y  O*  di  fondar  le  mura 
Già  c[  un  altr  Ilio ,  Et  punta  il  cor  didoglia 
'  S^iHaJJandojicapo   Ah  ( dijfe )  àme pur  troppo 
Diirma  raT^y  Ah  troppo  a  futi  miei 
Vati  de  Frigi  auuerf.  Et  foìfe  eftinti 
Tur  ne  campi  Sigei .  Forfè  potuti 
Sì  fon  prenderygia  preft  y&*  arder  yorf. 
Per  mez^  de  le  fchtere  y      de  g[  incendi 
Han  trouata  la  uia .  Stanca  fia  du7iqtie 
^efla  mia  Deità  y  /quando  ancor  Jatia 
V^on  è  de  t  odio  ì  6t  già  s' è  re  fa  y  quando 
Ha  fin  qui  nulla  oprato  ì  Et  che  mi  gtoua 
Che  fan  dd  Regno ,      de  la  patria  in  bando  / 

Che 
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Che  msvaly  ciò  io  m  /ìa  con  tutto  7  mare 

loro  oppaHa  ì  Ah  che  del  mar  già.  tutte , 
€t  del  del  contra  lor  le  for%e  ho  logre , 
St  che  le  Sirti ,  ^  che  Scilla  ^  ^  C ariddi 
Amecon  lor  fon  <^alji  ì  Ecco  han  del Tebro 
La  dejtata  foce .  Et  non  han  tema 
n)el  mar  più  y  nejti  me .  ^A^tarte  poteo 
Disfar  la  gente  di  Lapiti  immane . 
*Tote  Diana  hauer  da  Gioue  in  preda 
Del  fuo  dìfegno  i  Calidoni  antichi 
Quando  de  Calìdoni  y  ^  de'  Lapiti 
ZJer  le  pene  era  il  fallo  y  o  nullo ,  o  leue . 
Et  io  confort  e  del  ^ran  Gioue  y^  fuor  a 
Mifera ,  inco?2tro^  lor  che  non  hojnojfo  ì 
Che  di  me  non  ho fattoi  Et  pur  fon  uinta. 
Enea  y  Enea  mi  '•vince .  Ah  fe  con  lux 
^l  mìo  nume  non  può  5  perchj  d  ognuno 
Chiunque  fa  y  non  ogni  aita  ir/JploroJ 
Se  mouer  contra  lui  non  pojjo  //  cielo  .  • 
Mouero  f  Acheronte .  Ononjer  guejlo 
Jlfito  fi  difiorna  5  Et  ei  non  meno 
Di  Latino  otterrà  la  figlia ,  e*  t  Regno 
Che  più  ì  Lo  tratterrò  :  gli  darò  briga  : 
^arro  ( altro  non  poffo)  in  tanto  affare  y 
Gara ,  indugio  y  ^  fompiglw  :  à  firage  y  à  morte 
Ad  ogni  Hratio  condurrò  le  genti 
De  t  un T\ege del' altro .  Et  quelli auanT^ 
Faran  primieramente  i  lor  fu^getti 
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^eUloramìffà.  Qon  quejio  in  j^r'imA 
Si  firn  fuocero ,  ^  genero .  Di  fangue 
n^e  Troiani  y  (gr  de'  Ruto li  dotata 
Andraire^ia  don'K^elld  al  tuo  marito  , 
Et  del  tuo  maritaggio  ^  (^r^el  tuo  letto 
A  uj^ice  ^a  bellona  in  njece  mia  • 
Cotal  non  partorì  di  face  pregna 
Ecuba  à  Troia  incendio  qual  Ciprignà 
Harà  con  que/lo  fuo  nouello  ^Pari 
Partorito  altro  foco  ^  altra  mina 
A  quefl'  altr  Jlio ,  Ciò  dicendo  y  in  terra 
Difcefe  irata  :  Et  da  t  inferne  grotte 
A  [è  chiamo  la  nequito fa  Alettq  • 
De  le  tre  dire  furie  njna  e  cojìei , 
Cui  fon  l  ire ,  i  dannaggi ,  i  tradimenti , 
Le  guerre  ^  le  difior  die  ^  le  ruine 
Ogn  empio  officio  ^  ogni  maf  opra  à  core . 

tale  ^n  moHro  j  in  tanti ^     coji  fieri 
Sembianti  fi  trafmuta^  ^  de  fer pentì 
Si  tetra  copia  le  germoglia  intorno  ^ 
Che  Pluto  ,     le  tartaree  Sorelle 
Sue  fleffe  in  odio       in  fa/lidio  l' hanno. 
Giunon  le  parla .  Et  "via  più  co'  fùoi  detti 
In  tal  gui/à  t  accende .  0  dela  notte 
^ojfente  figlia ,  Jo ,  per  mio  proprio  affetto 
Per  honor  del  mio  nume  ^  per  falue'^a 
De  la  mia  Jama  n)n  tuo  f^^^^figioj^ogno . 
Adoprati  j^er  me  ^  che  mal  mio  grado 
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^uefio  Troiano  Enea  del  l{e  Latino 

Genero  non  diuenga  ^  ^  nel  jlto  regno 

Conjran  mio  pregiudnionon  s*  annidi . 

Tu  puoi  ( rivolendo )  armar  l' run  contro,  t  altro 

^concordi  jraielli .  Odij  ^  ^^nie 

Seminar  tra*  congiunti  y      per  le  cafè 

Con  yr/:lf  arti  nocendo ,  in  mille  ^uife 

Jnfia  mortali  inJur  morti       ruine . 

Scuoti  il  fecondojfetto  ,  ^  lejuejorzf 

Tutte  àquift'  opra_accampa .  J n fi  r  ma  ^  annulla 

^tJUÌor  pace  ,  in^mmaicori  à  t  armi . 

jdrme  ognun  bramì  .ognun  le  gridi  prenda. 

Di  (erpi ,  gx^  di  gor^oneijxjcnmL 
G uar ni fft  Aletto .  St  per  lo  Latio  in  prima 
Scorreììdo ,     per  Laurento ,  ^  per  la  Corta 
De  la  Regina  damata  entro  la  figlia 
jfnfdìofàmente  (ì  najcofè . 

Era  allhor  la  T^egina  ^  come  donna , 
Et  cqme  madre  dal  materno  affetto 
Da  lo, [corno  de  Teucri ,  dal  diBurio 
De  le  noT:^  diJTurno  in  molte  guifì 
^Afflitta  j     conturbata  i  quando  xAletto 
rPer  riuolgerla  in  furia  ^  gjr  cofuoi  mUri 
Sojjopra  riuoltar  lare^ia tutta s 
De*  Juojjernlei  crwi  <-un  angue  in  Jlno  • 
V  aiiuent\si ,  che  gli  entrò  pojfcia  al  cor  e. 
l^Jp^ij^^^nte  infra  la  gonna  y  e  '/petto 
S trillando  ^  6>  nonjnordèndo  ^  à  poco ,  à  poco 
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(^ol  flto  Tfìpereo  fiato  un  non  fent  'ito 
Furor  le  J^ira .  Hot  le  fi^^onile 
Attorct^ato  al  collo  :  bor  lunga  benda 
Le  pende  da  le  tempie  :  horquafì  un  nafiro 
V  annoda  ti  erme ,  'Al  fin  lubrico  errando  > 
Ter  ogni  membro  le  s  aumlge ,  ^  ferpe . 
Ma  finche  prima  andò  languido  ^  j^'  molle 
Soli  i  fenfi  occupando  il  fuo  ueleno  5 
Finche  il  fuo  foco ,  penetrando  à  t  offa  , 
Non  hauea  tutto  ancor  l' animo  acce/o  s 
€11  a  donne  fornente  lagrimando 
S  curala  figlia  3^  foura  le  fue  np%^ 
Contalc^ueto  r  ammano  fi  dolca. 

Adunque  fi  darà  Lauinia  mia 
A  Xloia^niy^À  banditi^  Et  tu  fuo  padre  y 
.  Tu  cosìja^collochi  ì'.  Et  notuLhiarefie 
^Di  leiy  di  te  ,  dì  fua  madre  infelice  ì 
eh'  al  prinio  uento  3  eh'  à  fuoi  legni  (fiiti^ 
Di  enfi  caro  pegno  orba  rimafa 
(Come  dir  fi  potrà)  da  quefio  infido 
Fuggitiuo  ladrone  abbandonata 
Del  mar  uedroUa  ^zs^de'  cor  fari  in  preda  ì 
0  non  cofi  di  Sparta  anco  rapita 
Fu  la  figlia  di  Leda  ^  Et  chi  rapilla 
Non  fu  Troiano  anch'  egli  ì  Ah  douej  Sire 
Quella  tua  fanta  inuiolabil  fede  ì       ^  " 
^ella  cura  de'  tuoi  ì  quella  promejfa 
Che  s' e  fatta  da  te  già  tante  uolte 
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^InoflroTurm  ì  Se  et  eitertiA  gente 
Genero  ne  (i dee  ifi_^o  ^  sfaldo 
cionel  tuo  penfiero  s  fe  dì  Fanno 
Tuo  padre  il  *u.mcìmo  à  doti  (ir'wgei 
Io  credo ,  eli  ogni  terra  eh*  al  tuo  fcettro 
"Non  è  /ffggetta  fia  Bramerà  à  noi . 
C^JÌX^^on     ^^^^^  *  ^tcofì  penfo 
C he  /'  Oracolo  intenda .  Oltre  che  Turno 
(Seta  Jua  prima  origine  jìmira ) 
Ter  fuoi  progenìtorUnaco  y  aAcrtJtOy 
Et  per  patria  ha  Micene .  <tA  que*ìodirc 
S tauanel  fuo  p^'opofito  Latino 
Ogn  hor  jiu  duro .  Et  la  Regina  intanto 
Ti/4  dal 'veleno  era  del  ferpe  infetta . 

tuttdtm£re/a ,  Q;/ da  gran moHrì 
Agitata  y  JoJJ>inta ,     forfennata  ^ 
SenT^  ritegno ,  à  correre ,  à  /cagliar /i , 
A  gridar  fra  le  gentT^  ^  fuor  d' o^mj^^fi 
A  tempeììar  perJa  Città Jrdtede^. 
^al  per  atrij  /correndo ,  ^  per  le  fale 
'n/ra  la  turba  de  fanciulli  à  '-volo 
fe/i  sferrato  paleo ,  eh*  à  Jalti ,  à  /co//e  , 
Età  /uon  di  guinzagli  roteando 
Et  ronzando  s  aggira  ,    /t  trauolue  ; 
\^uando  con  fnerauìglia ,  e>  con  diletto 
Gliruàlo  Huol  de  /e r^plicetti  intorno  y 
?t  gli  dan  co  /lagelli  anitno ,  ^  for^^ 
'al  per  mez^  del  Latio ,  ^  de  feroci 
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Suoi  popoli  nuagando  ìnftna,  andaua. 
La  Regina  infelice .  Et  quel  che  pofcia 
Tu  d  ardire       di  fcandalo  maggiore  s 
Di  ^acco  f mutando  il  nume  ^e'I  coro 
Ter  tor  la  figlia  à  i  Teucri  ,(^le  fue  nozxs 
T)iFiornare  ^  o  'nduggiare  ^  à  i  monti  ajcefk 
ITyV  le  felue  t  afcofe .  0  '^acco  ^  o  Libero 
Gridando  Euoè ,  ^efla  mia  tergine 
Sola  àie  fi  conuien  ^  fòla  àie  ferbafi . 
Ecco  per  te  nel  tuo  coro  s' ejferctta , 
Ter  te  prende  i  tjmTirfi  ^  à  te  s'impampina, 
zAtela  chioma  fua  nodrifce  y<ùr  dèdiafT^^ 

T)iuolgap  di  do  la  fama  intanto 
Tra  le  donne  di  Latio  y     tutte  injìeme 
Da  furor  tratte  y^ct  nyno  ardore  accefc 
Saltan  fuor  de  gli-^alberghi  à,  la  forefla . 
Et  altre  igììude  i  colici  y  ^  fciolti  i  crini 
D' ir fute  pelli  ìnuolte  y  ^  di!  ha^e  armate 
Di  Tralci  auuiticchiate  ^  ^  di  corimbi , 
Horrende  uoci](^  tremoli  'ululati 
Mandano oTaura .  Et  la  T{egina in mcT^ 
A  tutte  t  altre  ^na  fkcella  in  mano 
Trende  di  Tino  ardente  y  ^  t  Himeneo 
n)e  la  figlia  y  ^  di  Turno  imita  y  ^  canta  • 
St  con  gli  occhi  di  fanguey     d  ira  infetti 
tAl  cielo  adhor  adhor  la  nfoce  alzando 

V ditemi  (dicea )  madri  di  Latio 
^ante  ne  Jtete  in  ogni  loco ,  "riditemi . 
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Se  può  ptetdte  ìnnjohfe  può  U  gratta 
De  la  mi/ira  Ornata ,     la  mi/èria 
Di  leiy  eh*  ad  ogni  madre  è  i  infortunio  ; 
'  n^ifuelateui  tutte  ^  f <  fcaptgltateuì 
Eùbè  à  quefio  fagrificio 

""oenite  con  me^  meco  rululatene. 
£oJt  da  *^accOy  ^  da  le  furie  [pinta 
O^gia  per felue^     per  deferti  alpeHri 
La  Tyegina  infelice ^  quando  zAletto 
eh'  ^Jfaigia  disturbato  hauea  il  confi glio 
'Di  T^e  Jiuttinoy  ^  la  fua  regia  tutta  s 
^l^àto^  le  fofc  ali  à  t  auraah^Jf, 
€t  la  *ue  già  d  oAcrifo  il  feggio  poje 
V  auarafiglia^  iuidalruento  effoUa 
itA  /'  orgogliofò  Turno  fi  riuolfe . 
^r  dea  fu  quella  terra  alhor  nomata ^ 
€t  d!  zArdea  il  nome  infino  adhor  le  refi  a 
^a  non  già  la  fortuna  ,  Jn  quefìo  loco 
Entro  al  fuo  gran  palagio^  à  mcT^  notte 
^rendea  Turno  rìpofo .  Allhor  eh*  Aletto 
Z)igiunfey  eHtoYuo  fuo  maligno  afjjctto 
Con  cìoc  hauea  difuria  j  in  finii  forma 
Cangiando,  raggrepfofiìy  incanutifft^ 
Et  di  bende y  ^  d  olino  il  crin  ^eloffi. 
Calibe  in  tutto  feffi .  Vna^jeccìnona 
eh*  era  S  acer  dot  effa,^  guardiana 
Del  Tempio  di  Giunone .  £  «  cotal  guifa 
Si pofe  k  lui  d  auantì,  O*  cefi  dìjfe . 
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Turno  adunque  hauraìtu  fifferte  indarno 
Tante  jutUhe^  Et  qucHi  Frìgi  haurafwo 
La  tua  fpofk ,  e  7  tuo  Regno  ì  Jl      la  pglÌA 
Et  U  dote  ych^  à  te  per  gli  tuoi  meni 
n?er  lo  fparfi  tuo  [angue  era  douuta , 
Et  già  da  lai  pror/jeffk;,  hor  ti  ritoglie  : 
Et  de . /' ^na  ^  ^  del  altro herede ,  ^  [pofi 
Taffif^n  efterno  ,  Ojzm  cojt  dclu/o 
Et  per  ingji'ati  la  per  fona ,  e  /'  alma 
inutilmente  à  tanti  ri/chi  ejponi . 
Vk  fk  firage  de'  Xofehi .  ZJà^dìJendi 
1  tuoi  Làtini  i*e  *n  pxce^gtt  mantieni . 
^ueflo  mi  manda  apertamente  à  dirti 
La  gran  Saturnia  Giuno  ,  tsArma^  arma  ì  tuoi  .* 
TrTparati  à  la  guerra .  Efciin_campagna  ^ 
AJ[agln_Fr}gi  ^  ^  fhidagli  dal  fiume 
C  han  di  già  prefo  :  e  i  lor  nauili  incendi  • 
Dal  del  ti  (t  comanda .  Et  fi  Latino 
A  le  promiffion  non  corrifponde  ^ 
Se  Turno  non  accetta  ^  ^  non  gradi/ce  , 
^7{e  per  fuo  diftnjor  y  ne  per  fuo  genero  ; 
Pruoui  qt^al  Jìa  ne  t  armi  ;      quel  eh*  importi 
Hauerlo  per /ùmico.  Al  cui  parlare 
y/  gio  'uine  con  beffe ,  ^  con  rcmpogne 
Cof  rifpofe  .  Jq  non  fon^  njecchit  yoricora 
Come  te  fuor  de]  /enfi.  Et  ben  feìiùta 
Holanuoua  dé  Teucri ,  &  me  ne  cale 
^iu  che_non  credi .  Non  però  ne  temo 
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^el  chetine  rva?7e^gi .  Et  non  ni  ha  G\un9 
(Penfo  )  in  tanto^pregw ,  e  'nule  oblio . 
Ma  m  da  gli  anni  rimbambita ,  ^  /cerna 
Entri  folle  in  penjìer  d  anm^  ^  dxjlatì 
Cy  à  te  non  tocca  .  ^el^  eh'  è  tuo  mejiiero  , 
Gouerna  i  temptj  :  attendi  à  i  fmoUcri  : 
Et  di  pace^  p^^^f^T  Ufàa  »  ^  dh guerra 
tA  chi  di  guerrea;0a^ja  curaè^  data . 

Furia  à  la  Furia  queiìo  direnare bbe  ^ 
Si  s  che  d' ira  amarnpando  y  ella  il  fuo  njolto 
*^tpre/e ,  (^rin^agi^.  Et  ci  ne  gli  occhi 
Stupido  ne  rimafv       trerKo  tutto . 
Contanti [erpi  s  arruffò  l Erinne^ 
Con  tghttn'elffchio i  tale  njnajkccu 
Le  Jiìcouerje ,  In  li  [e^ijc}oj_liici 
*Z)/  foco  accefa ,  la  Viperea  sferra 
Gli  girò  /opra .  Et  peoni  era  immoto 
Per  lo  (lupare  la^sr  à  più  dire  intcfo 
ho  rifoffinfe .  E  i  fuoi  detti  y  e  i  fuoi  fcbernì 
Cojì  rabbiofamnte  improùcrogli , 

Or  cedrai  ben  yfe  rimbambita  ^  ^  fcenja 
Sono  entrata  in  penfierd  armi      di  Hatiy 
eh*  à  me  non  tocchi .  Et  fe  fon  ruecchia  y  <(sr  folle . 
Guardami  ^(^ri  conofàmi  :  eh*  à  queHo 
Son  dal  Tartaro  <-vfcita:  Et  guerra  y  morte 
rMeco  ne  porto .  Et  do  detto  auuentogli 
Tale  ^na  face  y     con  tdftmo  ^n  foco  s 

Che  fe  tenebre  à  i^li  occhi      fiamme  al  core. 
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Lo  (pduento  del  giouìne  fu  tale  $ 
Che  rotto  il  forno  ,  dt  fudor  hagtiato 
Si  trouo  per  angojcia  il  corpo  tutto  • 
Et  Bordito  forgendo ,  arme  i  intorno 
Cercoffl  5  armi  grido ,  d*  ira  s' acce/i , 
D  '  empio  dipo  ^  di  fcelerata  infama 
iy%  fcompigli  3  ftj  di  guerra .       quella  guifi 
Che  con  alto  boUor  rifuona ,  ^  gonfia 
Vn  grancaldar  y quand'Joadìjvergh^ 4  fimchi 
Chicli  miniera,  ogn  hor  focojnaggiore , 
J^ando  /'  onda  pi^  ferucy^  gorgogliando 
.Fiurompe-ypiu  ^j^uolue^^  (p^fl^ì^i^  yerfk^ 
E^fm_jmrp  ':uapore  à  laura  erbata . 

£ofi  Turno  commoffo ,  à  muouer  gli  altri 
Si  rvolge  incontinente .  Et  de*  fuoi  primi 
Altri  al  T{fmanda  con  la  rotta  pace , 
Ad  altri  l' apparecchio impon  de  tarme. 
Onde  Italia  difenda  y  onde  i  Troiani 
Sian  d  Italia  cacciati .  Eteifi  rvanta 
Contra  de*  Teucri ,  ^  contra  de  Latini 
Hauer  for^^e  à  bafìan^a .  Et  do  commeffo  ^ 
E.tne  fuoi  uoti  i  f  uoi  numi  inuocati  ^ 
J  Rutoli  infra  loro  à  gara  armando 
S*  effortauan  l'  ^n  t  altro  :  Et  tutti  inpeme 
ErantrattVdalui  y  Chi  per  lui  fleffo 
(Che  giouin  era  amabile  y  (^  gentile) 
Chi  per  la  nobiltà  de  fuoi  maggiori  y 
Et  chi  per  la  avertute  y&  per  le  pruoue 


Di  luì ^ùjìe  Altre  ruolie in  altre  guerre. 

-31e^tre  cofide*  fuoì  Turno  di  [pone 
Gli  animi  y  ^  ì  armi  i  in  altra  farle  ^Aletto 
Se  »  f-uoU  à Teucri:  Et  con  nuoti  arteaf£ofìa 
Jn  fi  U  ritta  nj^- loco  ^  aite  in  campagna 
Correndo  y  e  ^njtcliando  il  hello  lulo 
Seguiale  fere  fuggiùue  in  caccia. 
j^i  di  Jubbitu  rabbia  i  cani  acce/è 
La  Virgo  di  Oocito  ^  Q*-  per  la  traccia 
di  mi  fi  tutti:  onde,  fiopriro  njn  Ceruo 
ChTJlTpoi  di  tutnuUg  ^  di  rottuta 
*lD/  guerra  ^      d  ogni  mal  prima  cagione . 

^tefto  era  Tfn  ceruo  manfueto  "^^^ 
Già  grande       di  gran  coma^'  che  diuelto 
Da  la  fua  madre  y  era  nel  gregge  addotto  : 
Di  Tirro ,     de*  fuoi  figli .  Et*  era  Tirro 
jfl  cu  f lode  maggior  de  regij  armenti 
Et  de*  regij  spoderi  -,  Et  egli  fle^o 

V  hauea  nudrito ,  ^  fitto  h umile  j  e>  manjo , 
Siluia  y  njna  gioumetta  fia£gliuola, 

V  hauea  per  JUo  trafuUo  ,  ^  con  gran  cura 
Di  fior  r  inghirlarjdaua  y  il  pettinaua^ 

Lo  lauaua  fouente .  Era  à  la  menfa 
A  lor  3  intorbo  :  ès^*  da  lor  tutti  amaua 
EJJeì^fafiìuto  y  ^  "Vl^g^to ,     tocco . 
Erraua^er  le  felueà  fuo  diletto 
Et  da  fi  Beffo  poi  la  fra  à  cafa 
Come  à propriocmd fe  ne tornaua . 
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^ucl  di  per  atéefjtura  di  lontano 

Lungo  ti  fiume  <^eniaìra  t  ornbre^     t  onde 

Da.JaJele  Jcher'mendofi  y      dal  caldo. 

^ando  d  oAfianìo  t  àrroMate^  . 

Gli  s*  auuentaro .  Et  e/fo  à  fitrfiinte/o 

*7>*  n/n  tale  honore      distai  preda  acqutfio  f 

rDiede  à  t  arco  di  pi^li(f  »  ^  fie follo  ì 

La  furia  ftejfa  gli  drìz^  la  mano 

Et  pin/è  il  dardoji }  ch^à  pieno  il  col/è  ^-^Vn» 

t ^n  de  fianchi  y     penetroglta^ t  epA • 
Ferito  y  infknguinato  y  ^  conio  Hrafe 
Il  mefchinello  y  ne  le  coite  infijfo  v  vvi'ò 

Al  confiieto  albergo  y  entro  à  i  prefepi  v  ! 

Mugghiando  y  &  lamentando  fi  ritjr(^e  • 
eh'  njn  lamentar  fi  y  ^n  dimandare  aita 
D*  huomo  in  guìfii  più  toflo^  che  di  fera  ,  A' 
Eranoimiàggj2L9  ondeja cafa  tmpìea . 
Stluia  lo  ruide  in  primdy(^'  col  fio  pianto. 
Col  batter  de  le  mani ,      con  le  ftrida 
^ojfe  i  villani  ijSr  turba  y  ^  timulto  • 
Sta  quefla  pefte  per  le  macchie  afcofà 
Di  Topi  in  gufa  àjraT^olar  la  terra  ,  * 
Ino^ni  tempo  fi  y  ched  ogni  lato 
V^nufiron  d'improui/i  y  altri  con  pati , 
€t  conjorche ,      con  bronchi  aguz^  al  foco, 
tAltrì  con  maz^  nodoroji  y  graui, 
Et  tutti  con  queir  armi  y  eh'  à  dafcuno 
Fecer  tira^    la  fietta  >  Era  per /irte 
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Tino  in  quel  punto  ad  lum  quercia  intorno  : 
Et  per  forT^^  Ji  cogni  3  ^  di  bipenne 
V  hauea  tronca  ^  ^ fifuarctata:  onde  affannofi 
*Z)i  fuior^^ieno  fieramente  anfando 
Conia  flefjac  hauea  fecurein  mano . 
Cor/è  à  le  grida  y  ^  le  mafnade  accolfi . 
U  infernal  Dea  ^  ci}  àia  Tfeletta  Jlaua 
tutto  chejeguia  y.  n/£duta  il. tempo  tx^\ 
tÀccommódato  al  Juo  penfìer  maluagio  9 
Toflo  nel  maggior  colmo  fe  ne  [alfe 
n)e  la  capanna  :  ^  con  njn  corno  à  boccémx 
Sono  de  /'  armi  il  p aflorale  accento . 
ha  fpauentofa  uoce ,  che  n  njfcio 
DalTartaro  Ipkcolfì,      pria  le  ftlue 
Ch(e  tremar  tutte .  Indi  di  mano  in  mano 
n)i  V^mo  f-v dilla ,  ^  di  IDiana  il  lago . 
2J  dilla  de  la  Nera  il  ifUnco  fi  urne  ^. 
Et  di  Velino  i  fonti.  '  Et  tal  l-  m/diro  s 
Che  ne  Urinfer  le  madri  i  figli  in  p^no . 

A  quella  ^oce  ,  ^  njexfo  quella  parte 
Onde  fentijfl  y  i  contadini  armati 
Comunque  hebber  tra  "via  d  armi  rincontro  > 
Subitamente  infieme    adunar 0* 
Dat  altro  lato  i  giouaniTroiani 
^Al  /òccor/o  d  AJcanio  in  campo  njfciro  y 
Spie^r  le  fchiexe ,  mijerji in  battaglia  , 
ijennèrò^  farmi  sì  ^  che  non  più  zjfffa 
Sembraua  di  ruillani  :  ^  non  più  pali 
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Hduedn  per  armi  i  W4  forbiti  ferri 
Serrati  injteme  y  che  dal  Sol  percojjì 
n?er  le  campagne  ^  ^  fin  fotto  à  le  nubi 
D^e  mandauano  i  lampi .  Jn  quella  guifk 
Che  Itene  aljprimo  àjento  il  mar  s'  increj^a^ 
Tofcia  biancheggia^  ondeggia ,  ^  gonfa^  ^  fange^ 
St  crefce  intanto -^  chejia  t  ima  fondo 
Sorge  ^no  àje^elle .  zAlmone  il  primo 
Tiglio  di  Tirro  primamente  cadde  ^  , 

Jnquefta  pugna.  Hebbedi  Brale^vn  colpo  ' 
hi  fu  Ujlroz^  3  che  la^iac^ljmgue 
Gli  chiufe  y  ^  de  la  ajtoce  ^     de  la  rp\ta},  ^ 
Caddero  intorno  à  luì  moW  altri  corpi    ^     \  v 
Di  bona  gente .  Cadde  tra  migliorì^^^:^^  ^^j^ 
Mentre  t  armi  deteJUi     per  la  pace  ^  ^;^^Jv!^^^  %0 
Hor  con  quefli  ^  hor  con  quelli  f^  trauagtxa  ^  •C)^V;:i^itx\(N*^ 
Galefoilruecchio  p  il  più  giu/lo  yei'l  più  ricfft-»..^,^  .tr 
rOe  la  contrada .  Cinque  greggi  haued  ^  ^  y: 

Con  cinque  armenti  s  con  bcncentojnttri  ^ 
C  oltiuaua ,  ^  pafcea  /'  ^Jufoni^  terra .  ;^ 
Mentre  coji  ne*  campi  fi  combatte  ^ 
Con  egual  marte  s  Aletto  già  compita 
La  fua  promejfaypoich*  armi  ^  al  fangue^ 
Et  à  le  flragi  era  la  guerra  adotta 
Vfct  del  Latio ,  ^  baUanT^fa  à  t  aura  ^ 
LeuoJJi:  Et  a  Giunon  fuperba ,  diffe  •  ^-^ 
Eccoti  t  arme  ^  la  difcordia  in  campo , 

et  la  zuerra  eia  rotta .  Or  dì  eh*  amici ,  ^ 
 — Y    4  Dì' 
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^Xdj^  confederati  ^  ^  che  far  enti 
Si  fieno  homi  y  poiché  et  Aufònio  [angue 
GxaTJom^T eticri  afperfi.  lo  fepu  njuqi 
Viu^ro .  *Z)i  rumori      di  fofpetti 
Empierò  quefli  popoli  micini  : 
C on^urrpgli  in  aiuto  :  andrò  per  tutto 
Defiando  amordi_jj4erra  :  andrò  /partendo 
Pfr  le  campagne  horror  y  furor  e       armi . 

JJfai  ( Gmno  ri/pofe^  hai  di  terrore 
Et  di  fi-ode  càmmejfaV- 'ha' ff^^^  . 
Le  fue  cagioni  :hanì2d  (èòmunque in  prima  V^V 
La  forte  h  fi  regga} amie  te^parti 
Le  genti  in  campa  3  (^t  armi  in  mdno  r  EtT  armi  ' 
Son  già  di  fangue  tinte  :  e  7  fangute  fiefco  l^^^'*^ 
Or  queHe  (ponfatnie ,  Q^.queSe  no'é^^"  ''^  ^  - 
Comincino  l^oderfi  il  If^  Latino    '  ''^^ '^^^  '^^^  ' 
Et  quefìo  di  Ciprigna  égrègto  figlio  : 
Tu  y  perche  non  con/ènte  il  padre  eterno  y 
eh'  in  quella  eteria  luce  y  &  /òpra  terra  ^* 
Cofilicentio/àtene'Z^ada} 
Torna  ajuoichiofiri  :  ^  io  s*  altro  incio  refla 
Da  finir y  finirò.  Ciò diffe  à ,pena 
La  figlia  di  Saturno  ^  che  i  Aletto 
Eifdnarfe  ferpi  y  i^)  difpiegarfi J  ali        -  ^ 
Jfnuer  Cocito .  £^  de  H  ftalia  in  mez3:p 
€t  IffiToi  monti  y  runa  fumo  fi  ^atle  >  " 
Che  (t  Amfanto fi  dice  :  ha  quinci  y  ^  quindi 
O/cure  fi  lue  y  ^  tra  le  felùe  f^n  fumi 

^'    ^  Che 
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Che  per  grdnjàffij-jimreggk  ^  ^  cade , 
Et  prode  le  ripe  ^     le  fcofcende^ 
Che  fk  fptlonca  horriiìle  j  e>*  njorugo  , 
Onde^f^xrA  ^Acheronte ,  ^  Dxtej^dd . 
ìncjuefta  bt*ca.  l'odtofò  nume 
De  la  crudele ,  ^  (pauentoft  Erime 
Gìttofji ^     dìfmorbo  t  aura  di  [òpra . 

V^on  p^rfGiuno  di  condur  la  guerra 
l^manji  intanto .  Et  ecco  dal  conflitto 
Venir  ne  la  Citta  la  ro7:^a  turba 
n^e  Contadini ,  ^  riportare  i  corpi 
Del  giouinetto  Aimone  ^  (^di  GMfi^ 
Coflcorn  eran  fanguinofì  ^  fi'^» 
Gli  moflrano  :  ne  gridano  :  n  implorano  - . 
Da  gli  Dei 3  doLatino ,  ^  da  le  genti  \ 
Teflimonio  ypietà  y  [degno  ^ò*  "vendetta. 
SumTurno prefente y  checon  ejfi 
Tumultuando  e/clama  y  e'I  fktto  aggraua^ 
Et  deteUa  j  ^  rimprouera  ^  ^  Jpauenta, 
^ueBi  y  quefti  ( dicendo )  fon  chiamati 
tA  regnar  ne  l*  Au fonia .  à  i  Frigi  ^  à  i  Frigi 
n)a  Latino  il  fuo  [angue  ^  ^Turnoe[clude. 

Soprauengono  intanto  i  [uriojì 
Che  con  le  donne  attonite  [orrendo 
Gian  con  Amata  per  le^[elue  in  trefca  » 
Che  grande  era  d  Amata  in  tutto' l  regno 
La  filmai  e*l  nome.  €t  d'ogni  parte  accolti 
Tutti  contra  gli  annuntij  ^  contra  i  Jktì 

V 
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V  dmì  chiedendo  y  O*  Unon  gtufia  guerra 
Vandi  Latino  àU rn^gione intorno . 

Egli  di  rupe  in  guifk  immoto  Baffi 
n)i  rupe  y  che  nel  mar  fondata  ^  falda 
Ne  per  uenti  ^^oUa ,  ne  per_  onde 
Che  le  fremano  intorno  y  (^gli  fùoijcogli 
Son  dì  ffima  couerti  y{^  d' alga  inuano  • 
i^a  poiché  fuperar  non  puote  il  cieco 
Lor  malvagio  confglio  s  Et  che  U^cofe 
Giua?idi7jtrnoj^  ^ di  Giunóne à  njoto 
éMolto  pria  con  gli  T)eì ,  conlenjon  aure 
Si  protefh .  pofciay  dal  fnto  ( diffe ) 
Sonjyinto :  ^  la tem^eUam^^  . 
^\a  rvoi  per  queffo  facrilegio  raoflro 
Il  fio  ne  pagherete .  Et  tu  fra  gli  altri 
Turno  y  tu  ,pria  ri  haurai  fifplitio  y^     morte . 
Et  preci  y  ^  njoti  i  tempo, n/^f arai 
eh*  à  tempo  non  faranno^  Io  guanto  à  me 
Già  dejniit  giorni ,  ^  dj  lamia^iete 
Son  quafi  in  2^to .  Et  da  rooi  fai  rn  è  tolto 
KA/lorir  feWcemente .  6t  qui  (i  tacque . 
€  'l^ouerno  depofe  ^  (^fritiroffi. 

Era  in  Latio  '-un  cofiume  y  che  ruenuto 
E  poi  di  mano  in  man  di  Latio  in  oÀlbay 
Et  i  Alba  in  Roma  y  c  hor  dtl  mondo  è  capo$ 
Che  nelmuouer  de  t  armi  s  à  i  Geti  y  à  gl'  Jndi , 
A  gli  Arabi  y  à  gt  Hircani  y  à  qual  fla  gente 
eh*  elle  fan  moffe  yfcom'  bora  à  Parti 

'  rPer 


SETTIMO. 

Ter  rìcourar  U  mal  perdute  wftgne 

S'apron  le  portele  la  guerra  ìnjr'ma . 

^uefle  fon  due ^ che  per Urmeren';^ 

Ter  la  religione  ^     p^^  ^^ma 

Del  fiero  Marte ,  horriùili  jXtJL^J??^^de 

Sono  à  ledenti ,  Et  con  ben  cento Jb arre 

Dì  rquere ,  di  ferro ,  &  dinietallo 

Stan  fempre  chiufe  :  ^  lor  cuHode  e  Giano .. 

Ma  quando  per  confglìo  y  &  per  decreto 

V>e  padri  fìdetermìna'y  ^  s  ap^ruoua 

Che  Jì  guerreggi  ì  Jl  Confilo  egli  Jìejfo 

Sijomeè  l\^fo ,  in habìto ^((S'  con  pompa 

C  ha  da  Gabìni  orìgine ,  ^  da  Regi  3 

Solennemente  le  djsferra  3  ^  ì  apre . 

Et  egli  fiejffo  al  fuon_  de  Itatene 

Et  de  la  ruginoja  hor rida  figlia 

La  guerra  intuona  :  Guerra  dopo  luì 

Grida  la  giouentù  :  Guerra^  &  battaglia 

Suonan  le  trombe ,  (g^  è  la  juerra  inditta. 

Jn  quefla  gui/à  era  Latino  ajireitó 
ny  annuntiarla  à  t  Teucri.  zA  lui  queft' att9 
D' aprir  le  trifìe ,     (pauentofe  porte 
Sì  douea  come  à  T{ege .  Ala  7  buon  padre 
Schiuo  di Ji  nefando  mini/I  ero 
S*  a/lenne  di  toccarle:  Et  gli  occhi  indietro 
Volfe^pernonnuederle  ^O'  finafcofe. 

Ma  per  torre  ogni  indugio ^njn  altra  ^^ol 
Ma  Jlejfa  T^gina  de'  celefli 
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n)al  del  Ji/ce/e^     di  fm  froprÌA  mano 
Twpydì/^an'^hi  ro ,  ru^pe ,  (confijps 
De  U  [barrate  porte  o^ni  ritegno 
Sì_y  chet  apirjè .  <!ÀlIhor  t  Aufhnta  tutta 
Cly  era  dia?!?;^  pacìfica  ,  quieta 
S' acce/e  in  ogni  parte .  Et  qua  pedoni. 
Là  Caualterì  ^  à  la  campagna  ognuno  y 
Ognuno  àj  armerà  maneggiar  definerìi 
A  fornir  fi  di  feudi ,  à  prouarjlmì, 
A  fur  chijon  la  cote ,     chi  con  t  <-untù 
Ciafcuno  i  ferri  fuoì  lucidi  terfi. 
Altri  s' addtHra  à  fuentolar  t  infègne^ 
Altri  à  ^iegarjejclncre       con.  diletto 
S' ode  annitrir  caualli  j  Q^nar  tube . 

Cinque  groffe  Città ,  con  mille  incudi 
A  fibricare  y  à  rifar àr  fi  danno 
D*  ogni  fòrte  armi.  La  pojfente  tAtina, 
Arde  a  t  antica  ,  Tiuoli  il  fuperbo. 
Et  CruBumerioy  ^  la  torrita  zAntenna . 
j^i  fi  nfede  cauar  elmi ,  &  celate y 
Là  torcere ,  ^  courir  targhe  y  ^  pauefi  7 
Per  tutto  riforbire  y  auzp^ar  ferri , 
Anne[ìarjmglie  yrinter'^rjora?:^  > 
€t  per  fregiar  più  nobili  armature  y 
Tirar  lame  d  acciaio ,  fila  d  argento  • 
Ogni  bofco^Amàe  y  ogni  fucina  "j 
Disfit  'pomeri  y  0/  marre  :  ^  (piedi  J}^^ 
Si  forman  da  i  bidenti  y^  da  le  filici .  ^ 

Suona» 
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Sumtnle  trombe ^  d^Jfi ìlcontrafegm 
Grida/i  à tanni .  Et  chi  caualii  accoppia  ^ 
Et  chi  prende  elmo  ^  ^  chi  picca  ^  &  chi  feudo . 
^efli  ha  la  ^ut/Ira  ^  ^  quei  la  maglia  in  dojfo  • 
Et  la  fua  fida  fpada  ognuno à canto,  " 
Or  m  apYUe  Elicona  y  &  dLcon/èrto 
eco  il  canto  mouete  alme  Sorelle  : 
A  dir  qmi  T{egi ,  e>*  quaì  genti  y      quaC  armi 
Militajjero  allhora  :  Et  dt  che  for%e 
Et  di  quanto  <-valof€  era  in  quei  tempi 
La  rmtuia  d  Italia .  <tA  ojoi  conuienjì 
Di  raccontarlo  y  à  cui  conto  ^  ricordo 
De  ie  cofè  ^     de' tempi ,  è  dato  eterno . 
lA  noi  per  tanti  fecoli  rimafa 
e  dì  picciola  fama  njri  aura  à  pena . 
Il  primo  y  che  le  genti  in  quefìa  guerra 
Tonejfe  in  campo  yfu  Alezjntio  il  fiero 
Del  del  dtfpregiatore  y  ^  degli  Deiy 
ny  Etruria  era  Signore  y{^  di  Tirreni 
Conducea  molte  /quadre .  Hauea  fuo  figlio 
Laufi)  con  ejjo  y  njn  gioutne  il  più  bello 
Da  Turnojn.  fuori  che  t  Ju/onia  hauejfe . 
Gran  Caualiero  y  egregio  cacciatore. 
Fino  allhor  fi  mo/ìraua  :  Et  mille  armati 
Hauea  la  fichiera  fiua  y  che  fisco  n/ficita 
Fuor  et  AgtUina  y  ne  t  ejfiglio  ancora 
indarno  lo  fieguia .  T)eg?20  che  fiojfie 
^  [  imperio  del  padre.  A  quejìi  dopo 

Segue 
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Segue  Auentìm  de  t  imìtto  aA/cide 
Leggiadro  figlio ,  ^uelJi  col /ùo  carro 
Di  palme  adorno  y  ^  co  njittoriofi 
Smcoid^nin  campo  appre/intoffi . 
Hauea  nel  fuo  cimiero ,  ^  nel  fuo  fcud§ 
In  memoria  del  padre  ^ji_^dra,  cinta 
^a  cento  ferpt .       Hercole  y&  di  7{e4 
Sacerdotejfa  afcofamente  nato 
Nel  ho  fico  d!    tieni  ino  era  cofiuì. 
Che  con  la  madre  il poderofo  JddÌ9 
^mui  [i  me/colò  y  quando  di  Spagna 
*Z>^  Gertone  eflinto  à  i  campi  '•venne 
Di  Laurent 0  :  (gjr  nelTirrejìm^fif^rne 
Lauò  d  jfbero  il  conquiflato  armento  • 
Eran  di  tna^Z^M^^  ^  (puntoni 
Di  chiauarine ,      di  Sauelli  (piedi 
zArmate  le  fue  fchiere .  Et  egli  à  piedi 
D  *  ^n  cuoio  di  Leon  velluto ,  6^  irto 
Ve(ìia  gli  homeriy  e  7  dorfo  y     del  Juo  ceffo 
Che  quaft  digrignando  ignudi y  bianchi 
Mofiraua  i  denti       l'  "^na  y  e>  (altra  gota y 
Si  copria  7  capo .  Et  con  tal  fiera  moHra 
Ercole  in  guifa  à  corte  fi  conduffe , 
Vennero  appreffo  i  due  fiatelli  Argiui 
Catillo  y     Cora  y^  di  Tiburte  il  ter?:^ 
Guidar  le  genti  y  che  da  lui  nomate 
Pur  Tiburtine .  Da  i  lor  colli  entrambi 
Calando  auanti  à  /'  ordinate  fctnere 

Due 


S  E  T  T  I  M  O. 

T)ue  Centauri  fembrAuano  àmedergh , 
Che  giù  correndo  da  neuofi  gioghi 
D*  O'mole  ^  ^  £  Otri  ^  rifonando  fknjì 
T)ar  !a  rvia  da  virgulti  y      da  le  felue» 

Cécolo  di  PreneBe  il  fondatore 
Comparue  and)  egli .  Vn  Re  ^  che  da  bambìn9 
Fu  tra  t  agrefli  ùelue  y  appodnjn  foco 
Trouato  e[J)of{o ,  Onde  di  foco  nato 
Si  credepofcia  y      di  Volcano  il  figlio . 
Hauea  coBui  de  ruBici  d  intorno 
Vna  gran  compagnia  y  eh'  eran  de  falta 
PreneBe  y  de'  Sajfofì  Ernici  monti , 
De  la  Cabina  Giuno       d  Amene  , 
Et  i  Amafeno  y^  de  la  ricca  Anagni 
Habitantiy  ^cultori,  E  come  gli  altri 
"Non  erano  in  fu  carri  yod  haB  e  armati  y 
0  di  feudi  couerti .  Vna  gran  parte 
Sranjhmbolatori  y  ^  (p^^^^^^  ghiande 
Di  graue  piombo.  Et  parte  hauean  due  dardi 
V^e  la  finiflra ,  c^*  capelletti  in  teBa 
D'  horri^Lupi ,  //  manco  pie  dìfcal^o 
Jl  deftro  0  djvofa_y  o  di  corteccia  inuolto . 

Mefapo  <-venne  pofcia  de*  caualli 
Il  domatore  yO*di  CN^ttuno  il  figlio . 
Contra  al  ferro  fiitato  i  gx^  contra  al  foco . 
^efti  fubbit amente  armando  (finfe 
genti  fue  per  lunga  pace  imbelli . 
Deuio  da  le  noz^  i  Fefcennini , 
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n^a  le  le^gt  ì  Vdtfà  :  amò  S orane  : 
Armò  Flauinio  :      tutti  che  i  mtorno 
Ha,  di  Cimmì      U  montagna  ^e'I  lago , 
Et  di  Capena  i  bofchì .  ^uan  del  pari 

ordinanza ,  (gjr  del  fUo  T\e  cantando  , 
Con?e  foglion  talhqrdaja^pafhtra 
Tornarftin  ruer  le  rìue  àciel  fireno 
I  bianchi  Cigni y  ^  le  dìfleje  gole 
n^ifnodar  ^gorgheggiando  y  ^  far  di  tutti 
Tale  ^na  melodia  yche  diCaiftro 
CN^  fiona  il  fiume       d  Afta  la  palude . 

pur  njn  fi  rnouea  di  tanta  fchiera 
Da  la  fua  fila  :  in  do  lo  fluol  fembrando 
e*  rochi  augelli  allhor  che  di  paff aggio 
ZJien  d  alto  mare ,  gx^  come  intera  nube 
e/i  terra  ^unitamente  fe  ne  cala . 

Ecco  dtpoisvenir  Glaufo  il  Sabino 
n)i  quel  njero  Sabino  antico  fxtìgue , 
C  hauea  gran  gente  y     la  fua  gente  tutta 
^areggiaua  fol  egli,  'jl  nome  fuo 
Vece  Claudia  nomare  y     la  fkmiglia 
€>t  la  Tribù  Ternana ,  allhor  che  'lyoma 
n^effl  a  Sabini  in  parte .  èra  con  lui 
La  fchiera  d  tAmiterno .  ft  de  giriti 
Di  quelli  antichi .  Eraui  V  pop  vi  tutto 
D*  Eréto  y  di  éMutìfca  ydi  Demento y 
Et  di  Velino ,  Et  quei  che  da  t  alpeflra 
Tetrica  y  da  Seuero  y  da  Cafjteria , 
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n)a  Fonili  Himella  eran  ^^jenutì 

^jueìchebeueandel  Faèari y  delTebro: 
Che  da  la  fredda  Norcia  eran  mandati , 
Le  fc^uactte  de  gli  Ortini  ^  Il  Latto  tutto^ 
Et  tutti  alfin  che  nel  calarfi  al  mare 
'^agna  d  ambe  le  (ponde  Alila  infelice . 
Tanti  flutti  non  ju  di  Libia  il  golfi 
^ando  cade  Orion  ne  /'  onde  il  ruerno ; 

tante  [piche  hanno  dal  Sole  aduHe 
JLrf  fiate  0  d  Htrmo^  0  de  la  Licia  i  campì  $ 
^ante  eran  genti .  tArme  fonare  feudi 

udian  per  tutto .  Et  tutta  al  fuon  de^iedi 
Trepidar  ftnuedeà  l*  Aufonu  terra. 

Quindi  ne  ^ien  /'  Agamenonio  Auriga 
Alcfo  j  del  Troian  nome  nimico  : 
Che  di  mille  feroci  nationi 
Jn  aita  di  Turno  nyn  gran  mi/cuglio 
dietro  al  fuo  carro  hauea^  di  montanari . 
Parte  de'  pampinofi  à  Bacco  amici 
Raffici  colli  ^     parte  de  gli  zAuruncì , 
De'  Sedicini  Itti  ^  di  Volturno  y 
Di  Cale ,  de  Seticoli ,     de  gli  Ofct . 
^efli  per  arme  hauean  ma^  ^     Uncìottì  ^ 
frti  di  r?2olte  punte  ^  ^  di  foatto 
Scudifci  al  braccio ,  ond  erano  i  lor  colpì 
Traendo  ^  ^frttraendo  in  molti  modi 
Continuati  y     doppi .  Et  pur  con  effì 
Haueanoy^  per  ferire  y  ^  per  coprir  fi 

V  Targhe 
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Targhe  ne  U  fini/Ira  y  ^  Glorie  al  fianco, 

tu  finza  il  tuo  nome  à  quefta  imprefi 
Ebaio  te  n  andrai ,  del  gran  Telone 
Et  de  la  bella  CNjnJk  di  Sebeto 
Figlio  honorato .  Di  coHuì  fi  dice 
Che  non  contento  del  paterno  regno , 
Capri  al  njecchio  lajciandoy  e  i  Teleboi  $ 
Fè  d efterni  paefi  ampio  congmfio 
Et  fu  Re  de  S arraffi  y^  de  le,  genti 
Che  S  arno  irriga.  J^fig^orijfi  apprejfio 
Di  jBatulo  y  di  T{u/ra  y  di  Celenne 
Et  de' campi  fruttiferi  d! AucUa . 
MeT^T^e  picche  hauean  quegli  a  la  Tedefca 
Ter  auuentarle  y     per  celate  in  capo 
Suueri  fcortecciati  yC^  di  metallo 
Brocchieri  ija  finiftra  y  ^  Hocchi  à  lato . 

(^alò  di  Nurfiy  ^  de  fuoi  monti  alpeflrì 
ZJfente  y  un  condottier  eh'  era  in  quei  tempi 
Di  molta  fkma  y     fortunato  in  arme . 
Equtcoli  hauea  jeco  la  più  parte  y 
Horrida  gente y^  perle  felue  aue9^ 
Cacciar  le  fere  y  adoperar^  marra 
Arar_con  l' armi  indojfo  y  ^  tutti  infieme 
Viuer  cùc^^agioni  y^  di  rapine . 

^T}e  la  gente  Marrubia  un  Sacerdote 
Venne  fra  gli  altri .  Sacerdote  infieme 
Et  capitan  di  genti  ardito  y  ^  forte. 
Vmbrone  era  il  fuo  nome  .  Archippo  il  Rege 
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Che  lo  mdndnua .  Di  felice  Oliua 

Hauea  il  cimiero         Elmo  intorno  auuolto  • 

Era,  gran  Ciurmatore  j  ^  con  gtincanti 

Et  col  tatto  ogni  ferpe  addormentaua  : 

De Jdri_j_de^le  Vipere       de  ^lì  ^[^i 

^'Placaua  [ira ,  raddolcitéa  il  tofco 

Et  rifanaua  i  morfì .  Et  non  per  tanto 

n^$te ,  ne  con  incanti ,  ne  con  herbe 

De'  Marjt  monti ,  rifanare  il  colpo 

T)e  la  'Dardania  (pada .  Onde  il  me/chino 

Ne  fu  da  le  foreBe  de  t  zAngitìa 

Dal  crifiallino  Fucino  3&da  gli  altri 

Laghi  dintorno  y  difiato ,  ^  pianto  » 

telando  la  madre  Aritia  à  quefta  gt4err4 
Virbio  y  delcaflo  jfppolito  ^n  figliuolo 

Gentile  >  ^  bello .  Et  da  le  felue  il  trajfc 
Egeria .  Due  d  Jmeto  in  fu  la  riua 

Più  colta  3     più  placabile  ì  Diana  • 

Che  per  fiima  d  Ippolito  fi  dkce , 

^ofcia  che  fu  per  froda  3  fef  per  dtfdegno 
n)e  l  iniqua  madrigna  al  padre  in  iras 

Et  che  gli  (pauentati  fuoi  caualli 

S trailo  3      f  empio  ne  fero  s  egli  di  nuouo 

Fer^irtu  d  herbe  3^  per  pietà  chenhebbe 

La  cafla  'Dea  s  fu  riuocato  in  Tfita. 

S  de^of[tJi[jpAdre^ 

FoJJeà  morte  ritolto  •  Et  l  inuentore 

Di  cotalarte ,  ched  ^Appollo  nacque 

V    2  Fulmnando 
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Fulminando  mandonireffàhtit.  ^ 
Ippolito  da  Trìuìa  in  parte  occulta 
Scèuro  da  tutti  à  cura  fu  mandato 
Z)*  Sgeria  U^nfit  ^Q^J  ne  la  felua  afcofo . 
La 'ue  fòtingo 3 ^ col  cangiatonome 
T>i  Virbio  3  fconofciuto  i  giorni  mena 
ny  uri  altra  '•vita .  Et  quinci  è ,  chejlal  tempio 
Et  da  le  felue  à  T riuia  confecrate 

I  caualli  han  dìuieto .  Che  lor  colpa 

Fu 7 fiio  carro l /ua.corpa  al  marin  mojlro 
Et  pofcia  à  morte  indegnamente  e fpofio . 

II  figlio  3  che  pur  Vìrbio  era  nomato 
V^on  mendilui  ferace  y  i  fuoì  dcBrierì 
Effercitaua  :  E  «  fu  V  paterno  carro 
Arditamente  à  quefta  guerra  njfiio , 

Turno  infra  primi , di  perfna ,  ^_armì 

l{tguardeuole      fiero  ,  fopratutti 

Con  tuttoHxApo  yin  campo  appreftntojji . 

Z)n  elmo  hauea  con  tredmieri  in  tefia  : 

Et  fuui  n>na  Chimera  ^  che  con  tante 

'Bocche  foco  anhelaua  s  quante  à  pena 

V^on  apria  •Mongibello .  ét  con  più  fremito 

Spargea  le  fiamme  j  come  più  crudele 

Era  la'^ffay^  più  di  /àngue  hauea. 

Lo  feudo  era  d  acciaio  3     d  oro  intorno 

^Tutt^^ommejfo d orjiel  mez^orvnl'ó . 

Era  fcolpita ,  che  già  7  manto  ^e'I  cejfoy 

Le  /itole       le  corna  hauea  di  bue . 

f  Memorabìl 
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^lemordil /oggetto .  Eraui  apprejfo 
tArga-che  la  guardaua .  Eraui  ti  padre 
Jmco  5  che  chiamandola  njerfaua 
V^on  men  de  gii  occhi ,  che  de  t  ^rna^n  fiume . 
Dopo  Turno  uenia  di  fknti  njn  nembo 
Vnaoriinan%^ y  runa  cam^^na  piena 
Tutta  di  fiudi,  Eran  Je  genti  fue 
Argiui  y  Aurunci ,  T^utuli ,  Stcani  y 
Et  Sacrani  y  &  Labici  y  che  dipinti 
Fortan  gli  feudi .  Hauea  del  Tiberino 
Hauea  del  /acro  lito  diD^mco 
Et  de*  Rutuli  colli  y      del  Circeo 
D' Anfure  à  Gioue  [acro  y  di  Feronia 
Diletta  à  Giuno  ;  de  la  paludo/k 
Satura  y     del  gelato      [cerno  Vfente 
Gran  turba ,     di  Villani  y  ^  et  Aratori . 

V 'ùltima  àia  rajfegna<uienCamillA 
eh*  era  dt  ZJol/ca  gente  ^-una  donzella , 
N(7« drconocchia y  odi  ricami  everta , 
^ad  armiy  ^  di  cauòìtiT ^  benché  Vir^o, 
Di  Caualieriy     ài  caterue  armate 
Gran  condottiera  yQ^  ne  le  guerre  aue^a  • 
Èra  fierain  battaglia  y  o*  lieue  al  cor/o 
Tanto  y  che  guaji  <un  uento  [opra  t  berba 
Correndo  y  non  haurebbe  anco  de*  fiori 
Tocco'nejdel ari/le  il  fommo  à pena . 
V^on  haureSFe  Jer  t  onde       per  gli  /lutti 
T^el  gonfio  mar  non  che  le  piante  immerfe 
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ne  pur  tìnte .  Per  rveder  co/lei 
V/cian  de  tetti  y  empiean  le  firade,  e  ì  campi 
Le  genti  tutte ,  e  i  giotnni  y  ftr*  donne 
Stauan  con  merauiglia  y     con  diletto 
tirando  y  ^  rvagheggtando  quale  andaud 
€t  qualjimbraua .  Come  regiamente 
2)' oìlro  ornato  hauea  7 tergo ycH capo  d! oro . 
Et  con  ch^^t^eTisataJeggia^ 
Portaua  njn  pajloral  nodofo  mirto 
Con  pìcciol  ferro  in^nta .  Et  con  che  gratié 
Se  ne  già  i  arco      di  faretra  armata . 
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Osci  A  che  di  Laurento  in  fìt  U  roccé 
Fe  Turno  inalberar  di  guerra  ilfegno^ 
et  che  guerra  fonar  le  roche  trombe 
Spìnti  i  carri ,  e  i  deftrieri ,  ^  Urm 

Me 

Di  Marte  al  tempio  5  incontinente  i  cuori 
Si  turbar  tutti,     tutto  'l_LafwwJìemc 
C  on  fubito  tjimultoJìreHrinfe . 
Fremeffiy  conguirofjiy  r^iffettolp 
Ognun  ne  tjrme .  /  tre  gran  condottieri 
Mejfappo  y  Vfente ,     /'  empio  de  celeHi 
Di/pregiator  éMe'^ntio  n^fciro  in  prima  • 
Accolfero  i  fuffidi  :  armar  gli  agreHi  : 
Spogliar  d  Agricoltor  le  nixlle ,  e  x  campi  • 

Jn  isArpi  à  Diomede  fi  deHina 
V enulo  imbafciatore .  €t  gli  s*  impone 
Che  foccorfo  gli  chiegga  :  ^  che  gli  efpongé 
^anto  ctò^det ^talìa y  ^ deljuo  kato 
Tojrni_à^grand^^  ,  Con  che  gente  Snea 
Con  quale  armata  a/  ha  già  pofìo  il  piede  > 
St  fermo  il  feggio ,     rintegrato  il  culto 
•A  i  fudi  ^inti  Penati .  Qme  a(j)ira 
tA  quefio  regno  :  ^  come  anco^er_0to  . 
et  £erj^etag^o  del  Dardanio  feme 
Lo^^romette .  Che  perciò  da  molti 

gta  Jeguito .  Et  eh'  ogni  giorn<i  Manxfi 
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EtihforT^ey      dinom.  Indi foggiungA  t 
j^f  /  che  7  Duce  de  Teucri  in  ciò  difegm 
Et  che  miri  3  ^  che  tenti  (fejortuna 
Gliya  feconda Jà  te  uia  più  eh*  à  Turno 
EJfer  pud  mmifefio       eh*  à  Latino  • 

^eHi  andamenti  y     quefie  trame  allhora 
Corre an  per  Latto  ^  €t  lo  Jcaltrito  Heroe 
Le  fapea  tutte  :  Onde  in  njn  marejntrato 
Di  gran^enjieri  ^  hor  la  fua  mente  à  queBo 
Hor  a  quel  riuolgendo  s  in  '-i/arie  j?arti  s 
7)*  ogni  cojk  hauea  tema ,  (gjr  /^^^  5  ^  cura , 
Coji  di  chiaro  humor  pieno  un  ^ran  njafo 
rOal  Sol  percojfo  un  iremolo_^tndore 
Uihra  ondeggiando  >  ^  rìn^angendo  y  à  njolo 
bianda  x  fuoi  raggi ,     le  parete  ^ei  palchi 
€t  t  aurai  ognintorno  empie^  luce . 

Era  la  notte ,      già  per  ogni  parte 
n)el  mondo  ogni  animai  d'aria       di  terra 
tAlt amente  giacea  nel  fonno  immerfo 
^Allhor  che  l  l?adre  Enea  co  fi  coni  era 
"Dal  penfìer  de  la,  guerra ,  in  ripa  d  Tebro 
Già  fianco  y  &  trauagliato  addormentojjì . 
€t  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 
Veder  gli  parue  y  un  che  già  uecchio  al  uolto 
Sembraua .  Hauea  di  pioppe  ombra  d*  intorno  : 
Di  fottil  uelo  y     trasparente  in  doffo 
Ceruleo  ammanto  :  E  i  crini  ^  e  *l fronte  auuolto 
U  ombro  fa  canna.  Et  deT  ameno  fiume 

-    '    V.  T'iacido 
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Tlacido  rvfcendo  j  à  confoUr  lo  pre/t 
y«  coiai  guìjk .  Enea,  Birpe  diurna 
Che  Troia  da  nemici  ne  riporti 
Et  la  rautéìui  y     la  conjirm  eterna . 
0  darne ,  da  Laurenti ,  ^  da  Latini 
Già  tanto  tempo  à  tanta  (^eme  attefo  .^-^^ 
^j4eBa  è  la  cafa  tua .  ^eflo  è  /ècura- 
mente  (non  t  arre  Bare  )  il  fktal  Jeggio , 
Che  t' è  promejfo .  Le  minacele ,  e  7  grido 
Non  temer  de  U  guerra .  O^n  odioy  ogn  ira 
Cejja  già  de"  Ce  le  Hi, , . .  Et  perche  7  fonno 
CredenT^  non  ti  /cerni  s   Seco  à  la  riua 
Sei  già  del  fiume ,  K  fitto  à  l  Slce  accolta 
Sta  la  candida  Troia  con  quei  trenta 
Candidi  fi^iy  à  lefue  poppe  intorno* 
^ucBo  fia  dunque  il  fegno ,  e  *l  tempo  y  e  [l^lpco 
Da  fermar  la  tua  fide  :  Et  quefio  e  7  fine 
n)e  tuoi  trauagli ,  Onde  il  tuo  figlio  Afcaniù 
Dopo  trent  anni  il  memorabil  Regno 
Fonder^  d' Alba  y  Che  cofi  nornata 
Fia  dal  candore ,  ^  dal  felice  incontro 
Di  quejla  fera .  Et  tutto  adewpirafii 
eh  io  ti  predico  y     te  predetto  auiintì. 
Or  breuemente  quel  eh*  oprar  conuienti 
Per  ^fcir  gloriofo  y  'Vincitore 
Di  quefia  guerra  j  afcolta .  £'  di  qui  lunge 
"Non  molto  Euandro  y  ojn  Re  che  de  t  Arcadia 
qua  ^-venuto  :  Et  fopra  à  qucfti  monti 

Ha 
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Ha  de  gli  Arcadi  fuot  locato  il  figgio . 
y/  loco  da.  Inalante  fuojÀjmo 

fiato  Talantéo  da  lui  nomato  : 
Et  ejjiy  perche  fon  nel  Latto  eflernì 
Son  nemici  a  Latini  :  Et  han  con  loro 
Perpetua  guerra.  zAteJk  dime^iero 
Conlor  con/cerarti  ^  Et  per  compagni 
tA  quefìaimprefabauergli.  Jo  fra  le  ripe 
Mie  flejfe  incontro  ^ac^ua  ^àla  mjgione 
D'  Euandro  ageuolmente  condurrotti  • 
De  flati  de  laDea  pregiato  figlio: 
Et  come  pria  cader  cedrai  le  fielle  { 
^orgi  folennemente  a  la  gran  Giuno 
Preghiere ruoti:  Et  fupplìcando y njìnà 
n)e  /'  inwnca  Deal  ira       t  orgoglio  • 
Et  à  me  y  poi  che  nAncitor  fkraty 
Vaga  il  doHuto  honore .  Jo  fino  il  Tebrò 
Cerco  da  te  y  che  qual  tu  uedi yondofi  ' 
T{adoquefie mie riue ,  g;^  fèndo i  campì 
De  la  fiertile  cAufinia  y  al  del  amico 
Sour  ogni  fiume .  ^ely  che  qui  ni  e  dato  , 
E*  l  mio  figgio  maggiore  :  Et  fia  che  pofiia 
Sour  a  ogn  altra  Cittade  il  capo  efìoUa . 

(^ofi  dijfe  y     i^jfojfi'  Enea  daljonno 
Sijcojfie  :  il  giorno  aprifft  y     eicol  Sole 
Sorgendo  infieme  ialjuo  nafiente  raggio 
STnfolfie  humile  :  ^  con  le  caue  palme 
De  t  onda  fi  (^rwz^  del  fiume  ^  ^  dijfe . 

V^tnfe, 
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V^nfe  i  Laurent}  Hinfe  ^  ond  ìunna  i  fìurm 

V  humore  ^  e  Hco)rfo  }(f  ta  con  C  vnde  tue 
landre  Tebro  J^crAto  ,  al  njojlro  Enea 
Date  ricetto      da  perigli  homaì 

Lo  liberate .  Et  io  da^al Jta  fonte 

Che  forghi  ^  in  qual  sij  riua  ^  in  qtidsij  foce  ^ 

(Poiché tanta  dime  pietà  ti  /irin^e ) 

Sempre  t' honorero  :  fertfprejiì,  doni 

Ti  faròjargo .  0  de  t  hef^erid'  onde 

Superbo  regnatore  ^  amico  ,  mite 

Ne  jta  il  tuo  nume  y  e  i  tuoi  detti  non  '•vanì . 

Qìfì  dicendo  ;  de*  psoi  legni  elegge 
J  due  migliori  :  ^  glicorreda  ^  &gli  arma 
Di_tutto_punto .  Etecco  d!  improuifò 
(Mirabilmoflro)  de  la  felua  ufcita 
Vna  candida  Scrofa  ^  col  fuo  parto 
Di  candor  pari^/òpra  l  herbanjerde 
Ne  la  rìuaaccofciata  gli  fi  mo/lra  • 
ToJIo  il  pietofò  heroe  ^  col  gregge  tutto 
A  l  aitar  la  conduffe .  Et  poiché  fiera 

V  hebbe  al  gran  nume  tuo  maffima  Giunta 
tAtet  '^ccifè .  //  Tebro  quella  notte 
guanto  fu  lunga  dt  turbato  gonfio 
Ch'  egli  era  ^fi  rende  tranquillo ,  e>*  queto  , 
Sì  i  che  fenzji  rumore  y     quafì  in  dietro 
Tornando^  come  fi  agno ,  ocome  piana 
Palude  adeguò  f  onde  3  tglfedremi 
Ogni  conte  fa .  Accelerando  adunque 
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J7  cafTs'w  pre/o ,  i  l;eìj  njntt^  Inalinoti 

Lor  Ujinì  fé  ne  Tfanno  ìnconno  al  fiume 

Com  à  feconda  sicché  l  onde  Hcjfe 

Stamn  meraui^liofè ,  e  i  bofcht  intorno 

U^on  folnìknjedet  t  armi       gli  feudi 

E  i  dipinti  nauili ,  che  da  lunge  ' 

Tacean  nouella ,  ^  pJl^^J^^  moflra . 

Se  ne  njan  notte ,  ^  giorno xermgando 

Di  tutta  for^  ^  e  i  feni  ^(^le  riuolte 

ZJarcan  di  mano  in  mano ,  bora  a  l  aperto  , 

Hor  tra  le  macchie  occulti  ^     *-via  suolando 

Segan  l[  onde  ^&le  felue .  Era  il  Sol  giunto  j 

9iA  meT^o  il  giorno  ^  quando  if/cominciaro 

*Da  lunge  à  difourir  la  rocca  ^  e*l cerchio 

€i  rari  allhor  del  pouerello  Euandro 

H umili  alberghi ,  e  hora  al  cielo  adegua 

La  l\omana  potenT^.  fmmantinente 

TJol/èr  le  prore  à  terra ,  ^  ^pp^^Jf^^fi 

La'ue  per  auentura  il  l{e  quel  giorno 

Solennemente  in  n^n  facrato  bofco  .  ^  u 

guanti  à  la.  Città  Baua  honorando  '  1 

Il  grande  ^Alcide..  Rauca  Palante  feco  K# 

Suo  figlio  y  Et  del  fuo  pouero  Senato  , 

6t  de  fuoi  primi  giouini  run  drappello  ,        .     \  \\*"> 

Che d incenfi y  di 'i^'ittime , di  fuma,^..,   .  l 

Di  caldo  /àngue  empiean  l' aure ,     gli  altari . 

Tofio  y  che  di  lontan  "uiderle  ga^te  y 
Et  per  entro  dèhofchi  occtUte^  O^chetp,  * 

  Gir 
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Gir  naut  eflcrne  s  infof^ettìti  in  prima  s»»^ 
Sì  Uuar  da.  le  menje .  éMa  'TaUante 
tArditarnente  $  Non  nwtiete  (dìjfe) 
Seguite  il  facrificio .  £t  toHo  à  l  armi 
Dato  di  pìglio ,  incontro  à  lor  fi  [pinfi . 
Giunto  3  gridò  da  t  argine ,  0  compagni 
^al  fin  nj  adduce ,  0  guai  *-v  intrica  errore 
Ter  cofi  torta  j,      dijufata  njia  ? 
Ou  andate  ì  Chi  fiete  ì  Onde  uemte  ì 
CheUelrecate  ^oi  ^  la  pace»  o^jmi  ^ 

Enea  di  fi*  la  poppa  nun  ramo  al^s^ando 
rDi  pacifera  olìua ,  Anitci  ( dtjfe) 
Vi  fiamo  »      (iam  Troiani  »  ^  coi  Latini 
TJoftri  nimici  inimicitia  haucmo . 
^efii  fuperbamente  il  noflro  effigilo 
Terfeguttando  3  ne  firn  guerra ,  ^  onta  : 
^corremo  ad  Euandro  :  a  lui  porgete 
Da  nofira  parte ,  che  de  Teucri  alcuni 
Son  qui  tenuti  condottieri  eletti  y 
n?er  fiffldi  impetrarne ,  ^  lega    arme . 

Stupì  primieramente  à  fi  gran  nome 
Fallante  ^  indi  '•ver  lui  riuolto  humile 
Signor  (qual  che  tu  sij)  fcendi       tu  fieffo 
Varia  (  dìjfe  )  al  mio  padre ,  ^  no  fio  alloggia  : 
Et  lo  prefe  per  mano ,     abbraccioUo , 

Lafiiato  il  fiume      ne  la  felua  entrati 
Enea  dinanzi  al  l{e  comparue  y  ^  dìjfe. 

Signor  che  di  bontà  four  ogtix  Greco 

Et 
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Et  dì  fortuna  font  à  me  ten  i;at 
Tanto  s  che  fiipplicheuole  ^  c>*  co*  rami 
U)i  benda  aumlti  à  tua  wagion  ne  r^engo  • 
Jo  perche  fia  Troiano       tu  di  Troia 
Per  nation  nimico ,     p^r  lignaggio 
tA  gli  oAtridi  congiunto  hor  non  pauentà 
Venirti  auanti,  Chei  mio  puro  affetta 
Gli  oracoli  diuini  y  il  /angue  antico 
De'  maggior  noHrìy  il  tuo  jkmofo  grido 
SH  fkto  y  el  mio  <zfoler     ban  teco  nunifo . 
Dardano  de*  Troiani  il  primo  autore 
"Nacque  d  Elettra ,  come  i  Greci  ban  detto  , 
Et  d  Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante  ^ 
Che  con  gli  hommjìm^^il^^  [Ielle  • 
VoHro  progenitor  Mercurio  fue , 
Che  nel  gelido  monte  di  Cillene 
n)e  la  candida  Maia  al  mondo,  nacque . 
Et  Maia  ancor  (fi  que  fta  fuma  e  njera ) 
Venne  d!  Atlante  ^  ^  da  lo  JieJJo  Atlante  ^ 
Che  pt  con  le  fuefhaUed  del  fofie^no . 
Cofi  dun  fonte  lo  tuo  fangue^  elmio 
Traggon  principio .  €t  quinci    che  fecuro 
Sen%^ oprade me[faggi y     fen'^^.a  fcritti 
n?rxa  eh*  io  ti  tenti  y  ^  pria  che  tu  m*  afidi  ^ 
n^ojìo  ho  me  Heffo  y  ^^ìa  mìa  n^ita  à  rifchio  : 
St  fuppltcheuolmentei^U  tua  cafa 
Ne  fon  tenuto.  J  l{utokch* infefti 
Sono  anco  à  te  y  fe  de  l  Jtalia  fuori 

(^accteran 
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Caccìeran  noi  $  già  de  [  Italia  tutta 
V  Imperio  fi  promettono       di  quanto 
l^agna  lun  mare  ^     l* altro .  Or  la  tua  fede 
^ti  porgi  y  ^  la,  mia  prendi .  Ci/ ancor  noi 
Siamo  ^fì  à  guerra ,  £'  cor  ne^tti_hauemo  • 

y/  l^e  mentre  eh'  Enea  parlando  flette  y 
Il  '-uolto  y  e>  gli  occhi  y      la  per  fona  tutta. 
Gli  andò  fquadrando .  Et  breuemente  al  fini 
Cofì  ri(pofè ,  Valor 0 fi  heroe 
Come  lieto  iot  accolgo  y  ^  come  certo 
"Raffigurar  mi  Cambra  il  njolto ,  e  i  gefli  j 
Et  la  jkuella  di  quel  grande  aAnchifi 
Tuo  genitore .  Io  mi  ricordo  quando 
Priamo  per  riueder  la  fua  firella 
Eflone  y  el  fio  regno  in  njn  p^ff<^g^o 
Che  perciò  fe  da  Troia  à  Salam\na  > 
Toccò  d!  ^Arcadia  i  gelidi  confini . 
T)e  le  prime  lanugini  fiorito 
Era  ìTmio  mento  a  pena  y  allhor  ch'io  ruidi 
^uei  gran  ^'DùcTdrTroia  ^  de'  Troiani 
Lo  BeJfoT\e .  con  molto  mio  diletto 
Gli  mirai  y  gli  ammirai  y  notai  di  tutti 
Glfhabiti  y      le  fitez^y  ^  fipra  tutti 
Leggiadro ,  riguardeuole  y  ^  altero 
Sembrommì  Anchifi .  Vn  defiderio  ardente 
%Mi  prefe  allhor  Soffrirmi  y^  d  effer  conto 
A  quel  Signore.  Il  ^ifitai  y  li  porjt 
La  defira'y  ho^ite  il  feiy  nel  mio  Fenéo 
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^eco  r  adduffl»  Orni  ex  po/cia  partendo  , 
Vn  arco ,  runa  jkretra  ^      tnolti  flrdi 
*Z>z  lÀcU  prefentommi  y  ^  d'^ro  apprejfo 
Una  ricca  ìnteffuta  fopraueHa 
Con  due  freni  indorati ,  eh'  ancor  hoggt 
Son  di  Fallante  mio .  Si  che  già  ferma 
tra  noi  quella  fede  ,      quella  lega 
C  hor  ne  chiedete .  Et  non  fia  il  Sol  dimane 
Dal  halcon  d' Oriente  <ufcito  à  pena 
Che  le  mie  genti ,  e  i  miei  fojjidi  harete , 
jfntanto  à  quefla  fefla  ,  che  folenne 
E  acclamo  ogn  anno traUfciar  non  lece  , 
( Già  che  fiete  n[jenutt  amici  nojìri  ) 
trofeo  reHate  :     come  di  compagni 
^nefie  menfe  honorate .  Hauea  do  detto 
ftAllhor  che  nuoui  cibi  ^  e>*  nuoue  tazp^ 
1(tpor  <Xfi  fece .  Et  lor  tutti  nel  prato 
A  feder  pofe .  Et  /opra  tutti  Enea 
(  Di  uillofo  Leon  diHefo  ^n  tergo ) 
Seco  al  fuo  defco  ^  ^  al  fuo  fèggio_accolfe  • 
Ter  man  de'  Sacerdoti  y      de  miniflri 
Del  facrifìcio  et  arro fitte  carni 
De*  T ori  ^  di  fz^in  puro  y  di  focaccie 
Gran  piatti  y  gran  canejìri  y     gran  ta?:^ont 
AT  andavo  à  torno .  Et  co'  fuoi  Teucri  tutti 
tnea  fu  de  le  njìfcere  pdfciuto 
n^el  Jaginato  à  Dio  deuoto  bue  • 

Tolte  le  menfe ,  e  7  defderio  evinto 
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n^e  le  rvìuande  s  à  Tagìonar  riuqltt  \ 

EuAndro  incomìnctò .  Troiano  amico 

^e/io  comìto       quefio  Jacrificio 

Coji  folenne ,  6t  queHo  à  tanto  numi 

Sacrato  altare  y  infiìtuìti ,  ^  pofli 

Non  fino  à  cajh .  Che  del  ruero  culto  J 

Et  de  gli  antichi  Dei  notitia  hauemo . 

Per  memoria ,  per  merito  y  (gjr  per  njoto 

ly  njn  gran  periglio  (fua  mercè)  fcampato^  . 

Sonquefiihònériaquefio'Vio  douitti.'  v^i^^ 

f^ira  Cblu  y  q^Ua  fcofcefa  rupe  y  'À\  s^.i.'K'^  'à^ 

Et  quei  rotti  macigni  y  ^-ylt  quei  colle  '^    «v^^/"^  ^.'•-  «'^taV 

^uell* alpe/Ira ruind^(j^  quel  de/erro.  ^ 

lui  era  già  remota  y     dentro  al  monte  .0 

Cauata  '^a  /pelmca  y  ou  ni/nqua  il  Sole^      -UiN'^  Of. 

f?{pn  penetraua .  Habitatore  ^n  ladro  /a  .6 

N'  era  Caco  chiamato  y  -vn  moHro  borrendo  y  \\ 

Me^o  fera  y      mezX  huomo ,      d  human  fangut 

tAuido  sì  y  che  7  Juoi  n  hauea  mai  jempre 

Tiepido  y  ne  grommauan^ le  pareti  y 

V^e pendeuano  t  te/chi  intorno  ajfijjly  ^  ^ 

Di  pallor  y  di  fquallor  luridi  y  &  marci . 

Volcanó  eré  fuo  padre  :  ^  de  fuoi  fofchi 

Ter  la  bocca  [piraridìù  àtri  rvaport    •  ^^^..ìììì^C^ 

Già  d  njn  tdojjo       d  njna  torre  in  \mfk  •     \  ^CT 

Centra  fi  diro  mofiro  y  dopo  molti      ...   "^i  t^*^'^ 

Dannaggi  ;  ^  molte  morti y  il  tempo  alfine 

Ne  diede  y     qu^Bo  \Dio  foccorfò ,  &  [campo . 

'  X  Egtt 
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Egli  di  Spagna  rvincitor  ne  njsnne 

InqueUe  pml^de  le  fpoglie  4ltero 

Di  Gerìone ,  in  cui  tre  ofolte  efiìnfe 

Jn  tre  corpi  ^otìa  'Xfìta. .     ne  condujfe 

Tal  gai  et  Ibero  <^n  copio fo  armento 

Chaiiea  pien  queHo  fiume  y  ^  qtieSié  jmU^x^^ 

Qaco  ladron  ferm  y&  fmiofo  \\^  ^ 

iy  ogmmis^tto  y  ((s*  d! ogjnjceleranzji 
Ardito  y     frodolefi^e  ejj.uutore , 
Sj*^ittro  tori  imolonne  ^     Quattro  n:^acche  , 
Ch^  eran  fior  de  t  ar ritento^  i  Bl  f  ex^X of^e  ^VP^ 
lndimjìónnedeffero\à\roìi^io 
Ter_  la  coda  gli  traffe  :  ^  ne  la  grotta 
Gli condujje ,  ^xelogli .  Erm  t impronti^  -  , 
De'  lor  jie  '^hlte  al  campo ,  ^njerfi  t  antro 
Segno  non  fi  ròedea  ych'  à  la  (j^donca 
Il  cercatQT^iri^Jfe  .  Hauea  gi<f  molti 
Giorni  d  Anfttrion  tenuto  d  figlio 
^ui  le  fi*e  mandre  ^  ^  ben  pafciuto ,  e^*  gj^^jfo 
Era  il  fiio  armento  ^fi  .che,  nel  partire  - 
Tutte  quefie  forèjle  y     quefli  colli 
Di  querimonie  y^di  muggiti  empiere . 
Mugghiò  da  t  altro  canto  yc'l  ''vafhjj^eco 
Da  lunge  rintonar  fece  una  njacca 
n)e  le  rinjchiufe*  Onde  fcbernita  n^ana 
T^eftò  di  Caco  la  cuftodia ,  e  't furto . 
eh*  njdiUa<iAlcide      et  ira  yf^dx  furore 

rimfubhito  acceji>  à  la  fua  mazs^ 

eh*  era 
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eh*  era  di  quercia  nodorofk ,  ^  grauc 
Die  di  piglio  i  &  correndo ,  al  monte  a/cèfi, 
^ueldì  da  noHrì  primamente  Caco 
Temer  ft%  ^iflo .  Si  p^arrì  ne  gli  occhi  : 
Si  mi/è  in  fuga  ^  &  fu  la  fuga  njn  ^olo  , 
Ta[jji  aggiunfi  <-vn  timor  le  penne  a  piedi  • 
Tofìo  5  che  ne  la  grotta  fi  rincbìaje  . 
Allentò  le  catene  y      dt  quel  monte 
Zlnajranfilda  à  la  fua  bocca  cppofe . 
eh*  à  la  Socca  de  t  antro  m^n  fajfo  immane 
Hauea  con  ferri  y  ^  con  paterni  ordigni 
T)i  cataratta  accommedato  in  guifi  > 
Con  puntelli  per  entro ,     Hanghcy  ^  Jharre.  ' 

Ecco  Tirintio  arriua ,  Et  come  e  fpmto 
Da  la  fua  furia  y  uà  per  tktto  inuolta 
Tremendo  bora  ài  n;eBigty  horaà  ì  muggiti  j      '  : 

HoraJ  t  entrata  de  la  grotta  intento . 

Et  portate  da  t  impeto  t¥eutilti 

Scor/è  de  t  Auentino  ognij>endice 

Tre  uolte  al  fajfo  de  la  faglia  intorno 

Si  mifi  indarnò  i  (^  t)te  '^olte  affannàto 

Ritorno  ne  la  ^alle  à  ripofarfì . 

Era  de  la  fpetonca  al  dorfo  ifg  cvm 

*2)i  felce  d^ogn  intórno  dirj^ai^a  ' 

Vn  cucuT^^lo  alt  'ijjìmo  y  0*  alpeUro 

eh*  ài  nidi  et  Auoltoìy  (^f  dt  tali  altri 

Augelli  di  rapina ,  ^  di  carogjia 

Era  opportuno  albergo .  tA  quefìo  intorno 

X    I  Alfin 
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tAlfìn  (l  mi/e      Jtcom  evA  al  fiume 

rOa  fìniftra  inchinato  i  eglià  rincontro 

Lo  l^infè  da  la  deSira  i  lo  dìuélfe  y 

Col  calce  de  .la  ma^^  à  lena  il  pofi  y  . 

Et  gli  die  njolta .  oA  quel  fracajp)  il  cielo 

T^ntono  tutto  yfi  croUarJe.  ripe , 

E'I  fiumijmpamtofirìtra£e. 

Allhor  di  Caco  fu  lo  (p'eco  aperto,  uìv.  ì\ìK 

Scopriffìla  pia  regia  y      le  pie  dentro 
Ombro fe  y  ^  formidabili  cauerne  y 
Come  chi  de  la  terra  il  globo  aprijfe  , 
A  njiua  forz^  yQ^de  t  inferno  il  centro    ntr.^>r  K^"» 
^ifcouriffe  in  nun  tempo  y  ^  chi  di  fòprd  ^.^'^ 
n)e  t  abìlfo<T;edcJfe  quelle  ofcur^ 
Dd  cielo  abbominate  horride  bolge . 
Vedejfe \?iu.to  à  t imprauifi  lume,  ^ 
l^efìar  del  Sole  Attonito  y  ^  confufo  s        >  '\  ^/fr.Vl 
^CotalCaco  da  fubìta}ff?lendorer  ~-  ^    '  :  ■ .  -i 
la  fua  tomba-,  abbarbagliato  y  chiufo 
Digrignar  guai  mafltno  Hercole  ^zfide .  \^  '^Vy^r* 
Et  non  piutofiojl^ide,,  chejifopra 
Sa(^yjrauu tronconi yOgn^am^ addoffo:\  òv^f^wtoi^A 
Ful^randoa^uuentogti,  Biche  ne  fuga 
Haueay  ne  fchermo  al  fuo  periglio  altronde  s 
7)4  le  fue  fauci  ( meramglia  à  dirlo )  \ 
Vapori  y  ^  nubi  à  ^of^tar  fi  diede 
Di  fumo  y  di  caligine  y(^  di  n)ampa^ 
Taly  che  miBe  le  téijebre  col  foco 


il  Toghean 
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Toglie  un  la  njiiia  àgli  occhi  >  e  7  lume  ài  antro . 
Non  però  jì  cotìt  enne  il  forte  Alcide^ 
Che  d  un  [alto  in  quel  baratro  gtttojji 
TerJoJ^iragtio ,      la  *u  era  del  fumo 
La  nebbia ,     t  ondeggiar  più  denfò ,  é*l  foco 
*Tiu  rogio  y  à  lui  che  H'-yaporaua  indarno 
S\ addujje .  Et  lo  gremì ygli  fecenmnodo 
n^e  le  fue  braccia  :  ^  fila  gola ,  e  7  fianco 
Gli  Hrinfe  j  che  fcoppiar  gli  fece  ti  petto , 
Et  fchiz^z^r  gli  occhi  s  e  7  foco ,  e  7  fiato      [  alma 
in  njn  tempo  gli  eflinfe  •  fndi  la  bocca 
tAprì  de  /'  antro ,  ^  la  fi'odata  preda 
Et  del  fuo  frodatore  il  f^  corpo 
Fuor  per  un  pie  ne  trajfe .  e/4  cui  dintorno 
Corfer  le  genti  à  meraviglia  ingorde 
Di  ueder  gli  occhi  biechi  y  il  uolto  atroce  , 

V  ifpido ^etto  y(^f  ammorbatolo  co . 

Da  indi  in  qua  y  queflo  dì  finto  ogn  anno 
Da'  noflri  e  lietamente  celebrato 
Et  ne  fono  i  Totitij  i  primi  autori , 
€  i  n?inarij  miniHri .  Allhor  queB'  hAk^ 
Che  '^d^ssiM^  fi  dijje y     che  mai  fèmpre 
^  affi  ma  ne  farà  yfu  confecraia 
Jn  queHo  bofco  .  Or  uh  dunque  figliuoli 
*Ter  celebrar  tant*  honorata  fefia , 
Co  i  rami  in  fronte  y     con  le  ta?:^  in  mano  j 
Il  commm  Dìo  chiamate .  &  lietamente 

V  un  con  C  altro  inuitateui ,  ^  beete . 

.  X    3  Ciò 
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Ch  detto  yil  dim/àto  Erculeo  pioppà'.p  ì^ì  ' 
Tejjero ,  altri  in  ghirlande  ^  altri  in  feftont^ 
Altri  i  Mai  ne  f  iantaro .  Et  di  gta  pieno 
Di  facrato  liquore  iVgran  catino , 
Tutti  in  menfksgtòiofi s'adular 0 ,  àc\'\*^j  mM^^i^  . 
Et  fpargendo  y  &  beendo ,    fanti  fiumi  ^  ' 
Torjèr  preghiere ojoti .  Sf^ero  intanto 
Era  à  tocctdental  lito  ruicino 
Già  per  tuffarjì  ^  quando  t  Sacerdoti  ^  : 

Un  altra  njoLta ,  el  buon  Patitip  auanti 
Con  pelli  indojfo  i      con^^ceJle in  mkno 
Come  coflume y  à  conuiuar  t ornar o ^ 
Et  le  feconde  menfe  ^  tare. finte 
n^i  grati  doniy      di  gran  piatti  empierò^.  \\ 
J  Salij  intorno  ài  lumnoji  alt  Ari 
Giuanojntrefca  y  ^  di  populei  fronde 
Cinge an  le  tempie.  Invecchi  dal nun  coro 
Le  prodeT:^  cantauano  y     le  lode 
Del  grande  Alcide  :  l  Giouini  da  l\4tr<K  .  i  v  ;V>4\ 
D^atteggìamj^^       C^me^rima  \^\&  \^ 

Fanciul  da  la  matrigna  infidiato  y  À-t^T^-^V  t  ^ 

/  due  Serpenti  ftrangolajfe  in  culìa  : 
Come  al  fuolo  adeguajfe  Ecalia  ^  ^  Troia 
Citta  Jkmofi:  Come  fiperajfe 
Miltaltri  inoperabili  pitiche , 
Sotto  al  duro  Tiranno ,  O*  contri  i  fitt 
n)e  [empia  Dea .  Tu  fi  (dicean  cantando) 
Inuitto  Iddio  y  che  de  le  nubi  ifgli 
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^leo  y  ^  Phùlo  eccidi  :      fhe'l  mofìro 

Domi  di  Creta:  Tu  che  nnnà  il  pero         \\\\  \ 

Nemeo  Leone:  Te  gt inferni  laghi ^  \ 

Te  iinferno  cuftode  hehbe  iif  hiyvrore  '^x^xs^y  j^  \  .  1 

V^e  l'horrendo  Juo  ftefjo^  ^  dirofpecOy 

La*ue  tra*l  fingue  ^  ^  le  corrofe  numbrx'^  «' 

Rade  U  mòH'd  '^ènte  'flfuo^còuile. 

Cofa  non  e  fi  JpAHentòJi  al  mondo  , 

Che  te  Jpauenti:  Non  lo  ftejfo  armuto  ^" 

Incontrai  del  Tìfeo:  Ne  quel  di  Lerna 

Con  tanti  y  ^  tanti  capi  horriùil  angue 

Senz^  auuxfy  tX  'vide  y  O  feni^  4r^ir^.ima  ^ 

tA  te  uera  di  Gioue  inclita  prole  \ 

H umilmente  tnchìnamo  :  à  te  del  cielo 

Nuouo  aggiunta  ornamento  .  Et  tu  benigno  ^   

Mirai  cor  noUriy  e ijacrificij  tuoi.     ^  3* 

£of  pregando  y      celebrando  y  in  njerji 
Cantauan  le  Jue  pruoue .  Et  fopra  iùtt& 
iJicean  di  Caco  y       de  la  Jua  fpelonca 
Et  defuói  fuochi.  Si  bofchiy  e i colli  intorno 
T\jfpondean  rintonando .  Bran  /7niti\\(\  %\vi;^u 
/  facrifici  y  quando  U  <uecchio  Euandro 
^Mojfe  njer  la  Cittade  .  Et  feco  à  pari 
'T>a  t  njn  de  lati  Enea  y  da  t  altro  il  figtio   >  ui»  vi 
Hauea  y  cui  s*appoggiaua .  St  ragionmda^ 
Di  'VAÒy  ^^fi  i  ageuplaua  iicAtìt;^'"'  ^  - 

Eneay  merauigliando  y  in  ogni  parte 
Volgea  le  luci ,  dtfo/ò ,  O*  Iteto 

X    4  Di 
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rDi  rueder  quél  pAefe  di  fàperne 
J  (iti  5  /  luoghi  i  ^  le  mmoTie  Antiche  j  \  \^\ftG 
Di  che  piando  il  primo  fondatore  u^^.'ìV^ 
De  U  l{omanA  rocca  s  in  cotal  gui/a  ^  y 

tA  dir  gli  cominciò .  ^uefti  contorni^  , , 
Eran  pria  Jelue  ,  Et  gli  hahitanti  lord 
€ran  qui  nati  ^  ^  eran  Fauni ,  ^  Ninfe  9^  ^\  4' 
€t  genti  che  di  roueri  9^  dì  tronchi  ì.^^q'Iì 
Nata  y  ne  di  coftumi  ^nedt  culto  '  '  ^\ 

O^e  di  tori  accoppiar ,  ne  di  por  nyiti  a<\ 
D^e  d  altrarti ,  o  d  acquifìo ,  p  di  riff>iarm(k\.\\:\  vf  o'ò 
Hauean  notitia  y  o  cura .  E  'I  ^itto  loro 
Era  di  cacciagion  ^  d  herbe  ^  ^  di  pomi  :  •  ^ 

Et  la  lor  rc/ita  afpr  'a ,  innocente  y  ^ pura .  \\ 
Saturno  il  primo  fu  eh*  in  que§ìe  parti 
Venne  dal  del  cacciato  y^nJis^  afcofe  •  \K 
Et  queSè  ro7^7:e  genti  y  che  di^erje 
Eran  per  quefli  monti  y  injieme  accolfe. 
Et  die  lor  leggi .  Onde  il  paefe  poi 
T>a  le  latebre  fue  Latio  nomoffì. 
Dicon  che  fotta  il  fuo  placido  impero 
Con  giuflitia  y  con  pace  y  ^  con  amore  \  \ 

Si  ^ì[fe  Tfn  ficol  d  oro  :  infn  che  pofcia 

V  età  degenerando  à  poco  à  poco 

Si  feji  altro  colore  y(^  d  altra  lega . 
^inci  di  guerreggiar  <^ene  il  furore 

V  ingordigia^^uevf  y      le  mj/chianzfi 
T)e  t  altre  genti .  V  ajfalìr  gli  tAufoni 

y.    X  V  inondar 
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V  inondar  t  Stcan't .  Onde  più  ^olte 

.^ejlache  pria  S Aturnia  era  nomata  y 

Ha  con  la  Signótìà  cangiato  il  nome , 

Et  co'  Signori .  Et  quinci  è  che  da  Tebro 

Che  ne  fu  T^e  terribile  ^     immane  ^ 

Tebro  fu  detto  e^ucHo  fiume  ancora: 

eh'  Alhula  fi  dicea  ne*  tempi  antichi .  .  "  • 

Bt  ancor  me^  de  la  mia  patria  in  bando 

Dopo  moiti  perigli  3^  molti  affanni  \ 

Del  mar  [offerti ,  ha  qui  f  onnipotente 

Fortuna ,  ®/  f  inuincibil  mio  deftino 

"Portato  al  fine .  €t  qui  pofar  mi  fero 

Gli  oracoli  tremendi ,  ^  [pauentofi 

Di  Carmertta  mia  madre ,  ^  Febo  Beffo 

Che  mia  madre  inffiraua .  Et  fin  qui  detto 

Si  pinfeauantin  Et  quel!  aramoHrogli 

Et  quella  porta ,  che  fu  poi  di  T^ma 

Car menta!  detta  3  honore^  ricordane 

T)e  la  Ninfii  indouina ,  eh*  anzs  4  tutti 

n)el  Palanteo  prediffe^i^  de%pmani 

La  futura  grandeT^ .  Indi  feguendo 

Vn  gran  bofco  gli  mofira ,  oue  /'  Afilo 

Temolo  contrafece  ^  E'I  Lupercale 

Che  quale  era  in  Arcadia  à  Pan  Liceo 

Sotto  ^na  fredda  rupe  era  dicato . 

Pofcia  de  t  Argileto  gli  dimoflra 

La  fiera  felua ,  €t  d*  <sÀrgo  hoff?ite  il  cafo 

Gli  conta      fe  ne  purga  ^  ^  fe  nejcufi  • 

tAla 
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tA  la  Tarpeìa  rupe ,  al  Campidoglio  . .  t»»?  ■ 
l?o/cia  t  addujje  :  Al  Campidoglio  hot  cC  oro 
Che  di  (jnni  in  quel  tempo  era  couerto 
Un  berma  colle ,  da  i  n^icini  agrefli 
^er  la  religion  del  loco  flejfo 
^nfino  allhor  temuto ,  ^  riuerito .  t»  o* 
Ch'à^eder  fol  quel  fajjo       quella  filua 
Si  pauentaua .  Et  qui  Jo^giunfe  Euandro  • 
Jn  queflo  bofco       la  'ue  queflo  monte 
€^ più  frondofo ,  Vn  T)io  ( non  fi  fa  quale ) 
^ia  certo  habita  n;n  T>io .  ^efle  mie  genti  . 

Arcadia  han  ferma  fede  hauer  ceduto 
^ui  Gioue  Hejfo  balenar  fouente , 
Et  f^  di  nembi  accolta.  Oltre à ciò ^edì 
^ut  fu  quelle  rtnne ,     quei  <-ueJligt 
Di  quei  due  cerchiAf^tichì .  Fha  di  queffe 
Città /ondò 'Saturno  i  ^  l'altra  Giano  y 
Che  Saturnia  ^  ^  Gianicolo  far  dette . 

Jn  cotal  guifa  ragionando  €uandro  > 
Sene  gian  ^aerfiil  fuo  picciolojjpfiello • 
Et  ne  [  andar ,  lau  hor  di  T\oma  e  l  foro  , 
Ouè  quella  più  florida  contrada 
De  le  Carine  s  ad  ogni  paffo  intorno 
Zldian  greggi  belar  y  mugghiare  armenti . 

Giunti  che  furo  ;  Jn  queflo  humile  albergo 
Alloggio  ( diffe )  il  vincitore  ^Alcide . 
^eHa  fu  la  fua  reggia .  Et  tu  u  alloggia . 
£t  tul  gradi/ci ,  ^  le  delitie      gli  agi 

Spregiando^ 
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Spregiando  j  imita  in  do  Tirintio  ^  ^  Dio  : 
Et  del  tugurio  mio  meco  t* appaga. 
Co/i  dicendo  s  il  grand'  hojpite  accolje 
t^(e  t angufla  magione  :  Et  coUocoUo 
La  doue  era  di  fiondi       d  irta  pelle 
*Di  Libie  or  fa  attape^^ato  un  feggio . 

Vemeja  noite_,      le  fise  ali  Befè 
Hauea  di  già  Joura  Ja  terra  quando 
Venere  come  madre  ^     non  in  uano 
Del  fuo  figlio  gelofa  il  gran  tumulto 
Veggendo  3  ^  le  minacele  de  Laurenti  ,* 
Con  Folcan  fuo  marito  fi  riflrinfe 
Canaan  dolceT^^a  :  Et  nel  fuo  letto  d'oro 
Aìnor  ffirando  ^  in  tal  gu  fa  li  diffe  • 

Qaro  Conforte  injinche  i  T{egi  Argiui 
Euro  k  danni  di  Trota  j  che  per  fkto 
Cader  douea  s  nullo  da  te  foccorfo 
Volfi  yO^Jat  arte  tua  :  ne_^tixichiefi 
1)*  armi  a/lhor  y  ne  di  macchine  ^ne  i  Altra 
Ter  ifcampo  de'  miferi  Troiani . 
Le  man  y  t  ingegno  tuo  ^  le  tue  fatiche 
Oprar  non  uoUi  indarno  :  anchor  che  molto 
Con  Triamo ,  ^  co'  figli  oùligo  haue/Ji , 
Et  molto  mi  premejfe  il  duro  affanno 
D' Snea  mio  figlio .  Or  per  imperio  efprejfo 
Et  de* fati       dì  Gioue ,  egli  nel  Latio 
Et  tra  T^utoli  è  fermo .  cÀ  te  mio  ffofo 
Ricorro  ^àte  mio  uenerando  nume  , 
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Et  Wddre  ^  per      figlio  arme  ti  chteggìo  ; 

^el  che  da  te  di  D^ereo  la  figlia , 

€t  di  Titon  la  moglie  hanno  impetrato . 

Mirain^uani[Uopoio  le  ti  chieggio^  ^  quanti 

Et  che  popoli  fono  à  mia  mina , 

Et  de'  miei  congregati ,     qtial fìtn  d!  armi 

qA  porte  chiufè  horribile  apparecchio . 

Stana  à  quefla  richiefla  in  Je  Vulcano 
'T^itro/oanzi  che  no  quando  Ciprigna 
Con  la  tiepida  nette ,  ^  col  ^it4  oflro 
rOe  le  fue  braccia  al  collo  le  fi  auHinfe . 
Et  firin/elo  3  &  baóoUo.  ^n  un  momento 
La  conjuetajiamma  lesapprefe-, 
Et  per  t  ojfia  gli  corfe  à  le  midolle , 
Et  per  le  '-vene  al  core  ^  in  quella guxfa 
Che  di  corijfia  nube  efie  repente , 
Una  lucida  lifia  y  lampeggiando 
Et  fcrpendo  il  del  tutto  empie  di  foco . 

Sentì  la  fcaltra ,  che  fapea  la  forT^ 
Di  fifa  beltà  ^  che  l' hauea  prefo  'uinto. 
Et  de  t  inganno  fi  compiacque  rife. 
E  7  buon  marito  che  et  eterno  amore 
Hauea  il  cor  punto  ^le  fi  '■volfe ,  gjr  diffe , 
che  fiJungg_ejfordio  ì  Ou  econfirie 
Ver  me  la  tua  fidan?^  ì  fo  fin  da  f  bora 
Set  era  grado ,  haurei  et  arme  prouifii 
J  Teucri  tuoi.       7  padre  onnipotente 
Ne  i  fitti  ci  uietauano ,  che  Troia 
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V^n  fi  tenejfs  iO^  Prìmo^  non  fujfe 
1^ fiato  ancor  per  diece  altr  anni  in  '^tta . 
Et  hor  s  à  guerra  r'  apparecchi }  quefto 

tuo  configlto  5  quel  che  t  arte  puote 
0  di  ferro  ^  o  di  liquido  metallo , 
^anto  ijnantià  han  fiato ,     for%ajd_jocp  > 
io  ti  prometto lEt  tu  con.  quefti  preghi ^  " 
Cejfa  drriuocar  U  f  ojja  in  forfè  ;>  x 

Del  tuo  ryoUre  ^  e  L  mio  defir^diì  femps^ 
T^i  ffr  le  njoglie  tue  paghe ,     contente . 
Cojì  dicendo  y  difìofò^  in  braccio 
La  fi  recò  :  gioinne  3  &*  pofcia  in  grembo 
n^i  lei  placidamente  addormentoffì . 

Finito  il  ^rimojonno       de  la  notte 
Già  corjo  il  me^o  y  come  feminella 
Che  col  fufo  y  0  con  t  ago  y  0  con  ia  ff)Uola 
La  fua  ^ita  fofìenta  y  &  de*  fuoi  figli  ^ 
Che  la  notte  aggiungendo  alfuolauoroy 
Et  dal  fuo  focolar  pria  che  dal  Sole 
Procacciandofì'l  lumes  à  la  conocchia 
A  ì  Af^aTaTArcoTaìo  ejfercitando 
Sta  le  pouere  ancelle  y  Onde  mantenga 
Il  cafto  letto  y  e  i  pargoletti  fuoi. 
Tale  y  in  tal  tempo  y  ^  con  tal  cura  à  /'  opra 
Sur/è  il  gran  ftbro  y^  la  fucina  aperfe . 

Óikee  irauSicania  dal^^vf^  canto  ...  . 
Et  Lipari  da  t  altro  y  *-vyì  Ifoletta 
eh*  alpefira ,  ^  alta  y  efce  de  t  qnde  fu 
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Ha  /òtto  '•vna  jpelonca ,     grotte  intorni 
Che  di  feri  Ciclopi  antri ,  fucine 
Son  da  /or  fochi  affumicati ,  ^  rofi . 
yi^icchiar  de  ì  incudi ,  ^  de*  martelli , 
Ch'entro  fi  finte  ^  lo  Bri^r  de*  ferri , 
Il  /remere ,  e  7  ùollir  de  le  fue  fiamme 
€t  de  le  fue  fornaci ,  d  é'tna  in  guifà  , 
Jntonar  s' ode  &  anhelar  fi  njede . 
^efta  e  la  cafa  3  oue  qua  giù  s  odoprA 
Uolcano  ^  onde  da  lui  ZJolcania  è  detta . 
Et  qui  per  t  armi  fkbricar  dìfcefe 
Del  grand!  Enea .  Stauan  ne  t  antro  alJhnra 
Steropey  ^  fronte ,  ^  ^iragmone  ignudi 
^  rinfi^efcarT  affare  faette  à  Gioue . 
Et  runa  allhor  n  hauean  parte  polita  , 
Torte  abbozzi d  ,  con  tre  raggi  attorti 
n)i  grandinofh  nembo  s  tre  di  nube 
Pregna  di  pioggia  '  tre  d  accefhjoco^ 
Et  tre  di  evento  im^etuofh^yj^  fiero , 
J tuoni     aggtmgeuano ,  e  i  baleni 
Et  di  fiamme  3  ^  di  furia  3  ^  di  ffauento 
TJncotaTmiHo.  <t4ltroue  erano  intorno 
Di  éMarte  al  carro  :  ^  le  njeloà  ruote 
AccoT^auano  infieme ,  ond  egli  armato 
Le  geliti       le  Città  fcunte  ^  ^  commoue . 

Lo  feudo  y  la  cord'K^  j  e>  /'  elmo  3  ^  t  hafia) 
Hauean  da  t  altra  parte  incom  'mciatt 
n)e  t  armìgera  Falla  :  Et  di  commeffo 
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Le  fregiAuano  àgara  .  Eram  i  fregi 
Nel  petto  de  U  T)ea  grappi  di  ferpi 
Che  d  oro  hauean  le  Jca^^lie ,      cento  intrichi 
Facean  jufKX^ndo  di  Medufk  intorno 
Al  fiero  tefchio .  che  cojt  coni  era 
^Di/ammta  y  ^  tronco  le  fue  luci 
Volge  A  dintorno  minacciofe ,  eS^  tortic»,  ,  4,  s^au 
^^ofio  che  gmnfe  3  Via  ( dijfe  a  Ciclopi)  ' 
Sgombrateui  dauanti  ogni  Uuoro  ; 
Et  qmmeco  à  guarnir  d  arme  attendete 
Vn  gran  (^ampwnéT^t  s*  runqm  fu  mefiero 
ly  arte ,  di  Jperien^a  y(^di  prefttT^  i 
£^  quefla  uolta .  Hor     accingete  à  topta 
Sen?^^  altro  Indugio Et  fu  ciò  detto  à  pena 
Che  dimfejejjeci  y  e  i  magiBeri ,  ^ 
A  fondere  3  à  boUire  yà  martellare  z  \\ 

Chi  qua  y  chi  U fi  diede ,  fi  bronco  y  oro 
Corrono  à  riui  :  s' arnma^jccia  il  ferro  .\  i  ft 
Si  ra^a  C  acciaio  :  i(s*  tempre  y  ^  lejhe 
Jn  più  guije  fi  fkn  d  ogni  metallo . 
Di  fette  fkÙe  in  fette  doppi  ^nite 
Incotte  al  foco  y  ^  ribattute  y^  falde  y 
Sfforma  '-un  faldo ,  ^  fmifùrato  feudo  , 
T^a  poter  fòlo  incontro  k  /'  arrni  tutte 
Star  de  Latini ,  fi  fremito  del  nuento 
Che  ff  ira  da  gran  mantici  y     le Qrida 
Che  ne  laghi  attuffati  ^  ^  nef  incudi 
'jBatt  uti  fanno  i  ferri ,  in  m/n  fòl  tuono 
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t  antro  ^vnìtt ,  di  tenore  in  gut/i 
Corri/Condono  à  colpi  de*  Ciclopi , 
eh'  atmoto  de  le  braccia  hor  alte  y  hor  bajfe 
Con  le  tanaglie  ^      co*  martelli  à  tempo 
Fan  con/irto  ^  armonia  ^  numero  ^  ^  metro . 

éAìentre  in  Eolia  era aqueft'  opra  intento 
7)i  Lenno  il  Padre-,  Ecco  forgendo  il  Sole  > 
Surfe  al  iantar  de*  matutini  augelli 
Jl  njecchio  Suandro  :  Et  fuori  ^fcio  <-ueffito 
Di  giubba  con  le  gwggie  a  piedi  auuclti 
Còni  eTirrena  njjan%a .  Hatìea  dal  defirè 
Ho  mero  a  la  tegea^  nel  manco  lato 
Vnafua  Grecajcimitarraappefà. 
Hauea  da  la  JiniHra  di  antera 
Vna  picdjìatajelle  ^  ched  njn  tergo  \ 
Gli  Ji  ^olgea  fu  C  altrò .  6t  da  la  rocca 
Scendendo  3  gli  ^ enian. due  cani  aUahtt 
Come  cuHodii  fuoi  paffl  offeruando . 
In  quefta  gtàfa  il  genero fo  heroe  \ 
Come  quei ,  che  tene  a  memoria  ^  (^cura  \^ 
n)i  compir  quanto  hauea  lor  fers  auantì  r^^  '^'^ 

'Ragionato ,  ^  promeffo  à  le  fecrete 
StanT^  del  padre  Enea  fi  riconduffe . 
6nea da t  altra  parte  aff^petrtempo  ^ 
S*  erajeuato ,     fòla  in  compagnia 
V  njn  feco  hauea  1^ aliante  j  ^  /*  altro  Acatt . 


Tofchiche  rìncontràiì  ;  e  *n fi  e  me  accolti 
Si  falutaro ,  al  fin  tra  lorx)  ajfiji 
"^j/^  ragionar 
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tA  ragionar  Jt^ero .  Et  prima  Eudndro 
Così  farlo .  Signor ,  cui  m/iuo  ^  in  ^vita 
Dir  fi  pHO  che  fia  Troia ,  ^  che  del  tutto 
V{on  fia  caduta  y  g7  "z^inta    In  queBa  gtterrn 
j^g/  che  poJl  jo_per  tuo  fofjìdio ,  è  poco 
A  tanto  afflare .  //  mio  paefe  e  chiufo 
^inci  dal  tofco  fiume .       quindi  ha  t  armi 
Che  gli  Juonan  de*  T{utuli  d'  intorno 
Fin  jfu  le  porte .  Atmfò  ^  ^  penfier  mio 
6^ ,  per  confederati ,  ^  per  compagni 
Darti  njha  gente  numero  fi ,  ^  grande 
Con  molti  regni ,  Jn  tal  qui  tempo  à  punto 
Sei  capitato  :     tal  feàce  incontro  •  •  ; 
Si  porge  amica  i  &*  non  penfata  fòrte . 

É'non  lunge  di  qui  yfu  quefti  monti' 
V  Etruria  runa  fkmoja  y     nobil  terra 
eh'  è  fpranyn  faffo  anticamente  efirutta. 
Agellina  fidice^oue  lor  feggio 
Pofro  è  già  gran  tempo  i  bellicofi 
Et  chiari  Lidi .  Et  floridi ,  &  felici 
7Ji  fur  gran  tempo  ancora  .  Hor  f^tto  4I  giogo 
Son  di  Mezjntio  capitati  al  fine . 
A  che  di  lui  contar  le  fieleran^e  ì 
A  che  la  ferità  ì  Dio  le  rijirui 
Ter  fio  caftigo  ^     de'  feguaci  fuoi . 
^eflo  crudele  infino  a  corpi  morti 
Mefiolaua  co'  ^iui  (  odi  tormento ) 
Che  giunte  mani  à  mani  5  ^  hcca  à  bocca  3 
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Gli  fkcea,  dì  putredine ,  (g^  ^/  le?:^^'  ' 
ZJìuì  di  lunga  morte  al fin  morire . 

J  Cittadini  afflitti  ^  di/per att , 
Et  fktti  per  paura  al  fin  fecurìy 
Te/ero  infidie  à  lui ,  fecero  ftrage 
T)e  fuói  ^fofero  affé  dio  ^  amentar  foco 
eA  le  fue  cafe .  Ex  de  le  mani  rufcito 
De  gli  ruccifori  s  hebbe  rifugio  à  Turno., 
C  hor  t  accoglie  ^  e*l  difènde .  Onde  commoffa 
èt  per  giufia  cagione  in  furia  T/olta 
V  Etruria  tutta  s  incontra  al  fuo  Tiranno 
Grida y  che  muoia  :  €t già  con  tarmi  in  mano 
A  morte  lo  perfi^ue .  <tA  quefia gente 
Di  molte  mila  condottiero  y  capo 
Aggiunger  otti .  Et  già  d*  armate  nauì 
Son  pieni  i  liti  y  ognun  freme ,  ognun  chiede 
Che^  ff  ieghin  /'  infegne .  Vn '-vecchio  filo 
Aruff?ice  y  e  'ndouino  è  y  che  foffcfl 
Gli  tiene  infino  a  qui .  Gente  Me  onta 
(Dicendo )  fior  di  gente  antica  y  nobile 
'benché  gxuflo  dolor  contra  à  MeTfntio 
Et  degnjra  nj  incenda  s  incontra  à  Latio 
O^n  mouete  uoi  già .  eh'  à  nejfun  Italo 
Domar  d' Italia  ^na  tal  gente  e  lecito, 
S*  eflerno  Duce  a  tant'  Uopo  non  prende/!. 

Cofi parato,  ^  per  timor^confufo 
Del  "vatutmo  ,flaffi  il  campo  Ethrufco . 
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Et  già  Tàrcbyite  fiejfo  à  quefia.  ìmprefk 

imita ,  &  già  mar^dato  à  pnfintamì 
Ha  la  fedia  3^  lo  fcct.tro  y(^t  altre  infegnt 
n^d  Tofco  regno ,  ferch'  io  T{e  uc  (ia  , 
EtàiOfle  ne^ada.  é^la  la  tarda 
Et  fredda  mìa  ^ecchicT^  >^  le  mìcjorzg 
'Debili  j  /munte  ^  ^  di/eguali  al  pefi 
Fan  eh*  io  rifiati .  EJJorterei  ''TaUante 
Mio  figlio  à  questo  impero  yfi  non  fojfe 
Che  nato  di  S abella  ^  Italo  anch'  egli 
6^  per  materna  ra7:^a  •  Or  gueSlo  incarco 
Da  gli  anni  y  da  la  gente  y  dal  deBino  , 
DafTuoìieJfo  <^dore  à  te  fi  de  ne , 
Et  tu  7  prendi  Si^or  :  c  habile ,  O*  forte 
Sei  più  i  ogni  Trdxan  y  i  ogni  Latino 
tA  jfoflenerlo .  Et  io  Fallante  mia  h^\^ 
La  mia  fperanzj>  yc'l  mio  fommo  con/irto 
Manderò  teco  :  che'lmeJITer  de  l' arme 
Che  lefktichedel  grauofò  Marte 
^eTatua  fchuola  a  Tollerare  ìmpari  : 
€t  te  da  fuoi  p^if^^^^jj^j  g^/li  tuoi 
Merauigliando  ad  imitar  j' aue^zj  • 
n)ugento  Caualieri  il  nerup  ^  f  7  fiore 
'De'  mìei  d' Arcadia  [pedirò  con  lui. 
Et  dugento  altri  il  mio  Fallante  Hejfo 
In  fuo  nome  darattì .  Uauea  do  detto 
Euandroà  pena^  ched[  Anchife  il  figlio 
E  7  fido  tAcate  fier  co*n;olti  à  terra 

r  2  Chi 


Chwati  :  Et  da  fenjter  grauì^  ^  molejli  1 
Foran  opprtjjts  fi  dal  del  fireno  o 
La  madre  Citerea  fegno  non  daua  y  i^» 
Sicome  aie .  Che  tal  per  t  aria  <-vn  lume  ^ 
"^kì^o^^d'ìmprotéi/ò,  ^  con  tal  fuono  s 
Che  partii  di  recente  il  mondo  tutto  \ 
Comejcoppiando 3  ^  ruinando ardere .  v 
Et  in  rvn  tempo  diTifrehe  tube ,  ^ 
Squillar  ne  t  aura  alto  concento  '■vdijjl.  '  \ 
Ah^aron  gli  occhi  :  Et  la  feconda  ^olta 

€t  la  ter%a  iterar  fentiro  il  tuono  : 

Et  rifider  la  *ue  il  cielo  era  più  fcarco  ►  ^ 

Bt  più  tranquillo ,  r^^a  dorata  nube  3 

Et  d  armi  ^n  nembo  j  che  tralor  percoffe 

Scintillando  y  fkcean  fi- emiti  ^     l^pi  •  '  ^ 

Stupiron gli  altrtT^Ma 7 Troiano Heroe , 

Che  7  cenno  riconobbe       la  promejfa  w-x  - 1 

De  la  diua  fua  madre  $  Ho[pite  ( dijfe ) 

Di  fauer  non  ti  caglia  quel  eh'  importi 

^uefio  prodigio  ,  bafl a  eh*  ammonito 

Son  io  dal  cielo       quefto  è  7  fcgno^  e  7  tempo 

Che  la  mia  Genitrice  mi  predìjfe . 

Che  quandunque  di  guerra  incontro  hauejjt^ 

Allhora  ella  dal  del  preBa  farebbe 

Con  [  armi  di  Volcano  à  darmi  aita . 

Or  quanta  di  n;oi  firage  mi  prometto 

Jnfelici  Laurenti  :  ^  qual  caftigo 

Turno  da  me  n  haurai .  quan^^armi  ^  quaj^ti  3 

(^orpi 
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(*^orpì_rvolgcre  al  mar  Tebro  ti  ^e^po . 
Vìa.  y  patto ,  ^  guerra  mi  (i  rompa  homat . 

(ofì  detto  s  dal  fòlio  alto  lemjjl 
6t  con  Euandro  y  ^  co  fuoi  Teucri  in  prima 
ly  Ercole rvifìtando  i  fanti  altari} 
Jl  fopxto  carbon  del  giorno  auantì 
Lieto  de/la  y     raccende  :  i  Lari  inchina  , 
J  pargoletti  fuoi  Tenati  adora  : 
€t  dì  più  fcelte  agnelle  il  fangue  ojfrifce  • 
Indi  torna  à  le  nauì  :  ^  de  compagni 
Fatte  due  parti  la  più  forte  elegge 
Per  /èco  addurre  à  preparar  la  guerra  • 
L*  altra  à  feconda  per  lo  fiume  inuia 
Che  pianamente:,  e>*  fen^^a  alcun  contrago 
Si  rìuol^a  ad  Afcanio  y     dia  nouelle 
De  le  cofe  y  ^  del  padre .  A  quei  che  feco 
Jn  Ethr  urta  adduce  a  y  toHo  prouijii 
Furo  i  caualli .  <iA  lui  njenne  in  difparte 
D4  tutti  gli  altri  ron  palafreno  eletto 
Di  pelle  di  Leon  tutto  couerto 
eh*  i  '^elli  hauea  di  feta  y  ^  t  ^vgna  i  oro . 

^er  la  picciola  terra  in  ^n  momento 
Si  Iparge il  grido  y  eh*  àìTìrreni  liti 
Negalo  fiuol  de'  Caualierì  in  f  etta» 
Le  madri  pauentofè  à  i  tempi  intorno 
^nouellanoinjoti.  €t  già  per  tema 
^iu  micino  il  periglio  yO*  piut  a/petto 
Sembra  di  Marte  atroce .  Suandro  il  figlio 

T  s 


f4i  r  r  B  K  \o6 

5yv/  dipartir  temYjumnte  abbraccia  :       \  » 
Die  diiielto  dà  luì  ^  fie  fatto  ancora        ,  ^       ,  t\Ì 
^ilagrìmar  gli  dice .  0  fedxGioue  ^ 

f^JP^  (fil^^^ )     tornar  concejfo 
Mora  in  quegli  anni  y  e  »  quelle  forTi^ ,  oniX9y\  ^\  U' 
Sotto  Trenefie  il  primo  incontro  fei  . 
Co'  miei  nemici  y  6t  rvinótore  t  monti 
Arf  de  feudi  y  aìlhor  ci)  Erilo  ììcffo 
Lo  flejfo  Re  con  quefle  mani  ancif  : 
A  cui  nafcendà\  hduea  V eroma  madre 
Date  tre  ^nte  y  ^  tre  corpi  :  Et  tre  njoltc 
( Merauiglia  à  contarlo )  erajnefiiero      .  ,  , 
Combatterlo  y&  domarlo  ^  Et  io  tre  ojoltc 
Lo  combattei  y  lo  ^inf  y  ^  lo  jpogliai  Vj 

armìy  ^ digita ^  Sé  tal  dico  io  fofjii 
Max  non  farei  da  te  y  fglìo  y  diui/ò 
Mai  non  fora  MeT^^ntio  ofo  d  opporfi 

questa  barba  :  ne  per  tal  anicino 
ZJedoua  remerebbe  hor  la  mia  terra 
rOi tanti  Cittadini.  0  Dìj  fuperni  . 
0  de*  fupernì  l^ij^ume  maggiort^-s  ^ 
Vietà  d  Tfn  l^e  feruo  y  ^  dew>tO\  à  n^oi , 
Et  d  njn  padre  y  che  padre  e  fol  d  ^n  figlio 
TJnicamente  amato .  Et  fi  da  fitti , 
.S*^  da  Tfoi  m' aliante  prefcruatoi 
€t  s*  io  njiuo  hor  per  riuederlo  mai  $ 
^efla  mia  nyìfa  preferuate  ancora 
Con  quanti  runquaji^r^^  • 


I 
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%Ma  fe  Tortuna.  ad  in/or t unto  il  frange,  y 
eh'  io  dir  non.  afi  i  hor  bor  ( pre^o)  rompete 
^ueHA  mtferajvita  :  hor  eh'  è  U  tema^ 
Hor  eh*  è  la  (peme  del  futuro  incerta  : 
Et  che  te  figlio  mio ,  mio  fòl  ddetto , 
Et  da  me  defiato  in  braccio  io  tengo  ^ 
^nTf  eh*  altra  nouella  me  ne  <-uenga  : 
Che  l  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota  • 
Cofi  7  padre  ne  t  njltima  partita 
njijfe  al  fuo  figlio  :  St  da  t  amhafcia  <^int9 
Fu  da  /èrgenti  riportato  à  braccio . 

^A  la  campala  i  Qaualteri  intanto 
Erano  sfitti .  Enea  col  fido  Acate 
Et  co*  fiioi  primi  era  nel  primo  Huolo . 
TaUante  in  mtzs^  rifplendea  ne  C  armi 
Commefse  d  oro ,  rifplendea  ne  l*  óftro 
Che  C  arme  hauean  per  /oprane  fla  intorno  « 
Ma  njia  più  ri[/lcndea  ne  fudi  fembianti 
eh*  eran  di  fiero ,  O*  di  leggiadro ^eme . 

Tale  e  ^  quando  Lucifero  ^  il  più  caro 
Lume  di  Citerea  da  l* Oceano  -  7, 

^t^afi  daj^dej\forbito^e^olle 
Jl  /acro  ruolto  y^^j^rajofca^  inalba . 

Stan  le  timide  madri  in  fu  le  mura 
Pallide  attentamente  rimirando 
guanto  puonlunge  il  poluerofo  nembo 
De  [  armate  caterue ,  e  ìjMfin ,  e  i  lampi 
Che  fkcean  t  armi  tra  i  virgulti ,  e  i  dumi 

-   ~~      •  T    4  Lungo 
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J^B^golc^ìe .  Va  per  U  fchìe^a  il  grido 

Che  fi  caualchi .  Silo  fquadron  già  moffo 

^Al capitar  de U ferratatorma  \ 

Fa.  7  campo  rifonar  tremante  ^  O*  trito . 

£^  di  Cere  micino ,  appo  il  gelato 
Suo  fiume  ^  *T/n  /acro  bofco  antico  ^  ci^  grande  ^ 
jy  ombro  fi  abeti  y  che  da  caui  colli 
Jntorno  è  cinto  y  njenerabil molto  V 
Erdijran  lunge.  É  fiima  eh*  iPela/gi 
Trimi  del  Latto  occupatori  efierni 
eA  Siluan  Dio  de'  campi ,  ^  de  gli  armenti       .\ w»! 
Confecrarqueflafèltia.  Et  con  folennc^y  ^- 
'^to  gli  dedicar  la  fefia  y  e  7  giorno .  ;  j-^  v^x:\  A 

Quinci  poco  lontano  era  T arconte  ^. 
,  Co'  Tirreni  accampato  :  0j  qui  del  campo 
Giunti  k  la  uifia  y  la  'ue  njn  alto  colle 
Lo  fcopria  tutto .  €nca  co' primi  fiioi 
Fermojfi  youe  i  cauaHiy  e  i  corpi  loro 
Già  fianchi  y  h ebbero  aljìn  poja  y&  rifloro  * 

Era  Venere  in  del  candida  y  ^  bella 
Sour  f-vn  etereo  nembo  apparfa  intanto 
Coni  armi  di  Volcano .  Et  njiflo  il  figlio 
eh'  oltre  al  gelido  rio  per  erma  ualle 
Se  «  già  da  gli  altri  folitario  y  Jceuro$ 
Apertamente  gli  s'  (ff^erfey  ^  dijjfe. 

Eccoti  il  don  che  da  me  figlio  y  attendi 
jDi  man  del  mio  conforte .  Hor  francamente 
Gli  orgogliofiLaurenti  ^e'I  fiero  Turno 

  Sfida 
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Sfida, à  battaglia y  ^ glUomhaui y  ^ 'Vinci. 
Et  ciò  detto  s  C  abbraccia .  Indi' gli  addita  . 
D*  armi  quafì  njn  trofeo  :  eh'  appo  njna  quercia 
Dian^  da  lei  depoHe  ^  incontro  à  j^li  occhi 
Facean  barbaglio  y  e  'ncontro  al  S0I  piti  Soli . 

D*  <ijn  tanto  dono  Enea  y  d  njn  tale  honorc 
Lieto  y     non  fatio  di  njederlo  y  iljmra ,    ,     . .  •i^'i 
V  ammira ,  e  7  tratta .  Hor  /'  elmo  in  man  fi  prtndt 
.Et  t  horribil  cimier  contempla y  e  7  foco 

Che  £  ogni _p4rte  auuenta  :  hor  <^ibra  il  brando  , 

Fatale  :  hor  ponfì  la  cora7:^a  auanti 
7)i  fino  acciaio ,     di  grauofo  pondo . 

Che  di  fangmgna  Ime  y  ftj  mcolori 

T)ìuerfamente  acceji  era  (flendente  : 

^al  fembra  di  lontm  cerulea  nube 

^rderoqi  Sole      ruarìar^col  moto  • 

Brandifce  t  haBa  :  gli  flinier  'vagheggia 

U^^itid^y  ftj  lieui  y  che  fregiati  y  ^l_fufi^ 

Son^fin  oro  y     di  forbito  elettro. 
'  ZMerauìghando  al  fin  fo^ralojcudo 

Sì  ferma  :  Et  t  indicibile  artificio 

Ond  era  ìntefioy     /'  argomento  efflora . 
quello  y  dì  commeffo  y^  di  rilieuo 

Hauea  futo  de*  fochi  il  gran  maeflro 

(  Come  de*  njaticìnij  y  ^  del  futuro 

Frefago  anch'  egli )  con  mirabit  arte 
Le  battaglie  y  i  trionfi y  e  i  f^ttij^egì 
7)*  ^talia  y  de  Ternani  ^^de  la  flirpe 

Che 
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Che  poi /ce/i  da  luì,  ^  DaI  figlio  ^A/canto 
JncomincUndo ,  ì  defcendenti  tutti  \ 
Et  le  guerre  y  che  fer  di  rnmo  in  mano .  v:^»?. 

V  hauea  del  Tehro  in  fu  la  t^erde  riua 
Finta  la  martial  nudrice  Lupa  \ 
In  <un  antro  accofciata^  e  i  due  gemelli , 
Che  da  le  poppe  di  fi  fiera  madre 
Lafiiuetti  pendean  y  fenT^  paura  s 
SecoJcherT^ncR.  Etellahumile  y^  blanda  . 
Staua^  col  collo  in  giro  y  hor  l*<vno ,  horj^  altro  \ , 
Conia  lingua  forbendo  y  ^  conia  coda.  AjiW-i 
Zf'era  poco  lontaiP^oma  nouella  icp 
Con  '-una  pompa  y  &  con  njn  circo  auantt        '   .  V  ) 
Tiendi  tumulto  y  ou  era  njna  infoiente  ^s^^iCT 
^l^pina^di  donzelle  y  <^ndarfiàjarme  i. "  '  \ 
ìnfraljomolo y     Tatio y  ^  T{om4y  ^  Curi . 
Et  pofiia  infra,  gli  Hefii  Regi  armati 
Di  Gioueanziàl altare yHjn tener ta^ 
In  ruece  d  armi  in  mano  y  njn  ferir  d  ambe 
he  partinjn  porco  y  Et  far  connubi  y^  pace. 

di  qui  lunge  erano  à  qudttro  à  quattro 
Giunti  à  due  rarri  otto  defirier  feroci 
Che  qual  Tulio  imponea  (flato  non  fioffi 
Tu  fi  mendace  y^  traditore  ^Albano) 
In  due  parti  trahean  di  éMetio  il  corpo  : 
Et  ficom'  era  tratto  y  i  brani  y  e  *l  [angue 
He  mofirauan  le  fiepiy^  i  carrij  e  Hfuolo . 

V*  era  oltre  àcioPorfènna  il  Tofco  Rege , 
)  Ch^im^ 
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eh'  mperiofumente  da,  f  efjlglio 

Riuocaua  i  Targutni  :  e  V;  duro  affedio 

Ne  tenea  Roma  :  che  del  giogo  fchiua 

•S' auuentatia  nel  ferro .  Hauea  nel  uolto 

Scolpito  queflo     fdegno ,  ^  minacele  , 

Et  meraviglia  che  fol  Cocleojfajfe 

Tener  il  ponte  y  ^  Clelia  ama  don^^flla 

Varcare  il  Tebro  ^      Jcior  la  patria ^  ^  lei. 

Jn  cima  de  lo  feudo  il  (Campidoglio 
Era  formato ,  ^  la  Tarpeia  rupe , 
Et  Manlio  5  che  del  tempio  ^  ^  de  la  rocca 
Staua  à  dfefa .  Et  la  T^omulea  reggia , 
Che'l  (Comignolo  hauea  di  ftoppìa  ancora . 
Tra  portici  dorati  iuad^  argento 
V  ali  (battendo  ^  ^  fchiamaz^ando  un  OCA 
eh'  apriade'  Galli  il  peri^liofo  agi^uato . 
E  i  Galli  per  le  macchie  y  ^  per  le  bah$ 
T)e  t  erta  ripa  f  da  la  buia  notte 
D  fejìy  quatti  y  quatti  erano  in  cima 
Già  de  la  rocca  a/cefi,  Hauean  le  chiome  , 
Hauean  Ubarle  et  oro  :  Haueano  i  fai 
7)i  ludi  o/ho  diuifati  à  li/le . 
Et  d[  or  monili  à  i  bianchi  colli  auuolti . 
Di  forti  Alpini  dardi  hauea  cia/cuno 
Da  la  deflra  nmajo^pia:  nepaue/i 
Stauan  co  i  corpi  rannicchiati  y  ftj  chiufì. 

Quinci  de*  SaUj  y  ^  de'  Lupèrcì  ignudi 
Et  de'  gregi  de'  Flamini  /colpito 

V  haue 
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V  hauea  le  tre/che  y  e i  Càntici:,  e  i  tripucù 

Et  ejjfi  tutti  yO  co  i  lor  fochi  in  tefta 

0  con  gli  incili ,  o  con  le  tibie  in  mano . 

Culle  fiere  carrette  iuano  apprefjo 

Co  i  fanti  fìmolacriy  ^  con  gli  arredi 

Chetrahean  per  leuie  le  rnadriin  pompa  > 

Et  più  lunge  nel  fondo  era  la  bócca 

n^e  la  tartarea  tomba  y  ^  del  gran^^te 

La  reg^  aperta  :  oh  anco  eran  le  pene 

E  t  caBighi  de  gli  empì .  Et  quìui  appefo 

Stauì  tu  federato  Catilina 

S opra  d^zjn  ruuinofò  acuto  fco^lio 

^     fpauenti  de  le  Furie  efJwSìo . 

Et  fceuri  eran  da  cjueHi  fortunati 

Luoghi  de'  buoni  y  à  cuVl  buon  Caio  è  Duce^ 

Gonfi  qua  in  me%o  una  marina  d  oro 
Con  la  (puma  d  argento y     con  Delfìni 
ny  argentino  color  y  che  con  le  code 
Ciuan  guizzando y  ^  con  le  fchiene  inarco 
Gli  aurati  flutti  à  loco  y  à  loco  aprendo . 
E  ilitiyé'lmare  y  eH  promontorio  tutto 
Si  uedea  di  Leucate  à  l  Attia  pugna 
Stan  preparati.  Et  duna  parte  Auguflo 
Soura  d  un  alta  poppa  hauer  d  intorno 
Europa^  Jtaltay  l^omay  e  i  fuoi  giriti , 
£7  S enato y  e  ì  Penati  y  e  i  grandi  Iddij . 
Di  tre  fleUeil  fuo  uolto  era  lucente . 
Due  ne  face  a  con  gli  occhi  y  (^una  fempre 
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diuo  padre  ne  portaua  in  fronti .  " 
V^e  t  altro  corno  Agrtppa,  era  con  luì 
Del  maritimo  fluolo  intinto  Duce  ^  .(^ 
eh*  altero  ,  e  *lcapo  alteramente  adorno 
T)e  la  roHrata  fug  naual  corona 
J  uentt  y  e  i  numi  hauea  frufti ,     fecondi .       ^ ,  i 

Da  /'  altra  parte  ^nàtore  zAntonio 
Dì  '-ver  l' Allora  y(^di  <uer  t  ondis  rubre 
BarbariMuti  y  efìerne  nationt 
Et  diuerje  armi  dal  Cataio  al  !?(ilo  , 
Tutto  hauea  /èco  t  Oriente  addottp . 
Et  la  zingara  moglie  era  con  luì 
Militiainfàme.  cAmùe  le  parti  moffe 
Se  ne  ^ian  per  nurtarp:  St  d  ambe  il  mare 
Sci^qda  remi  ^  &  da  firidenti  roflrì , 
Lacero  Jì  <zfedea  y  [pumofi ,  ^  gonfio . 
^rendean  de  [  alto  ì  legni  ^  in  tanta  altez^^  > 
Che  Cìcladi ,  conJJictadt  diuelte 
Parean  nel  mar  gir  à  'ncontrarjì  ^  o  '»  terra 
Monti  con  monti  :  di  Jt  jzttte  moli 
fiAuuentauan  le  genti  y  ^  foco  y  ^  ferro  , 
Onde  il  mar  tutto  era  fanguigno^  rogìo . 

Staua  qtiaTfJi  la  T{egina  in  me'K^ 
Col  patrio  Siftro:  Etcd  fuox  cenni  il  moto 
T)aua  4  la  pugna .  Et  non  '^edea  (mefchina) 
^ai  due^olubri  le  njenìan  dajergo . 
V  abbaiatore  Anubi ,  e  i  moftri  tutti  .. 
Ci* eran  fu(A  Dij , contra  P^ttuno,  C^ contra 

Venere  > 


•A' 
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enere ,      ''Palla  armati  eran  con  lei. 
Et  Marte  in  met:^  >  che  nel  campo  d' oro 
Di  ferro  era  /colpito  s  horquejii  y  hor  quelli 
A  la  ziiff'a  infiammala.  Et  f  empie  Fiérie, 
C^lòFprpenìTi  La  Di/cor  dia  pa7^ 
Col Jho  /guardato  ammanto ,  Con  la  sferza       -j-  ^ 
Di  [angue  ùnta  la  crudel  Bellona 
Sgominauan  le  genti .  Et  l*  Attio  Apollo 
Saettaua  dt  fopra .  A  gli  cui  flrali 
V  Egitto ,  ^  gl  'Jndi  y  ^  gli  Arabi    i  Séei 
1>auan  le  (palle .  Et  già  chiamare  i  nienti , 

Scioglierle  funi  3  inalberar  le  rc/ele  ;   

Si  ruedea  la  \egina  à  fuggir  ^^olta  .  • 

Già  del  pallor ,  de  la  /utura  morte 

Ond  era  dal  gran  fkbro  il  ^olto  a[per/a  y  i 

^n  abbandono  à  t  onde  y  ^  de  la  l?uglia 

Ne  giua  al  njento.  Hauead  incontro  il  CN^lo  r 

Vn  ojaBo  corpo  y  che  fmarrito ,  me/io 

A  njinti  aperto  il  feno  y  ^  Befo  il  manto 

J  latebrop  fuoi  ridotti  ojfriua . 

Qfare  nj  era  al  fin  y  che  trion/kndo 
Tre  '■volte  in  Roma  entraua .  Et  per  trecento 
Gran  tem^ij  a  no(lri       ojoti  immortali  ^ 
Si  ruedean  confecrati .  Eranje  jìrade 
Pienejutte  di  plau/o  y  di  letitia , 
Et  difsHe  y     dijìuochi .  Ad  ogni  tempio 
Concor/o  diJMatrone  y  ad  ogni  altare 
Vittima  y  incenfiy  &*  fiori .  Egli  di  Febo 

tAnzl 
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^nzì  al  delubro  in  mnefiade  affìfo 

7\Jco?w/cea  de  pòpoli  t  tfìèìili 

etJàtàndidapgiid  ^      le  fuperbe 

Sue  porte  ne  fregiAua .  Jm  la  pompa 

De  le  genti  da  lui  domate  intanto 

Vani    t^^^  ^  ^  idiomi  y&*d*  armi . 

j^i  di  Nomadi ,     d  Afri  era  runa  fchierA 

Jn  babìto  di/cinta  ^  iut  ryn  drapeSo  * 

rDi  Lélegi  y  di  Cari  y     di  Geloni^ 

Con  archi ,     tirali .  ^nfin  da  i  liti  ejlernt 

l  Mirini  condotti  erano  al  giogo  y 

€t  gt  indomiti  Dai .  Con  ?neno_qrgogtio 

GiuaJ_6ufrate  :  Ambe  le  corna  fiacche  *^ 

Tortaua  ilReno:  T>i/degnofiil  ponte 

Nel^dor/ò  fi  fcoteaì  Armenio  Araxe . 

A  tal  y  da  tanta  ma3re  y  hauuto  dono . 
€t  d  njn  tanto  maestro  y  Enea  mirando  $ 
benché  il  velame  del  futuro  occulte 
Gli  tenejfe  le  cofe  drJ^  y  ^  th^^ 
Vrefe y      gioiosa  cederle.  €t  de* nepoti 
La  gloria ,  e  i  fati  à  gli  homri  s  impoje . 
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Entre  cofi da  fuoi (ceuroy^f  lontano 
Enea  fk  i  arm,^  di  fojjidi  acquifto} 
Giunoni  concitar  la  furia  y  ^  /'  ira 
Di  Turno  mgua no  refi  a,  Erafi  Turno 
Cd  penjìer  de  la  guerra  al  [acro  bofco 
Di  Tilfwno  fiso  padre  allor  ridotto  ^ 
Che  mandata  da  lei  diTaumante 
Gli  fu  la  figlia  in  cotal  guifa  à  dire . 

Eccoi  quel  che  tu  mai  chiedere  à  lingua, 
0  'mpetrar  da  gli  Dei  Turno  potejft , 
^TerJeJ  occafton  ti  porge  3  ^  'l  tempo 
Enea  mentre  da  gli  altri  implora  aita  ^ 
Le  fue  mura ,  i  fuoi  legni  y      le  fue  genti 
Lafcia  hora  à  ie  (fe  tu  7  comfà)  in  preda . 
E  \  coi^miglurri al  Palatino,  Euandro  .-^  ^ 

sérfY pàjfato':  Et  quindi  è  ne  t eBremo 
^Penetrato  d  Etruria .  hora  è  nel  campo 
n)e  Tofchiy     fiuuiinduzio ,     arma  agrefii: 
Et  tu  qui  badi ,  hor  ch.edicarri ,     d  armi. 
Et  di  preflezj^a  è  d  uopo .  Et  che  non  prendi 
I  fuoi_Heccaiiyche  fon  hor  el/ tanto 
Per  l  aJfenT^^a  di  lui  turbati^  ^  femi  ì 

Pofcia  che  coji  dijfe  s  alto  fi  t,ali 
La  Dea  leucff:     tra  C  opache  nubi 
Ter  entro  al  fuo  grand  arco  afcefe^  ^aruc. 
Turno  che  la  conobbe  j  ambo  à  le  felle 


L  I  B  R  O  N  O  N  O. 

nAl?:^  le  palme    6t  nel  fuggir  con  gli  occhi 
S eguilla  y  ^  con  ìa  '•voce .  Jri ,  dicendo 
Lume  5  ^  fregio  del  cielo  >  Et  chiji  JJ^iega 
Hor  da  le  nubi  ì  Et  chi  qm  jj«  ti  manda  ì 
On^JTaer  ft  chiaro  ^  &  fi  tranquillo 
Cojì  repente  ì  lo  seggio  aprirfi  il  cielo , 
Vagar  le  Helle .  0  qual  tu  de'  celeHi 
Sij  y  ch'à  t  armi  rn  inulti       lieto  accetto 
Vn  tanto  augurio  :  ^  lo  gradi/co  ^eU  feguo  • 

Qop  dicendo ,  al  fiume  fi  riuoljl  : 
^f'^jttìnfe  :  fe  ne  fj?arfe  :     preci  ^  ^  ruoti 
Molte  fiate  al  del  por  fi ,  i^riporfi . 

èran  gta  le  fiie  genti  à  la  campagna  : 
Et  de*  caualli  ilcondottier  Mefipo 
*T>i  ricca  fipraueHa  ornato  y  ^  doro" 
Mouea  dauanti .  I  Giouini  di  Tirro 
Tenean  t ultime  /quadre  :     Turno  in  me^^ 
Con  tutto  il  capo  à  tutta  la  battaglia 
Soprauanzando  i  armato  caualcaua 
'Per  t  ordinanz^^ .  Jn  cotal  guifi  i  campi 
"Primieramente  inonda  il  Gange ,  ol  O^ilo 
Con  fitte  fiumi:  indi  rìHretto ,  ^  queto 
Correndo  entro  al  fiio  letto  fi  raccoglie, 
^i  d  impouifo  d!  uno  ofiuro  nembo 
7)i  polue  tfael  rauuilupparfi i  Teucri 
Scoìrgon  dalunge  y  e  ntorbidarfi  i  campi  • 
Caico  il  primo  da  t  auuerfi  mole 
Gridando  y  0  (dijfi )  Cittadini  y  Ofn  gruppo 

Z 


I^^'r  noì^r^oluerìp  ne  t  dura  onde^gìd . 
Ognuno  à  /'  ^mi  :  ogmma  à  la  muraglia  ^ 
Ecco  ì  nemici .  T^i  ciò  corre  il  grido 
Ter  tuFta  la  Città .  €4jÌ!4ggon  le  porte  : 
Empinn  le  mura .  Tale  hauea  partendo 
'Dato  il  fagace  Enea  precetto norma. 
Ch'in  cafo  di  rottura  a  campo  aperto 
S  enzalui  non  s'ardiJJcyO  (pie^arjchiere  y 
0  ^r  cohflitto  :  Et  filo  à  la  difefa 

attende!] e  del  cerchio .  Ira^Q^  njergogna 
eli  animaua  à  la  Ztfjfa  :  editto ,  (gjr  tema 
Gli  ritenea  del  Duce .  Ond entro  armati 
Ne  le  torri ,  in  su  merli ,  C^  ne  ripari 
it/l[pettaro  i  nemici .  4  lento  paffo 
n?roc7dea  /'  ordìnanT^ .  Et  Turno  à  Tfolo 
Con  Trenti  eletti  Caualieri  auanti 
Si  [pinfi       dimprouifi  apprefentojjl . 
Caunlcaua  di  Tracia  un  gran  corjiero 
Di  bianche  macchie  d  uario  tergo  afperfo  , 
57 fuo  dorato  y  lumino  fi  elmetto 
jy  alto  cimier  copria  crefìa  vermiglia. 

firmo    Chi  di  uoi  Giouini  (dijfe ) 
Meco  firà  contra  nimici  il  primo  ì 
Et  quel  chjra  di  pugna  initip  ^  ^  fil^^  3 
V  hafia  à  /'  aura  auuentarido  ^  alteramente 
Trafiorfi^il campo ,     i»g4!^(7?ò  battaglia . 
Con  alte  grida ,  ^  con  horribil  '■voci 
Tremendo  5  lo  feguiro  i  fuot  compagni  y 


4  4 


NONO.' 

Non  fen*^  merauìglia  y  che  fi  n^'tli 

Fojfefo  i  Teucri ,  à  non  èfar  del  pari 

ZJfc'trlt  à  fronte ,  non  moHrarfi  in  campo  y 

Ferir  da.  lunghe  3^  di  muraglia  armar  fi . 

Turno  di  qua  ydi  kt  turbato  y  gy'  fiero 

Si  [pinfe  y     fiorre  il  J^ano  ^      cerchia  il  muro  y 

Et  tfentrar    argomenta  ou  anche  èchiu/i  .* 

Qme  rabbiofo  ^      affamato  Lupo 
Al  pieno  ouile  infidiando  ^  freme 
La  notte  al  ^ento  ^  ^  à  la  pioggia  ejpofio  ; 
Quando  fiotto  le  madri  i  puri  agnelli 
Bcl^n  fiecuriy  f^^ila  fime^^  tira 
Incontro  à  lor  -  che  gli  fon  lunghe  ^  accoglie  f 
Cofi  gli  occhi  di  fioco  ycl  cor  di  sdegno 
jfl  Rùtolo  infiammato  s  anheloj^jfiero 
Va denemicì  agli ììeccati  intorno y 
Ogni  loco  y  Ogni  aflutia^  ogni  /entiero 
Inuefliga^do  :'onde  y  oxo  fiuoi  ui fialga  ^  - 
Ojor  ne  fi?uchi  y     ne ^gh  tiri  al  pianò  • 
Al  fin  tarmata  aJfaglieT^cFa  ripari 
T)a  [un  cìthtd'  congiunta  y  entro  run  canale 

onde ,  ^  d'argini  cinta  y  era  no/co  Ha . 
j^i  fioèo  eficlama  :  Et  fioco  di  fiua  mano 
Con  njri  ardente  pino  dfiuoi  fieguici 
^ifi^^enja  ,      lor  con  la  prefien^a.  accende . 
Onde  tofto  y  &  le  fikci  y  e  i  legni  apprefì 
Turno  y  fiamme  y  fauiUe  y     'njampi  y  ^  nubi  ^ 
Efnuolumi  di  pece  alcieln  andaro, 

Z    2  ^ufie 
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tyi^luje  ditene  hor  njoìi  guai  mmeal/hor4 
Scampò  de'  Teucri  i  le^nì  :      come  njn  tanto 
n)e  la  mueUPTrota  incendio  eflinfe . 
Varna  di  tempo  in  tempo ,  ^  prtjca  fede 
K  atéuera  il  Jfatto  :  e>  uoì  conto  ne*  l  fkte  • 

Dicony  che  quando  à  nauigar  cojlretto 
€nea  primieramente  i  fuoi  nauili 
(tA  formar  cominciò  nel  bofco  Jdeo  : 
ny  Jda  y  di  Ber  ecinto  y  (gr  de  gli  Dei 
La  madre.^  al  fimmo  Gioue  orando  i  dijfe. 

Figlio  y  che  fet  per  me  de  t  njniuerfo 
Monarca  eterno  :  àme  tua  cara  madre 
Va  quel  ch'  io  chieggioy  ^  tu  mi  deui  honort  * 

£'  nel  Gàrgaro  giogo  rvn  bofco  in  cima 
7>4  me  diletto  »      al  mio_nume^  additto 
Già  di  gran  tempp .  Era  i  abeti  y  ^  et  aceri 
Et  di  Piniy  di  T?eci  ombrofo  y  denfo. 
Ma  quando  de  T  armato  hebbe  uopo  in  primd 
Jl  giouine  Troiano;  aimagiftero  ? 
Volentier  de'  fuoi  legm  il  concedei .  \^ 
^ìnci  njfcir  le  fue  naui:  Et  come  f glie 
'T>i  quella  fduay  à  me  fon  fiere  y      care      .m,  Xì 
Si;  chor  ne  temo  .  Et  del  timor  che  n  haggìo 
^riegOy  che  m' affìcuri  :  6'  l  priego  mìo 
^ieflo  pojfa  appo  te  y  che  tanto  puóiy 
Che  ne  da  corfo  mai  y  ne  da  fortuna 
Sian  de^rventiy  o  difjtttiy  o  dì  tempefte 
Squamate  y  ò  uinte  :  Et  lor  njagliay  che  note 
~>       IT        ^'  Scià 


Son  ne  mìei  monti  >  aA  età  Gioire  ri/pofe  ; 

éMladre  à  che  ^r'ptgi  t  fati  ^  Sì  qual^  per  cM 
Cerchi  tu  prtuilegio  ì  A  mortai  co/i 
Farò  dono  immortale  ^  €t  mortai  huomo 


3^n  farà  fottopoffo  à  ri/chi  humani  ì 
€t  a  qual  de  gli  \Dei  tanto  è  permejjo  ì  o.i 
Pi«  tofto  aUhor  che  farm  giunta  al  fin^  $.,  j 
6t  eh*  in  porto  pranno  ^  à  quelle  tutte 
Che  fcampate  da  l' onde  ^  il  Teucro  Duce 
Hauran  ne'kampi  di  Laurent o  ejpoHe ,  ^  c.v  .  .a.. 
Torro  la  mortai  forma  y  ^  T^ee  far  olle  :     \  %\ 
ChrquaTdr^rea i     Cloto ,  ^  Galatea     r.^^  \7. 
Tendean  co  i  petti' con  le bracàail  mare* 

Jjofìdetto  il  Torrente  la  njorago  :s 
St  laj^alida  ripa ,  ^  t  atra  prece  ^  \\ 

*2)'  2Acheront7~gi(4rando  3  abbafsò  7  ciglio  ;  .  «  • 
Et  fe  tutto  tremar  col  cenno  il  mondo .  *^ 

Or  queflo  era  quel  di ,  que^i^  era  il  fine 
Da  le  Tarche  deuuto  à  i  Teucri  legni . 
Onde  la  madre  Jdea  c ontr a  t  oltraggio  \J 
Sì  fe  di  Turno ,  e^»  gli  fittrajfe  al  foco . 
Trimieramente  in)é^tata  luce 
Balenando  rifulfe .  ^n<h^xmjran  nembo 
7)i  Coribanti^er  lo  del  trafcorfi 
*2)i  o/^r  l\Auroràr.  EtTfha  rvoce  njdijfi 
eh*  empie  di  merauiglia      di  ffauento 
V  njn  effercito  \  ^  l  altro .  0  mei  Troiani 
Dicendo ,  Non  u'i  caglia  à  miei  nauili 

Z7  s  n?orger 
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Porger  Jiccorfo  :  ne  perciò  nel  campo 
VfcUe  àri/chio.  Arderà  Turno  ii  mare 
briache  le  /aerea  me  dilette  natn^ 
Et  njoimie  naui  itene  fciolte  :  ^  Dee 
Siate  del  mare ,  jfo  genitrice  rvoffra 
Lo  ^rAcomando .  <sA  qisefta n[;oce  inquanto 
Vdtlf  à  pena  y  i'  allentar  le  funi 
T)e'  lorritegni  :  (gjr  di  T>elfini  in  gutfk 
Co  iroflri  fi  tufferò .  ^ndi  Jorgendo 
(Mirabil  moHro)  quante  àriua  in  prima 
€ran  le  naui  y  tante  di  don^^Ue 
Si  uidder  per  lo  mar  fereni  affetti . 

Sgomentaronfii  Rutolis  Et  Mefapo  , 
Co  fuoìcauaUi  attonito  fermojjì . 
Il  Padre  Tiberin  roco  muggiando 
rOal  ntar  fuggiffi.  Ne  perciò  di  Turno 
Cefsò  t  audacia .  nAnzj  uia  più  feroce 
Gli  altri  ejfortando ,  &  riprendendo Ah  (diffe^ 
Di  che  temete  ì  incontro  à  i  Teucri  fleffi 
ZJengonqueBi  prodigi .  Et  loro  ha  Gioue 
T)e  leTorfor'Ke  effaufii .  Jl  ferro ,  e  H  foco 
O^m  afpettan  de*'J\utoli .  Han del  mare 
Perduta  ^(^dela  fuga  ogni  (peranT^  • 
effl  del  mare  infino  à  qui  fon  priui  : 
Et  la  terra  è  perjloìy  tante  fon  genti 
'D'Italia  in  arme .  V^e  tem'  io  de'  uanti 
Che  dìTTor  rvaticinif ,      de  lor  fati 
T)a[or  fi  danno .  Affai  de  fitti 3  ajjai 


NONO. 

t  intento  dì  Venere  adempito , 
Che  fon  nel  Latio.  incontro  à  i  fktt  loro 
Son  anco  i  mìei  :  Che  tor  del  Latto  io  deggìa 
AnT^  del  mondo  questi  fcelerati 
De  t^ltrtii  donne  ^furpatoriy  ^  drudi . 
Che  non  folo  gli  Atrìdi ,     non  fola  Argo 
N*  han  duolo ,  ^  fdegno .  0  ùafia ,  eh*  njna  njoltn 
Ne  fin  periti  s  Si,  fe  lor  haHajfe 
D' hauer  in  eio  fòl  'una  njolta  errato .  \. 
Nuouo  error  3  nuoua  pena ,  Or  non  haranno 
Homai  queft'  infelici  in  odio  à  fktto 

Le  donne  tutte  >  à  tal  di  già  condotti  $ 

Che  non  han  de  la  'uìta  altra  fidanT^a 

Che  queflo  poco ,  &  debile  fteccato . 

Che  da  lor  ne  diuìde  ì  Et  tanto  à  pena  i  > 

SonTunge  dal  morir i  quanto  s'  indugia 

A  njarcar  quejta  fofja  ì  fn  do  ripofto 

Han  lajfeme ,     /*  ardire  ì  0  non  han  <uìHo 

Le  mura  anco  di  Troia ,  che  cofirutte 

Tur  per  man  di  !7^etuno  a  terra  [parji ,  .  ^ 

E 'n  cenere  conuer/èì  Ma  chi  meco 

n)fvot  guerrieri  eletti  è  y  che  s' accinga 

D*  aj[alir^ue^^  ;  a 

da  di  ^auraoffefe  f  A  me  lor  contra  sì^^^/r^ 
uopo  non  fon  ne  t  armi  di  Volcano  />r 
mille  naui .  Et  tengane  pur  tutta 

V  Etrurìa  ìnfìeme .  Et  non  furtiuamente 

€t  non  di  notte  come  Jknno  i  <uili 

z    ^  Jl 


jT/  FalUdio  ìnuoUndo       de  la  rocca 

2  cu/lodi  occìdendo ,  ajfalirogli .  ^ 

Uè  delcauallo  ne  t  ofcuro  f^jentre  j       .  - 

appi at ero.  Di  giorno  apertamente 
^D' armi  ^  ^  drfico  cinger  oli  in  gui/a ,    .        \  ^(\ 
eh*  altro  lor  fembri  che  gargoni  e^*  cerne 
Hatier  de'  Greci ,  ^  dx^dafgi  intorno  ;  VI 
7)i cmH ajjedio  infino  aldeam' ann^^f,  i\y\\A 
Ettor  foftenne . .  Or  pofcta  che  del  giorna  \s\  '(T 
.S"  e  buona  parte  in  fino  inìqui  paJfatA.A^:  ^  'to-ni  t^m^A 
Felicemente  s  il  re  fio  che  n  auanT^  ' 
Attendete  à  pofartà^  à  ri  fiorar  ni  y 
tA  dtlportii àJa^lto  :      ne  fperate  ;  y,;^ 

Lieto  fitccefio.  Indi  a  Me/àpo  incarco  ^^V':^ 
Si  da  5  che  fintjnellé.y.  ^.  guardie ,      fochi.  >     '  ^ 
n^ilponga  anzi  a  le' porte  5  e  'ntorno  al  muro . 
Et  fitte  y  ^  fitte  Capitani  egregi 
Titoli  tutti  à  queff  imprefi  elejje  y  . .    .  . 
Con  cento  che  n  hauea  ciafiuno  apprefio  ^  \ 

*Z)i  purpurei  cimieri  ornati  3  doro, 
^ueflile  mute  cariando  >  ^  labore 
Scorreuano  à  ^uicenda  :  e  'ntorno  a  fiochi 
De  Hi  in  fiu  Thèrbay  infia  letaz^y  ^  t  rvrne 
Traean  la  notte  in  gozouìglie ,  e  h  giuocRT.  O 
'TItauano TTeucri il'càmpo rimirando'  \\  'c\ 

Da  la  muraglia.  Et  perjimre^  armati . 
Vicitauan  le  porte  r  e  *n  fiu  ripari  ' 
facean  benèfiche  y     sfierratoìe  y  ^  ponti. 

V  tra 
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SraMemm  lor  fopra^eH  buon  Sergeftoi 
Che  fuY  dal  Padre  Enea  nel  fuo  partire 
tA  guerreggiar  (Je  guerra  firompeffe  ) 
Ver  condottieri per  maefìri  eletti. 

Già  fu  ie  mura  ^  ouunque  o  da  periglio 
0  da  la  njece  eran  diJJ?ofli ,  ognuno 
Tenea  il  fuo  luogo .  Vn  de'pìu  fieri  in  arme 
V^ifo  d  Irtaco  il  figlio  ad  n)na  porta  .  -i^^ 

Era  propofiq^.  Din  le  caccia  d  Ida 
Venne  coftui  mandato  al  Troìah  Duce , 
Gran  feritor  di  dardo       di  faette . 
Eurialo  era  /eco ,  njn  giouinetto 
jfl  più  bello  y  il  più  gaio  j  e  7  più  leggiadro  } 
Che  nel  campo  Troiano  arme  '■veftìjjc . 
eh*  a  pena  hauea  la  '^rugiadofa  j^uancìa 
Del  primo  fior  digiouentute  a^erja. 
Era  tra  guefti  due  fi>lo  njri  amore 
Et  un  uolere  :  &  nel mefìier  dejt^armi 
V  <nun  jempre  era  con  t  altro .  Et  ambi  injìemc 
Stauano  alihor  n/egghiando  à  la  di/efa 
7)i  quella  porta,  DiJfeNijfo in  prima. 

eurialo ,  io  non  fo  ^fe  T)ìo  mi  sforT^  > 
A  feguir  quel  eh' io  penjh  ^  0  fèH^^en^erù 
Stejjo  di  noi  fkffi  à  noi  forz^  y  ftj  Dio . 
Vn  depderio  ardente  il  cor  m*  inuo^ta  ^nV 
D' njfcire  à  campo ,  ^  fitr  contra  nemici 
Vn  qualche  degno,  ^  memorabil  fatto  : 
Sìdi  jiarjf  igro,  ^  neghittojò  aborro  • 


5^1  LIBRO 

Tu  ^edi  là  3  come ^cun ,  ehi 

Et  fonnjcMofi  i  T{i4toli  fi  fianno  , 

Con  rari  fochi  y  (g^  gran  fìlentio  intorno . 

V  occafione  è  bella  :  Et  io  fon  fermo 

*Z>/  porla  in  njfo  :  Or  in  qual  modo  ,  a/colta . 

zA/canio  y  i  configlicrì  ^6*1  popol  tutto  , 
T^r  richiarmre  Enea ,  per  auuìfarlay 
Et  per  auMp riportar  da  lui  ^  w  ir.uv\V 

Cercanmeffaggi,  Joy  quando  àte  promejfo 
Premio  ne  fia(cy  àme  la  fama  foU^r  .^w 
rSaHa  del  fatto)  di  poter  ni  affido 
Lun^o  à  quel  coUe  inueUigar  fentiero  , 
Onde  à  Talanto  à  ritrouarlo  io  T^ada 
Securamente ,  Eurialo  à  tal  dire 
Stupiffi  in  prima  :  fndi  d' amore  accefo 
Di  tanta  lode  3  al  fuo  diletto  amico 
Coji  ri(f>ofe .  ^Adunque  ne  t  imprefe 
Dim^omentOy(^  dhonore^iodate^)^ 
Soncofi  rifiutato  ì  Et  te  poffo  io 
Lajfar  fi  filo  à  (t  gran  rifchio  andare  ì 
tA  me  non  die  quefla  creanT^a  Ofelte 
Mio  genitore  :  il  cui  rualore  moHroffi 

gli  affanni  di  Troia  ^  neljerrore 
De  jTArgolica  guerra .  Et  tot  ài  fàggio 
Non  t' ho  dato  dì  me ,  teco  feguendo 
Il  duro  fkto  5  ^  la  fortuna  auuerfa 
Del  magnanimo  Enea .  ^eflo  mio  core 
6^  [^ire^tore  y  è  (fregiatore  anch'  egli 


NON  O. 

Di  questa  ^ìta .  Et  degnamente  (pefi 
La  tiene  aUhor  j  che  gloru  fe  ne  merchi , 
Et  quel  che  cerchi       ame  nieghi  honore. 

Soggimfe  Ntjo ,  zAltro  di  te  concetto 
Non  hebbi  io  mai ,  ne  tal  fei  tu  eh*  io  deggia, 
Hauerlo  in  altra  gutfa .  (^oji  Gioue 
Vittorio/o  mi  ti  renda ,  ^  lieto 
Da  quefla  imprefk  ,  o  quat  altro  Jsa  nume. 
Che  propitio  y     benigno  ne  fi  moflri . 
ftAia  fe  per  cajo ,  à  per  deftino  auuer/ò 
(  Qome  fouente  in  que[li  ri/chi  auuene ) 
lo  yi  periffi  il  mio  contento  in  quejlo 
E  che  tu  njiua  :fì  perche  dì  ^ita 
Sonjiu  degni  i  tuoi  giorni  :  ^  jl  perch'  Ì9 
Maggia  chi  dopo  me  y  fe  non  con  t  arme 
Almen  con  t  oro  il  mìo  corpo  ricoure  : 
Et  lojricuopra .  €t  j' ancor  ciò  m' e  tolto  ; 
Al  fin  fa  chi  d  ejfequie  y^  di  fepolcro 
Lontan  m' honori .  Oltre  di  do  cagione 
Ejfer  non  deggio  à  tua  madre  infelice 
Ù  'Xfn  dolor  tanto  :  à  tua  madre ,  che  fola 
Di  tante  domTy  ha  di  feguirti  ofato  : 
I  commodt^egiando y      la  quiete 
rDeU  Città  d  Acefte.  A  ciodtnuouo 
Eurialo  rifpofe .  Indarno  adduci 
Si  njane  fcufe  :  Et  io  già  fermo  y  ^  faldo 
fiel  propofito  mio ,  penfier  non  muto . 
Affréttianci  à  [  imprefa.  Èt  cojl  detto 
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T>eH±U  fenùneìle :  Et  le  r'ipofè 

ruece  loro  :  ^  J]^^  »  ^  ^'  ^^^^  ìnjteme 
Sene  partirò y     ne U  reggia  andaro. 

Tutti  gli  altri  animali  hauean  dormendo 
Scura  la  terra  oblio  y  tregua ,  ^  ripofi    '         *'  • 
^ajejktiche  y^  da  gli  affanni  loro . 
J  Teucri  condottieri  ^     gli  altri  eletti , 
Che  de  la  guèrra  hauean  t  imperio  ^  e  'l  carco ^  . 
S' erano  ^  de  la  guerra       de  la  fòmma 
Di  tutto 'l  regno  à  configliar  riSìretti.  :^  iv  .  ^ 
Et  nel  mez^  del  campo  altri  à  gli  feudi 
oÀltri  à  t  haHe  appoggiati ,  hauean  confulta  <s.  wt 
'Di  che  far  fi  doueff ^      chi  per  mefjo 
Ad  Enea  fi  mandajfe.^  J  due  compagni 
D^jjfere  ammeffi^  e  'ncontinente  ^diti 
Fecer  gran  reffa  ^     di  portar  fembiante 
Cofa  di  gran  momento       di  gran  danno 
Se/Jndugiajfe  .  aA  queSìa  fretta  il  primo 
Si  fece  iA/canio  auanti .  St  njolto  à  Ni/o 
Comandò  che  die  effe .  Egli  altamente 
tarlando s incominciò.  Troiani  njdite 
n^ifcretamente  :  Et  quel  che  fi  propone 
Et  fi  dicé~da  noi  non  mifurate 
Da  gli  anni  noHri .  7  T^utoli  fipoltì . 
Se  ne  ftan  da  la  crapula  y  ^  dal  fonno  , 
Et  noi  Beffo  appoHato  hauemo  njn  loco 
Da  quella  porta  che  riguarda  al  mare.  "A 
Atto  4  le  noHre  injidie  •  OueJ^rada 

rpité 
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Piu  larga  in  due  p  parte .  Jntorno  al  campo 
Sono  ì  fochi  interrotti  ì  il  fumo  ofcuro 
Sorge  à  le  flelle .  Se  da  njoi  n  e  dato 
ny'yfkr  quefta  fortuna  y  ^  quesl'honore 
V^e  fi  fi  di  mandarne  al  noHro  Duce 
Al  Palanteo  n  andremo .  Et  ne  '■vedrete 
Affai  toHo  tornar  carchi  di  fpoglie 
De  gli  auuerfari  noflri ,      tutti  afperjt 
Del  fangue  loro.  Et  non  fia  che  la  flrada 
V^e gabbi:  che  più  'Sfolte  qui  dintojrno 
Cacciando  y  hauemq  0^_tutta  quefia  njalle 
Et  tutto  il  fiume  attrauerfato ,  ^  fcorfo. 

d  anni  graue  ^  (gjr  di  penfìer  maturo 
Alete  al  del  riuolto .  0  patrij  T>ij 
CDijfe  e/clamando)  il  cui  nume  fu  femprc 
Propitio  4  Trota  ^  pur  del  tutto  fpenta 
U^on  ruolete  che  jia  ( mercè  di  ruoi ) 
^ofcìa  che  queflo  ardire  ^  (gjr  q^ejlt  cori 
Ne*  petti  a  noflri  giouini  ponete . 
Et  (Iringendo  le  man ,  gli  hómeri ,  collo 
Hor  de  l' njno  ^  Hor  de  t altro ,  ambi  honoraua  : 
T)i  dolccT^  piangendo.  Et  qual(dicea) 
^ual  genero/i  figli  à  njoi  darajji 
rPi  njoi  degna  mercede  ?  Iddio  eh*  e  primo 
De  gli  huomini,  ^  ftépremo  guiderdone 
Et  la  ncjoRra  uertù  premio  à  fe  ftejf(t 
Sia  primamente.  Enea  pofcia  ufirauuì 
Sua  largitate:  ^  queHo  giouinetto 

^he 
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Che  d  rvn  tal  njoftro  mena  hdHramAi  ferhpre 
n^oke  ricordo .         io  ( fòggiun/è  JUlo ) 
Che  ferìT^  il  padre  mio  la  mia  falute 
Z)eggio  xn  periglio  :  per  gli  Dei  Tenati, 
Per  la  cafa  d'  Ajfaraco ,  per  quanto 
Douete  al  facro ,  6^  ^-uenerahil  nume 
De  la  gran  VeHa  ( ogni  fortuna  ma 
Ponendo  ^_ogni  mio  affarejn^embo  à  ^oi JL 
Vi  prego  à  riuocarejl padre  mio . 
Fate  cljjo  lo  rimeggia .  Et  nulla  poi 
Sarà ,  di  eh*  io  più  tema .  Et  già  ^vi  dono 
Due  gran  rvaji  £  argento  ^  che  /colpiti 
Sono  a  figure  :  Vn  de  più  ricchi  arneft     \  j>ì 
Che  del  Jacco  d  Arijha  in  preda  hauejfe 
Il  padre  mio ,  due  Tripodi ,  due  d' oro 
Maggior  talenti  9  Et  <^n  taT^ne  antico 
n^e  la  Sidonìa  Dido,  Et  fe  n  e  dato  'y 
Tener  d' Italia  il  defiato  regno 
Et  che  preda  fortirne  njnqua.nn  tocchi  i  t 
^ello  flejJo  déJfrier  y  quelle  fiejfie  armi 
Guarnite  doro^  onde  ^a  Turno  altero  y 

—    I —   ■   - 

€t  quel  fuo  feudo  p      quel  cimier  fanguigno 
Sottrarrò  da  la  forte:  Et  di  già  Nfo 
Gtt  ti  confegno  :  Et  ti  prometto  in  nome 
Del  padre  mio  ^  che  largiratti  ancora 
dodici  fra  milì  altri  elettTcorpi 
Di  ùeUijfime  donne  ^       dodici  altri 
Di  giouini  pregìoniy  e>  t  armi  loro 

0 
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Con  ejjl  ìnjieme ,  ^  di  Latino  fleffo 
La  regia,  ^illa .  Or  tejmgjjuenerando 
F anàullojibbr accio  y  à  gli  cui  giorni  i  miei 
Fan  più  uicini .  Jo  te  con  tutto  il  core 
^Accetto  per  compagno ,  el5^  per  fratello 
In  ogni  cafo .  gjr  nulla  o  gloria ,  a  gioia 
Trocurerommi  in  pace  ^vnqua ,  od  in  guerra 
Che  non  sij  meco  d  ogni  mio  penferoy 
Et  d  ogni  ben  partecipe ,  ^  con/irte . 
Et  ne  le  tue  parole  ^  ^  ne  tuoi  fritti 
Somma  [peme  hauro  fempre  y  (g|r  fomma  frede . 

Eurialo  rifpofre .  0  fera ,  o  nàte 
Che  fortuna  mi  fra  s  non  farà  mai 
eh'  io  dtfcordi  da  me.  mai jwn  f^guale 
Lo  mio^corj2on  n^edraffr  à  queHa  imprefa . 
Ma  [opra  à  gli  altri  tuoi  promejfi  doni 
^efio  fio  bram'  io .  La  madre  mia 
Che  dal  ceppo  di  Priamo  e  difrefa 
Et  che  per  me  figuire  ha  la  mefchina 
V^on  pur  di  Troia  abbandonato  il  nido  , 
^la  l  ricouro  d  zAceHe ,      la  fua  njita 
Stejja  (à  tanti  per  me  t  ha  rifchi  e(poHa ) 
Di  queflo  mio  periglio  ( qual  cbe  e  fra ) 
D^Ua  ha  notitia .  Et  io  da  lei  mi  parto 
Sen7;a  eh*  io  la  /aiuti  y  &  che  la  n;eggia .. 
Ter  quefta  man  per  quefra  notte  io  giuro 
Signor  y  che  ne  njederla ,  ne  la  pietà 
Soffrir  de  le  fue  lagriniè~non~foffo. 
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Tu  qtse/la  derelitta  pouerella 
Confila  (te  ne  prìego )  ^lajomtent 
y»  '-uecejnia .  Se  tu  dì  ciò  ni  affidi  ) 
tAndro  con  quefla  [peme  ad  ogni  rifchio 
Con  più  ùaldanT^a .  Si  commojfer  tutti 
c//  tai  parole  :  ^  lagrimaro  i  Teucri 
Et  più  di  tutti  Ajcanio  :  aA  cui  fouuenne 
De  la  pietà  chebbe  fuo  padre  al  padre  , 
6t  dijfe  al  giouinetto  ;  Jo  mi  TTlego 
^erjede  à  tutto  ciò ,  che  la  grande^!;^ 
Di  quefia  impreja^  el tuo  ualor  richiede, 
èt  perche  mia  pala  tua  madre s  il nme 
Sol  di Creufa ,  ^  nuli altrole manca  • 
Ne  di  picciolo  merto  e  ^  eh* un  tal  figlio 
N'hag^a  prodotto  .  SeguaThèche  fia 
\Di  queHo  fatto .  Et  io  per  lojniojapo 
Ti  giuro  i  perloqual  folea  purdian^ 
Giurar  mio  padre ,  ch*à  la  madre  tua^  , 
A  tutta  la  tua  ftirpe  fi  daranno 
J  doni  fleffi^  che  ferbar  mi  gioua 
Pur  à  te  nel  felice  tuo  ritorno . 

(^oli dijfe  piangendo.  €t  la fua  [pada 
Che  di  man  di  Lìcaone  guarnito 
Hauea  dt  Auorio  il  fodroy  ^  t  el^d'  oro  , 
Diflaccoffi  dal  fianco  :      lui  ne  cinfè . 
M^mmo  al  tergo  di  Nifi  ^n  tergo  tmpofi 
Di  njiUofi  Leone .  E*l  fido  Alete 
Gli  fiambiò  t elmo  •  Cofi  toSio  armati 


Se nu/cir  Ja U  reggu .  Ei  primi  tutti 
Giouini ,  ^  mjecchi  y  in  <uece  d  homranz^ 
Fino  à  la  porta  con  preconij ,  *^ott 
Gli  accompagnaro  .  Jl  gtouinetto  Itilo 
Con  fviril cura       con ^penfi^rmaturi 
Jnnanzi  à  gli  anni  y  ragionando  in  mev:^ 
Giua  d!  entrambi  :  Et  hor  t  uno  y^hort altré 
Molto  auuertendo  s  molte  co/e  à  dtre 
Mandaua  al  Fair  e  :  le  tjuai  tutte  al  n/ento 
Furon commejje , ^  dtljipateà taura . 

E/cono  alfine .  Et  già  marcato  il  fojjo 
Da  le  notturme  tenebre  couerti 
Si  metton  per  la  <^ia  che  gli  conduce 
Al  campo  de'  nemici  y  an^ì  à  la  morte  • 
^a  non  morranno ,  che  macello ,  ^  fi^^g^ 
Faran  di  molt\m  prima .  Ouunquenjanno 
ZJegpon  corpi^  di  genti ,  che  fipolti 
Son  dal  fonno  y^  dal  'T^ina,  l  carri  ^ott 
Con  ruote  y  ^  brìglie  intorno  huontini ,  ^  otri 
€t  ta?^  y  ^  feudi  in  <^n  mifcuglio  auuolti . 

T)ijjed  Irtaco  il  figlio  k  Or  qui  bifogna 
furialo  hauer  córey  oprar  le  mani , 
Étconofcere  il  tempo .  //  camin  nofiro 
€t ^er  di  qua .  Tu  qui  ti  ferma ,  O*  l* occhio 
Gira  per  tutto ,  che  non  fia  da  tergo 
Chi  n  irnpedifca ,  Et  io  tofio  col  ferro 
Sgombrerò' l  paffo ,  g^/ 1' aprifojjentiero . 
Ciò  cheto  dtffe .  fndì  T^nnete  ajjalfe 
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y/  fuperbo  l\anme  ^  che  per  forte       tV  ^r'^y ^ ^ 
Emro  rund  fua,  trabacca  guanti  à  lui  r> 
In  fu  tape  ti  à  grand  agio  dor mia ,  i 
Et  ruffaua  altamente .  Era  co  Bui  , 
^  Re  Turno  gratìfjtmo  ^  &  ancìo  egli  .^vò 
T{^ge  i  e  *ndouino .  ma  non  feppe  il  falle       :     •  "c* 
JndoMxnar  quél  eh'  à  lui  Jìéjfo  àSuenfie . 
Tre  fuoi  famìgli ,  che  dormendo  appreffo 
Giacean  fa  t  armi  rouefàati  à  cafo 
Tutti  in  un  mmhio  uccifi .  Et  njn  <v alletto  \ 
eh'  era  di  Remo  ^  ^  fitto  ì  fuoicauaUt,  t'rr^ 
Lo  fleffo  auriga .  ^4  coftui  traffe  njn  colpo     ^  t^OP 
Che  gli  mandò  giù  ciondoloni  il  collo  . 
Indi  al  padron  dinetto  lo  ricife  ■  •  ' 
Sì  y  chel  fangue  Jpicciando  d  ogni  t/^zzj'iow  s.s^r.  *  * 
La  terrario  fkama-K^ii^Vl defco intrife '^y- 
Tamiroeflinf  dopo  quefli\^  Lamo  y 
€1  gìomne  Serrano .  Vn  bel  garzane 
Era  cojlui  ^  gran  giuc4tore\  e*n  giuoco 
Infino  allhorahauea  fempre  ^vegliato.  .%^\  \^ 

V elìce  Uà  per  lo  fuo  njitio  fleffo  \i  'v 
Se  giucato  y  ^  perduto  ancora  haueffè 
Tutta  la  notte .  Eraà  '•veder  tra  loro  > 
Jl  fiero  Nifi  quai  da  fame  [f  into  ,3 
V^n  pafiiuto  Leone  un  pieno  ouile  i^-sjO 
fmbelle  y  ^  per  timor  già  muto  affiglie .     ^<t  'v\^ 
Che  et  unghie  armato ,     fingmmfo  il  dente 
Traendo  ^  ^  diuorando  ancide^      ^^^^  •  i 
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fi  firaoge  mnor  da  t altro  canto 
Eurialo  ^  ci/  accefo ,  fumfo 
Tra  molta  plebe  molti  feni^  nome  :\ 
Et  quap  fcn%a  ruitaà  morte  traffe.  \ , 
Si  dal  forno  eran  evinti .  Et  de  nomati  ' 
Occi/è  Hebefo ,  Phado ,  Abari  y  O*  Reto.  ,  <  ^ 
.^eflol^hetoa;A_deJìo.  Ondeueggendo 
C on  la  morte  de  gli  altri  il  fuo^  periglio  >  . 
Per  la  paura  appo  d  uri  urna  afcofo 

[«4«oy^-.^r«^o  jt  slaua.  Jndi firgendo 
Gli  fui  ^otmeTJopra  :  el  firroAHtto 
Entro  ài  petto  gl'  immerfe  :  Et  con  gran  parte 
''De  la  Juanjita  irìdìetro  lo  '  rttrajfe , 
Siche  tral^uino  ycH  fangue yond! erainuolta 
Gli  ^fcì  l'alma  di  purpura  ^eflita . 

(^'on  quefia  occifion  di  buia  notte  ' 
Et  di  furtiuo  agjs^uato  il  buon  ggrTjone 
Feruidamente  inUaua .  Et  già  riuolto 
S' era  contra  à  la  fchiera  di  Mefapo  , 
La  uel  fico  ^e^d^a  dei  tutto  e  Olinto  , 
Etlauei  fiioi  caualli  à  la  campagna . 
n^afcean  legati .  allhor  che  Nifo  il  rvide 
Che  da  toccipone       dat  ardore 
Trafportar  fiUfciaua  ,  St  breuemente 
U^on  più  li  dijfe  ,  £hel  nimico  Sole 
NiP  firge  incontra .  a^éjfai  di  fangue  hofliU 
Fin  qui  s'è  ^arfi  :  affai  di  largo  hauemo .  . 
Molt'  armi ,  molt  argenti ,     moli"  arneji 

•     tAA    y  Lafciaro 
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Lafchroìn  dietro .  ìguarrnmentì  fitt 
T)el  canal  di  Tenete      le  /ùeimhìe 
Emalo  Js  preje ,  Con  cinto 
^Bollato  d' ero  ,  Fn  pretìofo  dono 
Che  Cedtco ,  'Xfn  ricchijjllmo  Tiranno 
zA  T{eìntélo  Tthurte  Hofpite  affehte 
Fece  in  quel  tempo .  "Remolo  al  Nipote 
Lqjafciò  per  retaggio  :  ^  quefii  in  guerrà 
Ne  fu  po/ciada  Rutoli  jpogliato .  ww^^ 
^mncigli  bebbe  '^nneti  ^  ^  quinci  jredx 
Fur  d  Surialo  al  fine  :  Égli  grauohne  ^ 
7  forti  hómeri  indarno .  Appreffo  in  capo 
S' adattò  di  Mejipo  qy«  lucid  elmo 
D' alto  timiero  adorno .  E'n  quefta  guifk 
Sene  partian  '■vittorìofi y  ^  falut . 

^ntanto  di  "Lamento  eran  le  Jcbìere 
TJfcite à campo.  E i lor caualli auanti 
rPrecorrean  C  ordinanza .  Et  à  7^  Turno 
Ne  portauano  amifo  .  Ef ah  trecento 
Tutti  di  feudi  armati .  Et  capo  ^  ^  guida 
N  era  Volfcente  .^-Gianjicini  al  campo 
Scorgean  le  murds  quando  fuor  di  ftrada 
ZJiddero  da  man  manca  i  due  compagni 
T ener^fentiero obliquo .  SrAjjunbarlume 
La  nJ  cra  i'  ombra  ]  ^  la  m;  era  la  Luna 
Agli  auuerfi  fuoi  raggi  la  celata 
T)el  mal*  accorto  Surialo  rifui fe . 
Di  cotal  njifìa  infoltì  Volfcente  : 
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Et  gridò  3a  la  /quadra .  0  là  fermate. 

Chi  nulua  ?  qA"  che  rvcnìte  ?  One  n  andate  ? 

Chi  fìete  mfoi^  La  lorrijpoHa  incontro 

Fu  foldi  ^orjt  in  fuga ,  ^  pTeualerfi 

*De  lajilua ,  &*  ddbuio .  J  Caualìeri 

Tratto  chi  qua ,  chi  la  y  cor/èro  a  pajjt , 

Circondaronoil  bofco  :  ad  ogni  n^fcita 

Tofero  ajfedio .  Era  la  felua  '-un'ampia 

Macchiadjlci ,     di  pruni horrida  y     folta , 

C  hauea  rarii  /intieri  occulti ,  e^*  firetti . 

Et  gt  intrichi  de  rami ,     de  la  preda 

eh'  era  pur  graue  y  e*l  dubio  de  la  Jlrada 

Tenean  fouente  Eurtalo  impedito . 

Nifo  dìfciolto  ,     Iteue  y  ^  del  compagno 

V^n  j' accorgendo  y  ch\  era  in  dietro  affai  ' 

Oltre^^/j^infe .  Et  già  fuor  de'  nemici 

Era  ne'  campi  y  che  dal  nome  d  nAlba 

Si  fon  poi  detti  Albani .  Allhor  U  ra^e 

Et  le  Halle  u  hauea  de  fuoi  cauatli 

Il  'l\e  Latino  .  St  qui  pofcìa  eh'  un  poco 

Hebbe  il  fuo  caro  amico  indarnojttefi 

Gridando  y  tAh  ( dìj/e)  Eurialo  infelice 

V^feirimafoì  V  più  (laffo )  ti  trouo  ? 

Ter  quefio  Labirinto  ì  Et  toHo  in  dietro 

Riucliò^  per  le  <-vie .  per  l^orme  He/Je 

Di  tornar  ricercando  j  /ì  rimbo/ca . 

Errjjfria  lungamente  :     nul[a  fente  • 

Tofcia  fente  di  trombe  ^  ^  di  caualìi 

tAA   )  et 
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Et  di  uocì  un  tumulto  :  Et  njede  apprejfo 
Eur  'ìalò  fra         à  quelle  genti 
^ud cacciato  Leone.  Et gta  dal  loco y 
Et  da  la  notte  opprejfo  fi  trauaglia , 
Et  fi  difende  il  pouerello  in  nuano . 
Che  farà  ì  Con  che  for^^  3  ^  con  quafj^mi 
Piacelo /campii  AuuenteraJJi  in  mcT^ 
7)/  newici  à  morir  morte  honorata  ì 
Cojijifolue.  €t  preUamenténjn  dardo 
S*  adatta  in  mano  :  Et  <Tfolto  tntier  la  Luna 
CV allora  alto  j^lendea s  cojt  la  prega. 

Tu  Dea ,  tu  de  la  noti  esterno  Lume , 
Tu  T\egwa  de  bofchi ,  in  tanto  rifchio 
Ne  porgi  aita.  Et  s' Irtaco  mio  padre 
Per  me  de  le  fue  caccie  y  io  de  le  mie 
Jl  dritto  njnqua  t' offrimmo  s  Et  fe  t^ejì 5 
Et  fet* aQifji^dx  iejchio  ne  foglia 
'T>i /tra  belua  hor  mi  concedi  eh'  io 
^eftajentejcompigli .  Et  la  mia  mano 
Reggi  y  e  i  miei  colpi .  Et  ciò  dicendo  il  dardo 
Vibrò  di  tutta  for^^ .  Egli  njolando 
Pendila  notte  :  ^  giunfè  oue  àrincontro 
Era  Sulmone  ^  ^  t  inuejiì  nel  tergo 
La  ue  pendea  la  targa .  El  ferro ,  ^  l'haiìa 
P affagli  al  petto  ^      gli  trafìffe  il  core . 
Cadde  freddo  ilmefchino.  :  ^  con  un  caldo 
Piume  di  fangue  y  che  gli  nyfcio  dauanti 
Pini  la  '-vita ,  ^  col  fingo?:^  il  fiato. 

c    '  Cuardanfi 
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Guardanjt  luno  à  l'altro  •  Et  tutti  ìnjiemc 
Mira»  dintorno  di  fiupor  confuji 
Et  di  timor  d  infìdie ,  Et  Nifi  intanto 
Via  piti  jt  jlndia .  Et  ecco  un  altro  fiero 
Colpo  3  chauea  di  già  librato ,  ^  dritto 
Di  /òpra  gliJl_J}i^^    C orecchio  : 
Et  per taura^i^n^ndo in 'Tfna^^  v 
Siconfìcca  dì  Tago ,  ^  pajfa  à  t altra  • 

ZJol/cente  acce/o  d'ira  ^  non  '■veggendo 
Con  chi  sfogarla  s  al  giouine  riuolto  $ 
Tu  me  ne  pxgherai  per  ambi  li  fio  9 
Dtffe ,  ^  firinfe  la  (^a ,     <^er  luì  cor/c  • 

ÌA(//5  aJaT^ìBaffauentato ,  J}^^ 
Vfàto  de  t  agguato       di  fe  Beffo 
(Che  fjfrirnon  poteo  tanto  dolore) 
Me ,  me  (grido )  me  l^utoli  occidete . 
lo^fin ,  che 7  feci .  Io  fon  chej^na_fi^oda 
Ho  prima  ordito .  In  me  l'armjyolgete . 
Che  nuUaha  contra  à  T^oi  queflo  mefchìno 
Ofato  y  ne  potuto .  io  lo  nji  giuro 
Ver  lo  citi  che  ni'  confcìo  ^      perle  fltUe. 
^^efh  tanto  di  mal  fio  ha  commeffo 
Che  troppo  amato  ha  f  infelice  amico . 

^Mentre  co  fi  dìcea    Volfcente  il  colpo 
Già  con  gran  firT^a  fpìnto }  il  bianco  petto 
Del  giouine  trafifje .  Et  già  morendo 
Eurialo  cadea ,  di  fàngue  a(perfi 
Le  belle  membra  ^  (^T  rouefciato  il  collo 

'  "tAA  4 
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^al  recìfodd ^omTolmgi*ifce 

Rapatura ,  eh'  à  terra  ti  capo  inchind . 

me'z^^  de  lo  fluol  ^^fififcaglÌA 
Solo  à  Foljcenie  ^  filo  centra  alui 
Pon  la  fisa  mira .  /  Caualier  ci/  intorno  \ 
Stauano^à  fua  difefa ,  hor  quinci  ^  hor  quindi  \ 
Lo  teneuano  à  dietro  •  Et  ei  pur  fimprc 
fiAdojJo^lui ^  la  fua Julminea  fpada  \^ 
T{otaua  à  cerco .  Et  fi  fe  largo  intanto  s  v,*^ 
eh'  al  fin  lo  giun/i .  Et  mentre  che  gridaua  ; 
Cacciogli  il  ferro  ne  la  Bro^a ,  ^  J^fi  • 
Cefi  non  morfe ,  che  fi  uide  auaniì 
Morto  il  nimico .  Indi  da  cento  lande  "  \ 

Trafitto  adojfo  à  lui  per  cui  moriua  y  \ 
Gittojfi  :  ^  fipralui  contento  giacque  • 
Fortunati  akibidue ,  Sei  Tferfi miei 
Tanto  han  di  fir^^  s  »^  p^^  morte  mai  { 
!^(e  perjempo  farà ,  che'l  ^alor^ri^qJiro  ) 
Gloriofò  non  fia  y  fincheja  Birpe  ) 
ny  Enea  pojjederà  del  Campidoglio  \ 
V  irnmobil  fijfo .  Et  finche  impero ,  tingtu 
Haurà  l' inuitta ,  ^  fortunata  T\oma. 

J  Rutoli  con  t  armiy  e>  con  le  /foglie 
De  i  due  compagni  ofccifi  il  morto  corpo  ) 
fAl  campo  ne  portar  del  Duce  loro .  ^ 
Lagrimoja  ru'ittoria,  ét  non  meno  anco  ; 
Fu  nel  campo  di  lagrime ,      di  lutto  .  ; 

Mot 


Mhor  che  di  T(dnnette  y  ^  di  Sanano 
Et  di  N:4rM  U  jirage  (ì  fiouerp , 
Et  di  tunt*  altri  ^  eh'  eran  morti  in  prima . 
Corje  ognuno  à  <-veder  :  Che  p^^te_^enti 
T^arte  eranjm^^jpitn.  Et  caldo  piena 
Et  fptimante  dt  fangue  era  anco  il  fmlo 
Oue  giacean  queU  infelici  eilinti . 
Ktcouobber  tra  lor  le  fpoglie       t  elmo 
£7  cimier  di  Mefapo ,  e  t  gaarnimenti , 
Che  con  tanto  fudor  ricouerati 
S*  erano  à  pena .  Era  ryermiglio  y  Q*  rancio 
Fattojia  de  la  notteil  nero  ammanto 
La/ciandoTdi  Tit^mt  Aurora  il  letto  ; 
Et  comparjo  era  il  Sole ,  ^  dijcouerto 
GiaH  mondo  tutto  ;  allhor  che  Turno  armato 
%A  r  arme ,  i  t  ordinan^^  yàla  battaglia 
Concitò' l  campo ,     diede  ordine ,  loco 
Ciafcuno  a  fuoi .  Vendetta  ^irayO"  de  fio 
ly  ajfalir ,  di  combatter  ^  di  far  /àngue 
TJedeanfi  in  tutti .  A  due  grand  ha/ìe  in  cima 
Conficcar on  le  tefte  (horribil  moftra) 
•D'  Eurialo ,  ^  di  Nifo  y  ^  con  le  grida 
Ne  fero  onta  y  ^  (jìettacolo  a  nemici . 

'Jteucri  arditamente  in  fu  le  mura 
Da  la  fini/ira  incontra  fi  mofiraro^ 
Che  la  deHra  dal  fiume  era.  defefa . 
Et  chi  da  le  trincee ,  chi  da  le  torri 
Stauan  dolenti  rimirando  i  tefchi 


'Tv 

V 
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O^e  Ihafte      foluerofi  ^      lordi  f     '  ^ 
Ch\ncor  /angue  gocciando ,  eran  pur  troppò 
Cojt  Unge  damijèrì  compagni 
Pt^t.     T^fp^urati  à  le  fàtte^^  conte . 

Spiegò  la  jkrna  le^  Jùe  penne  intanto  > 
Et  U  trifìa  nouella  in  ogni  parte 
Sparfe  perla  Città  ,  ftch*  à  gli  orecchi 
De  la  madre  d  Eurialo  peruenne . 
Qorfe  fub  'itamente  <-un  giel  per  tojpt 
la  mefch  'wa .  Et  de  le  man  gli  fvjciro 
L  e  fuetek  ^ei  fuoijilì .  Indirapita 
^al  duolo       da  la  furia  for [innata  , 
€t  fcapigliata  ne  la  Brada  njfào . 
Et  per  mcT^o  de  C  armi ,  ^  de  le  genti 
Correndo  ^     mugolando  Jen^^ema 
Di  periglio  ^  ^  di  biafmo  ^  andò  gridando^ 
Et  di  quefli  laménti  il  cielo  empiendo , 

c/4i  cofi  concio  Eurialo  mi  torni  ì 
Surialo  feituì  Tu  feVlmio  figlio 
eh'  eri  U  mia  [peran'z^ ,  el  mio  ripofò     ,  • 

t  eflreme  giornate  di  mia  "uita  ^ 
Ai  come  cofi  fila  mi  lafiiaHi. 
Crudele  ì  Et  come  à  cnjt  gran  periglio 
N  anda/li  an7:j  à  la  morte ,  che  tua  madre 
V^n  ti  parlajj'e  ( oime )  t ultima  njolta  ;y. 
Ni?  che  pur  ti  uedtjje ,  Ah  chor  ti  ueggio  '.^  u\  ^iv  "^ 
y«  peregrina  terra  efck  de  cani 
T^auoltoi  3     de'  cor  ut .  Et  io  tua  madre  , 


s« 


0' 
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^0  cui  t ejj ?quìe  eran  douute  y  e* l  duolo  ;  ^ 

D^uncotal  figlio  y  non  t  ho  chiuji  gli  occhia  ) 
ì^e  lauate  le  piaghe  ^  ne  coperte  .  ^  ^ 

Con  quella  njefie  ,  che  con  tanto  fiudio  \,\ 
T'ho  per^traftuUo  dedamid^ecchieT^ 
Tefjuta  io  fleffa  y     ricamata,  in  uano . 
Tiglio  y  doue  ti  cerco  ì  Oue  ti  truouo 
Si  diuifi>  da  te  ì  come  racoT^  .  ii:^ 

Le  tue  cofi  jlr anate  y^  IP^^f^  wemùra? 
Solque/ia  parte  del  tuo  corpo  rendi 

la  tua  madre  y  che  per  ejfer  teco         ^\  \^  ■ 
T*  ha  per  terra  y  ^  per  mar  tanto  feguito  ^ 
Et  feguiratti  dopo  morte  àncora  ì 
In  me  T{utoIi  y  in  me  tutti  nfolgete 
I  uoHri  ferri," fe  pur  regna  in  njoi  ^\^• 
Pietade  alcuna .  A  me  la  morte  date  y        \ìs4^  ì 
Pria  eh*  à  nuli*  altro .  0  tu  padre  ceUBe 
Mifèrere di  me.  TucoljuQjdo 
Mi  trabocca  nel  Tartaro  y  ^'  m*anctdt  :  \ 
Poiché  romper  non  pojfo  in  altra  guija 
^([la  crudele  y      dìfperata  '■vita .  ... 

T)a  queflo  pianto  <^vna  meHitia  y  njn  duolo 
V^cque  ne*  Teucri  ^  e>  tale  anco  ne  l  armi 
Vn  languore  y  n)n  timore  y  una  defìdia  ; 
Che  grami  y  addolorati  y  ^  di  gi^^il^ti 
Sembrauan  tutti .  Ond*  Attorce. ,  ^  lièo  , 
Con  quel  di  lei  togliendo  il  pianto  altrui ,  ' 
Per  con  figlio  dd  faggio  llioneo. 
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€t  per  cotnpaffion  dtl  bmm  Itilo        »^ '  ^  ,  ^  ^ 

Che  molto  Amar  Amente  ne  piange  a  ,  \ 
Tofto  àbraccÌA  prendendoU  ^  ambeducxvs    '-^rwN  'A 
La  portAro  à  l'Albergo  :  €t  ecco  ini  Anto 
Squillar  s'ode  dA  lunge  njn  fuondi  trombe  ^  ^ 
DnjdAxe  k  t  Atmé\^  un  gridAr  di  genti       -'"^  T 
TaI^  che  ne  tuonA  ^(^ne  rimugghiA  il  cielo . 
Et  njeggonji  in  un  tempo  i  Volfci  tutti 
Sotto  pauefi  confirtAti  3      Bretti  -'-^i 
In  gut/i  di  teHu^gwe  Appreffarfì ,  \{L 
Empierle  fojfe  j  dirupar ejl uaUo  ,  v.\Kfl 
Et  tentAr  la  falitA ,  (gr  per  le  [caU  ,  ^ 
TuAdoueU  murAgliA  erA  di  JoprA  >  v"^^ 

Con  minor  guardiA ,  ^  U  ue  raro  il  cerchili . . ,  v  m  l^\ 
Traluce  A  de  Ia  gente .  Jncontro  à  loro      \  i  t?ii><j^  \ 
I  Teucri  i  fajf  ^ijraui  3      ugni  telo  .  .  i 
Auuent Aron  dal  huro  *  ét  to^U  picchìL  xx  .,  w.^..»  /! 
'Rìfpfp'ingendo  come  il  lungo  a]fedio\  .^vn  ;  \ 
Jnfegno lordi  Troia }  à  Ia  dìfefi''^,^^\%^*^.^'  \ 
Si  fermar  de'  ripari:  Èt  le  paretew^sa,  \ 
6  i  pdafiri ,     le-  torri  adojfo  à  loro 
St  fopfAÀlA  teftuggtne  gittAndo s  ;,\ 
Gli  feudi  diffidarono  ^^crle  genti ,  Z 
Si  ;  che  più  di  combAttere  aUouerto.  .     ,  ^ 
Non  fi  curaro.  Mad  ogn  arme  rvn  nembo  > 
Lanciando  à  la  fcoperta ,  i  bajlìoni 
offende An  del  Trouini  .  Et  d  njna  pArte 
MeT^entio  3  formidabile  à  fz^edere 

li  Sen 
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Sen  gii  con  njn  gran  pino  acce  fi  in  mano 
Lo  {leccato  infocando .  Ina  da  t  altro 
Jl  fier  Mefapo  di  U^ettuno  il  figlio 
Domator  de  Corfteri^  Q*  fciffo  il  ^alU 
Scale  y  fiale  gridatia ,     per  lo  muro 
Rampcando  faliua  .  Or  qui  m* è  d^  uopo 
Calliope  il  tuo  canto  à  dir  le  pruoue 
A  dir  t  occipon  che  di  fua  mano 
Vece  Turno  in  quel  di^chiy  quali  ^  quanti 
At  Orco  ne  mandaffe.  Ogni  fùccejfo  • 
Spiega  di  quefla  guerra  in  quefle  carte. 
Tutto  à  '-uoi  éMufè  è  conto  :  O*  *^oi  U  poffk 
Et  t  arte  hauete  di  contarlo  altrui . 

Era  'Tfna  torre  di  fublime  alte?:^ 
Conbertefche  y  ^  con  ponti  <^n  foprat  altro 
ìuoco^portiìno .  AqueSla  eran dintorno 
Di  fuor  gt  jftaliani  ^  ^  dentro  i  Teucri. 
Et  quei  fkcean  per  e^ugnarla  ogn  opra^ 
Et  queHi  per  tenerla  T^Auantì  à  tutti 
Si  f^infe  Turno:  Etnjna  face  ardente 
Lanciouui  da  t  un  fianco  :  oue  /  apprefh 
Con  molta  fiamma  ^  cefi  fiero  il  ^enta 
Cofì  ficchi  3  ^  difpofli  erano  i  legni . 

tArdea  la  torre  da  quel  canto  ^  ^  dentro 
La  gente  per  timor  cercaua  indarno 
Di  ritrarfi  dal  foco  :  Onde  à  la  parte  :  ^ . . 
7>4  /'  incendio  remota ,  in  njn  fol  mucchio 
Si  ri/irinfero  interne:  Et  da  quel pefi 
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LafcÌAroìn  dietro .  l  gUArrnmentì  foti 
T^el  caual di  T^annete^^  le  juebgràne 
Burlalo  fi  prefi ,  Con  cinto 
'Bollato  d*  oro ,  Vn  pretto/i  dono 
Che  Ce  dico  y  n;n  rìcchifflmo  Tiranno 
zA  Tremulo  7%wrte  Hofpite  affente     .  t^;  v^t 
Fece  in  quel  tempo  •  Tremolo  al  Nipote 
Lqjafciò  per  retaggio  :  ^  quefii  in  guerré^^  ^sK  \  \ 
Ne  fu  pofcia  da  Kutoli  jpogliato .ut.^  ^\ 
Quinci  gli  behbe  T^annet^ ,  ^  quinci  Jred^ 
Vur  d  Surialo  al  finti  _  Égli  grauonne     C  \^  \ 
I  forti  ho  meri  indarno'}  Appreffo  in  capo 
S' adattò  di  Mefipo  un  lucidi  elmo 
D' altotimiero  adorno .  E'n  quefta  gutfk  i:^.  . 
Sene  partian  njittorìofi y  ^  fàlui. 

Jntanto  diLaurentoeran  le  /chiere        ^  ^S 
fette  à  campo .  Eilor  caualft  auanti 
^recorrean  t  ordinane .  Et  à  1^  Turno 
Ne  portauano  auuifo  .  Eran  trecento 
Tutti  di  feudi  armati ,  Et  capo  3  ^  guidai  >  \  V^» 
K  era  Volfcente .•-Già  uncini  al  campo 
Scorgean  le  muras  quando  fuordi  jirada 
ZJiddero  da  man  manca  i  due  compagni 
Tenerjentiero  obliquo .  Sranun barlume 
La  ny'  era  t  ombra  y  ^  la  u*era  là  Luna 
A  gli  auuerjt  fuoi  raggt  lacelata 
Del  mal*  accorto  Surialo  rifulfe . 
T>i  cotal  uifta  info^ettì  Volfcente  : 
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Et  gridò  3a  la  /quadra .  0  là  fermate . 
Chi  rijitia  ^  zA"  che  ^venite  ì  Oue  n  andate  ì 
Chi  Jìete  ^oi }  La  lor  rifpofla  incontro 
Fu  foldi  ^orjì  in  fugay^  preualerfi 
*X>e  la  felua ,  &  del  buio .  J  Caualìeri 
Tratto  chi  qua ,  chi  la ,  cor/ivo  a  pajjt , 
Circondarono  il  ho/co  :  ad  ogni  affetta 
Tofero  ajjedio .  Era  la  felua  <-un  ampia 
Macchia  d  elei  y  ^  di  pruni  horrida  y  folta 
C  hauea  farti  /intieri  occulti ,  c>*  fretti . 
Et  gt  intrichi  de  rami  y      de  la  preda 
eh*  era  pur  graue ,  elduùiodela  Jìrada 
Tenean  /òuente  Eurtalo  impedito . 
tifo  difciolto  y     lieue  y  ^  del  compagno 
V^n   accorgendo ,  ch\era  in  dietro  affai 
OltreJ^fpinfe .  Et  già  fuor  de'  nemici 
Era  ne  campi  y  che  dal  nome  d  <iAlba 
Si  fon  poi  detti  Albani .  Allhor  le  ra^e 
Et  le  Balle  u  hauea  de  fuoi  caualJi 
Il  T^e  Latino  ,  6t  qui  pofcia  eh'  un  poco 
Hebbe  il  fuo  caro  amico  indarno^  atte/o 
Gridando  y  a/ih  ( dìffe )  Eurialo  infelice 
V.fi  rìmafo  ^  V  più  (laffo )  ti  trouo  ì 
Per  quejìo  Labirinto  ì  Et  toHo  in  dietro 
RiiiGltòJ~pér le  njie,  per l^orme  fiejje 
Di  tornar  ricercando  fi  rimbofia . 
Errajfrta  lungamente  :  ^  nul[a  fente  • 
Fofcia  fente  di  trombe  y^  di  caualli 
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Et  di  'Xfocì  un  tumulto  :  Et  njede  apprejpo 
Eurialó  fra,  mcT^  à  quelle  genti 
^ud  cacciato  Leone.  Et  già  dal  loco  y 
Et  da  la  notte  opprejfo  fi  trauaglia  , 
Et  fi  difende  il  pouerello  in  ^ano . 
Che  farà    Con  che  [oyt^  ,  ^  con  quat  ami 
Fioche  lo  /campi  ?  AuuenteraJJì  in  méT:^ 
T^e'  nemici  à  morir  morte  honorata  ì 
Co^rifolue.  6t  preHamente  un  dardo 
S' adatta  in  mano  :  Et  <Tfolto  inuer  la  Luna 
CÌjliIlora  alto  Jplendea s  coji la  prega . 

Tu  Dea  y  tu  de  la  notte  eterno  Lume  , 
Tu  l^egina  de  bofcbi ,  in  tanto  rifchio 
ìie  porgi  aita .  Et  s*  Irtaco  mio  padre 
Ter  me  de  le  fue  cacete  ^  io  de  le  mie 
Jfl  dritto  unqua  t' offrimmo  s  Et  /è £appejì}  . 
Et  fe  t' affifjì  mai  tejchio  ne  fpoglia 
'T>i  fera  belua  s  hor  mi  concedi  eh*  io 
^ue/la  gente  /compiali .  Et  la  mia  mano 
Reggi  y  e  t  miei  colpi .  Et  do  dicendo  il  dardo 
Vibro  di  tutta  for?:^.  Egli  colando 
Venderla  notte  :  ^  giun/e  oue  àrincontro , 
Era  Sulmone       t  inueftì  nel  tergo 
La'  ue pendea  la  targa .  E*l ferro y  ^  l'hafla 
Fajfogli  al  petto  ^  (g{r  gli  trafiffe  il  core  • 
Cadde  freddo  Urne/china:  ^  con  '^n  caldo 
Fiume  di  /àngue  y  che  gli  ny/cio  dauanti 
Finì  la  'T'ita  y  ^  col  fìngo^  il  /iato  • 

Cuardanfi 


NON  O. 

Guardanji  tuno  à  t altro  •  Et  tutti  ìnjtemc 
Miran  dintorno  di  fìupor  confufi 
Et  di  timor  d  infìdie .  Et  Nt/o  intanto 
Via  più  fi  /india ,  Et  ecco  un  altro j^o 
Colpo  y  chauea  di  già  librato ,  drino 
Di  /òpra  gltjt_/^icca  da  C orecchio  : 
Et  perlaura_^rgn%^ndoin'^najm  v 
Sxconficca  di  Tago ,  ^  pa/fa  à  t altra . 

TJol/cente  acce/o  d'ira ,  non  reggendo 
Con  chi  sfogarla  al  giouine  riuolto  $ 
Tu  me  ne  pagherai  per  ambi  li  fio  y 
J^lff^  >  (t)  /lrinfe  la  f/^a ,     <^er  lux  cor/è  • 

V^fCo  ataTnjiilaJfauentato ,  (gjr  Jìéori 
Vfcitj^dejjigguato       di  fe  Heffo 
(Che  Offrir  non  poteo  tanto  dolore) 
Me  y  me  (gridò )  me  T{utolì  occidete  • 
lo  fon  y  che  7  feci .  Io  fon  che  cfuefìa  froda 
Ho  prima  ordito.  In  me l'armjyolgete . 
Che  nulla  ha  cantra  à  njoi  quefto  mefchìno 
Ofato  y  ne  potuto ,  lo  lo  nji  ^luro 
Ter  lo  citi  che  ne  con  fio  y  ((s*  par  le  fltl/e  • 
^ue^to  tanto  di  mal  folo  ha  commefjo 
Che  troppo  amato  ha  l  infeitce  amico . 

Mentre  <ofi  dicea    Volfcente  il  colpo 
Già  con  ^ran  firT^a  //?into  ^  il  bianco  petto 
Del  giouine  tra^/fe .  Et  già  morendo 
Eurialo  cadea  y  di  fàngue  afper/o 
he  belle  membra ,  (^f  rouefciato  il  collo 
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^al  recifo dd afom^roUngmfcé 
*Tu^reo  fiore  ^  o  di  rtmada  pregno 
n?ap Aturo ,  eh'  à  terra  il  capo  inchina . 

Jn  me'K^  de  lo  fiuol  D^ijopfcaglia 
Solo  à  Voljccnte  ^  filo  contra  aJui 
Fon  la  fm  mira .  ICaualier  eh' intorno        ;  ^^^(i 
Stauano-'à  fua  difefa  ^  hor  quinci  y  hor  quindi  \ 
Lo  tenemno  à  dietro  •  Et  ei  pur  fempre 
^id^oàlui^la  fua  Julmnea  (pada 
T^otaua  à  cerco .  Et  fi  fe  largo  intanto  s  vtt.Ci 
eh'  al  fin  lo  giunfè .  Et  mentre  che  gridaua         ;  ; 
Cacciogli  U  ferro  ne  la  flro^a ,     j^f^  •  ^ 
Cefi  non  morfe ,  che  fi  njide  auanti 
Morto  il  nimico ,  Indi  da  cento  lande  ^  \ 

Trafitto  adojfoà  lui  per  cui  moriua  ,  >^ 
Gittoffi  :  ^  fopralui  contento  giacque  • 
Fortunati  ambidue .  Se  i  '^er fi  miei 
Tanto  han  di  forza  s  ne  per  morte  mai  [ 

pertempo  farà  y  che'l  'x^alor jz^oiìro  ^ .) 

Gloriofò  non  fia ,  finche  la  Birpe  ^ 
ny  Enea  poffederà  del  Campidoglio 
V  inmobil  [affo .  Et  finche  impero ,  lingttd 
Haurà  l' inuitta ,  ^  fortunata  T\oma .  ,  j 

J  Rutoli  con  l' armi  y     con  le  (foglie 
De  i  due  compagni  wccifi  il  morto  corpo  ) 
fAl  campo  ne  portar  del  Duce  loro .  \, 
Lagrimofa  uittoria .  6t  non  meno  anco 
Fu  nel  campo  dì  lagrime  y  (gjr  di  lutto  ; 

Mhor 
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AUhor  che  dì  T{annett€  y  (gjr  di  Sanano 
Et  di  N^ma  U  fiTage  (i  fiouerji , 
Et  dì  tdnt  altri  y  eh*  eran  morti  in  prima . 
Corje  ognuno  a  njeder  :  Che  fxrte^j^mti 
Tarte  eran  m^T^  <Tfitù .  Et  caldo  pieno 
Et  filmante  dt  /àngue  era  anco  il  /itolo 
Oue  giacean  queW  in/elici  eflinti, 
Kiconobber  tra  lor  le  (/coglie       t  elmo 
El  cimier  di  Mefapo ,  e  i  guarnìmenti , 
Che  con  tanto  fudor  ricoverati 
S*  erano  à  pena .  Erg  ruermiglio  y  &  rancio 
Tatto  già  de  la  nottejlnero  ammanto 
Lafciamo^dì  TitUnL  Aurora  il  letto  $ 
Et  comparfo  era  il  Sole ,  ^  di/couerto 
Gja  7  mondo  tutto  $  allbor  che  Turno  armato 
^  C  arme ,  a  ì  ordinanza  yàla  battàglia 
Concitò^  campo ,  ^  diede  ordine  y  loco 
Cia/cuno  a  fuoi .  Vendetta  y  iray^  defìo 
D' ajfiilir  ^  di  combatter  y  di  /kr  /àngue 
Uedean/ì  in  tutti .  A  due  grand  ha/le  in  cima 
Conficcaron  le  tefte  (borribil  mojira ) 
D'  Eurialo  y^  di  Nifo  y  ^  con  le  grida 
Ne  fero  onta  y  &  [pet taccio  a  nemici . 

J  Teucri  arditamente  in  fu  le  mura 
rDa  la  /ini/ira  incontra  /t  mo/lraro^ 
Che  la,  deflra  dal  fiume  era.  defefa . 
Et  chi  da  le  trincee  y  chi  da  le  torri 
Stauan  dolenti  rimirando  i  te/chi 


l  haBe  a^^^oUerofi  y      lordi  f  ' 
ChUncor  /angue  gocciando ,  eran  pur  troppi 
Cojì  Unge  darmjèri  compagni 
l^fp^urati  à le  jktteT^  conte. 

Spiegh  la  JkmaU  ]ue  penne  intanto  ^ 
Et  la  trìfta  nomila  in  ogni  parte 
Sparfe  perla  Città ,  fi  eh*  à  gli  orecchi 
De  la  madre  d  Eurialo  peruenne . 

Qorfe  fubìtamente  <-un  giel  per  tojpt 

la  mefcbtna .  Et  de  le  marj^lt  njjciro 
he  fuetek ^ei  fuoijiti .  Indirapita 
rDal  duolo  ,  ^  da  la  furia  forfènnata  , 
€t  fcapigliata  ne  la  Brada  njfcio . 
Et  per  me^o  de  f  armi       de  le  genti 
Correndo  ^     mugolando  fenT^  tema 
Di  periglio  ^  ^  di  biafmo ,  andò  gridando^ 
Et  di  quefli  lamenti  il  cielo  empiendo , 

zAi  coji  concio  Eurìalo  mi  torni  ì 
furialo  fei  tu  ì  Tu  fei  7  rmo  figlio 
eh*  eri  U  mìa  [peranT^ ,  el  mio  ripnfo 
t  efìreme  giornate  di  mia  uita  ì 
Ai  come  co  fi  fila  mi  lafciaBi 
Crudele  ì  Fa  come  à  enfi  gran  periglio 
N  andaflis  an^  à  la  morte ,  che  tua  madre 
D^n  ti  purlajj'e  ( oime )  f  ultima  ^olta  , 
He  che  pur  ti  njedtjfe .  ..Ah  chor  ti  njeggio 
Jn  peregrina  terra  efck  de  cani 
D*at4oltoi ,  (gjr  de'  corui .  Et  io  tua  madre  , 
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cui  t ejj  eqtiìe  eran  domte ,  ^ V  duolo 
D'un  cotal  figlio ,  mn  t  ho  chtuji  gli  occhi , 
Ne  lauAte  le  piaghe ,  ne  coperte 
Con  quella  njefte ,  che  con  tanto  fludio 
T'ho  per  trafiuUo  dedamiuLrvecchieT:^ 
Tejfuta  io  flejfa  ^     ricamata  in  rvano . 
Viglio ,  doue  ti  cerco  ì  Oue  ti  truouo 
Si  diuifida  tei  come racoz^ 
Le  tue  cofi  jlranate :,(^  fpar/i  mmbraì 
Solquejla  parte  del  tuo  corpo  rendi 
eA  la  tua  madre ,  che  per  ejjfer  teca 
T  ha  per  terra ,  ^  per  mar  tanto  feguito  j 
Et  feguiratti  dopo  morte  àncora  ì 
In  me  T^utoli ,  in  me  tutti  volgete 
I  ^oflri  ferri  r/è  pur  regna  in  njot 
Pietade  alcuna .  A  me  la  morte  date.. 
Pria  eh'  à  nuli'  altro .  0  tu  padre  ce  le  He 
Mjfereredi  me.  TucoljuQjdo 
Mi  trabocca  nel  Tartaro  ^  ^  m' amidi  : 
Poiché  romper  non  pojfoin  altra  guì fa 
^tfta  crudele  ^      difperata  ^-vita . 

T)a  quefìo  pianto  n^na  mefiitia  ^  <z^n  dt 
V^cque  ne'  Teucri  ',  e>  tale  anco  ne  l  armi 
Vn  languore ,  a;?;  timore  ,  una  defìdia  ^ 
Che  grami ,  addolorati  y  ^  di  già  'giriti 
Sembrauan  tutti .  Ond'  Attorce. ,  ^  lièo  , 
Con  quel  di  lei  togliendo  il  pianto  altrui  » 
Per  con  figlio  ddja^io  llioneo^ 


i-li* 

I 
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€t  per  compaffion  dal  buono  lulo  '  ^  '«^^"^  ^ 
Che  molto  amar  amente  ne  piangea,  ^ 
Toflo  à  braccia  prendendola ,  ambedue  A 
La portaro  à  l'albergo .  €t  ecco  intanto  ^ 
Squillar  ode  da  lunge  njn  jUondi  trombe i\y  -  V 
Z^n^^re  à  t  ame^JJ^un  gridar^ j^enti  S 
Tal 3  che  ne  tuona  ^(^ne  rimugghia  il  cielo  •  '\ 
Et  njeggònji  in  njn  tempo  i  ZJolfci  tutti 
Sotto  pauefi  con/ertati ,  Bretti  ''s\«>'i  'oj 
In  gmfa  di  t caluggine  appreffarfì  y 
Empierle  fojfe ,  dirupare  il njallo.^^ v 
Et  tentar  U  faina ,  (gr  per  le  fiale  ,  t\  '\ 

"La  doue  la  muraglia  era  di  fopra  i 
Con  minor  guardia ,     la  ue  raro  il  cerchi»  :\ 
Tralucea  de  la  gente .  jfncontro  à  loro        v^i?  ^.  \ 
I  Teucri  i  fajji /tjtain  i  (^y<>^i^eb  ,  5 
Auucntaron  dal  muro  :  €t  coh  le.  picchè        ^  '\ 
'BÀfi(j)\ngendo  come  il  lungo  ajfedio . 
Infigno  lor  dì  Tròia'i^  la  difefk  '  i-^ 
Si  f  ermar  de  ripari  :  Ét  le  parete.     -nx^'y^  \ 
6  i  pdaflri ,  6^  le  torri  adojjo  à  loro  ^      >  •>  ?  v 
€t  fipraala  teftuggine  gittando s..\w.\  :».v 
Gli  feudi  djjjìparono ,     le  genti  y 
Sicché  più  di  combattere  al  couerto.  .  ^^i^^^n;^ 
'Non  fi  curari  ,  Ma  d  ogn  arme  nm  nembo 
Lanciando  à  la  fcoperta ,  i  baflioni 
Ojfendean  del  Troiani  >  Et  d  runa  parte 
MeT^entio ,  formidabile  à  risedere 

^  Sen 


N    O    N  Ol 

Sen  gii  con      gran  f  ino  acce fo  in  mano 
Lo  ^leccato  infocando .  lua  da  l' altro 
Jl  per  KMefapo  di  CN^ettuno  il  figlio 
Domai  or  de*  Corjìeriy     fcijfo  il  <-ualk 
Scale  i  fiale  gridaua ,  ^  per  lo  muro 
Rampicando  faliuà.  Qr  qui  m* e  d  uopo 
Calliope  il  tuo  canto  à  dir  le  pruoue 
A  dir  t  occipon  che  di  fua  mano 
Fece  Turno  in  quel  dischi^  quali  ^  (^f  quanti 
At  Orco  ne  mandaffe.  Ogni  fucceffo  . 
Spiega  di  quefla  guerra  in  quefte  carte. 
Tutto  à  njoi  éMufè  è  conto  :      ^oi  la  poffk 
Et  C  arte  hauete  di  contarlo  altrui . 

Era  ^na  torre  di  fublime  alte?;^ 
Conbertefche  i  ^  con  ponti  njn  foprat  altro 
Loco~óporttino .  A  que  fla  eran  dintorno 
Di  fuor  gt  jftaliani  ^  ^  dentro  i  Teucri. 
Et  quei  fkcean  per  efpugnarU  ogn  opra^ 
Et  queHi  per  tenerla .  Auanti  à  tutti 
Si  fffin/è  Turno:  Et<-vna  ptce  ardente. 
Lanciouui  da  t  un  panco  :  oue  s' apprefr  '^^ 
Con  molta  pamma  y  cefi  fiero  il  njento 
Cofi  ficchi  3  ^  difffofti  erano  i  legni . 

tArdea  la  torre  da  quel  canto  ^  ^  dentro 
La  gente  per  timor  cercaua  indarno 
Di  ritrarp  dal  foco:  Onde  àia  parte 
n)a  t  incendio  remota ,  in  njn  fol  mucchio 
Si  rifirinfero  inffeme:  Et  d^  quel  pefo 
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*  n^a  quel  lato  in  njn  fubb'xto  U  torre 
^afì  /pinta,  inchinoljì  aprijjì  ^     cadde . 
Il  del  ne  rintano .  La  gente  incanta 
Stoì^iata 3 sjracellata y  infrai  fmi legni  \,,\ 
Da  tarmi  propria  infijfa  yO*  finne  /'  aura 
storta  y  ^  fipolta  à  terra  fe  ne  n^enne - 

Soli  due  ruiui  ^      per  uentura  intatti 
n)el  nembo  de  la  poluere  y  ^  del  fumo 
Ufcir  nel  campo  :  Elenore  fu  Cuno  , 
Lieo  fu  [altro .  Elenore  'T^near^ne 
T)i  £rnna  barba  y  di  Licinia  ferua 
Et  di  Meonio  T{e  nato  di  furto  y 
Et  fotto  Troia  à  militar  mandato 
Furtiuamente Et  (t  trouò  compera 
"Pria  ne  la  t  eh  a  He  uc  mente  armato 
Col  brando  ignudo  y  ^  con  la  targa  al  collo 
IBianca  del  tutto  s  come  non  dipinta 
U  alcun  fuo  fatto  glorio fo  ancora , 

^eHi  fuiflofi  in  me^o  .à  tante  genti 
Di  Turno  y  ^  de  Latini  come  fera       ^  . 
C  haggia  dì  cacciatori  '-un  cerchio  intorno , 
i^Muoue  contrai  gli  Jpiedis  incontr  à  farmi  s 
Mnjfe  y  la  ue  più  folte  eran  le  fchiere  : 
Et  certo  di  morire  à  morte  cor/e  ,  ,  _ 

^a  Lieo  in  fu  le  gambe  affai  più  deflro 
infra  tarmi  y  e  i  nemici  à  fuggir  "volto  y 
Giunfe  à  le  mura  :  ^  ^gg^^ff^jf    g^f^  > 
Che  Hendea  già  lé  mani  a  fuoi  compagni  s 

fc<i  ^ando 


NONO.  .^8^ 

^ando  Turno ,     co*  piedi  ^  ^  con  la.  {^ndn 
ho  Jopragiunfe^  ^  come  <-uincitore 
T^ampogmndo  gltdijfei  Et  che  penfaHì 
Folle  y  ru/cirmi  di  mano  ^  Et  le  man  tofio 
Gli  poje  adojfo  :  Et  Jìcome  dal  murò  '  - 
^endea  ,  col  muro  infeme  sterra  il  trafje . 
In  quella  guifà  y  che  gli  adunchi  nugnóni 
Contra  n^na  lepre ,  o  contra  un  bianco  Cigno 
Stende  C  Augel  di  Gioue  y  el  martio  Lupo 
rOa  le  reti  rapìjfe  un  ^Agnelletto 
Che  dola  madre  fìa  belato  inuano . 

Si  rinouar  le  grida.  Et  tutti  in/teme 
0  le  fkci  auuentando ,  o*l  foffo  empiendo , 
T^nforT^uan  f  ajfalto .  Jlioneo 
Con  un  pe'^o  di  monte  yàcui  la  pinta 
T)iè  giù  da'  merli  y  /opra  afponte  infianfè 
LuteiiOi  eh'  àia  porta  era  col  foco., 
Lìgerooccife  Ematione .  Afila 
Occxfe  Corineo ,  buon  feritori 
V  uno  di  dardo  y^  l' altro  di  faette* 
Ortigio  da  Cenéo  trafitto  giacque 
Cenéo  da  Turno .  amma?:^  Turno  ancora 
Jti  y     Promolo  y      C Ionio  ,  ^  T)ioJtppo  > 
Et  Sagari  con  Ida .  Ida  eh'  in  alto 
Staua  d  un  torrione  à  U  difefi 
Capi  ancifè  *'Prìuerno .  Hauea  co  fluì 
^ria  nel  fianco  una  picciola  ferita  •  o^v^  ^- 

AnT^  'Vna  graffatura ,  che  paffando 

Fc 
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Fe  l'hafla  dì  temilla  :  E'I  male  accorto.. ... 

Per  fu  por  ut  la  mano  y  abbandonato 

Hauea  lo  feudo  5  quando  ecco  ^volando 

Venne  ^tma  freccia ,  che  la  mano ,  el  fianco 

Infime  gli  confife  y  ^  ^ta  pajfando 

Venetrogli  al  polmone  :  Il  mortai  colpo 

Si  lo  filtrar  de  l'anima  gli  tclfe 

Che  non  mai  più  (pirò  .  Stauafi  Arcente 

D*  Arcente  il  figlio  in  fu  ripari  ardito 

Egregiamente  armato ,  ^  fipratarmt 

ny  una  purpurea  cotta  era  adobbato  ^ 

n)ì  ferrigno  color ,  di  drappo  ìbero. 

TJn  giouine.  leggiadro ,  che  dal  padre  ^ 

Fu  ntl  bofco  di  Marte  4  farmi  aue^^^o  , 

Lungo  al  Simeto ,  ru  t  ara  di  Fatico  .  0 

Tinta  non  come  pria  di  fangue  humano  9 

Più  pingue  y  ^  più  placabile  fi  moftra. 

éMe^entio  il  ^ide .  Et.  t  altre  armi  deponi e  , 

Prefi lafombay  ^  con  tre  giri  intorno 

Setauuolfeàlateftay  Indi  Scoppiando  \ 

Allento  s  piombo ,  che  dal  moto  accefo 

Squagliofiiy     con  ^ran  rombo  in  ^  tempia 

Il  gavT^n  percotendo  ,  ne  l  arena 

Morto  quanto  era  lungo  lo  diHefe 

itAfcanio  che  fin  qui  fok  à  la  caccia 

Hauea t  arco adnprato hot  primamente 

OproUo  in  guerra .  Et  col  primiero  colpo     .  v; 

//  feroce  Numano  à  terra  fi  e/è.      ^  tv 
■  '  *  *j^molo 
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Remolo  era  coftuì  per  Jopramme 
Chiamato  :  Et  poco  auanti  hauea  per  moglie 
^refa  di  Turno  njna  minor  /òr  e  Ila . 
Et  di  queHo  jkuor  di  quejlo  nuouo 
Suo  T{egno  infiiperhito ,  altero ,  ^  gonfio 
Staua  ne  t  antiguardia  :  Et  con  le  grida 
Si  ringrandiua  :     di  lontano  i  Teucri 
Schernendo  y  in  cotal  guifa  alto  dicea . 

^eBo  è  l' honor  ^  che  f^oi  Frigi  t;/  fite 
un  altro  ajfedio  ì  Vn  altra  njolta  in  gabbia 
Vi  riponete  ì  Et  pur  col  njoflro  muro 
Et  co  i  ncjoflri  ripari  ^  hor  da  la  morte 
Vi  riparate  ì  Et  ^oi  ^  ^oi  jute  guerra 
T^r  rujliYpare  a  noi  le  donne  nofìre  ? 
^al  Dio  3  quaf  infortunio  y  qual follia 
V  ha  condotti  in  jftalia  ì  Et  chi  penfaUe 
Di  trouar  qui  ?  quei  profumati  Atridt 
0*1  ben  parlante  Vliffe  ì  In  <-una  gente 
Hauete  dato  y  che  da  flirpe  è  dura . 
y  nostri  figli  non  fon  nati  à  pena 
Che  fi  tuffan  ne* fiumi.  <sA  t  onde y  al gielo 
^i  gf  induriamo  y     gt  incallimo  in  prima  • 
Pojcta  per  le  montagne ,      per  le  felue 
Fanciulli  fe  ne  njan  la  notte  y  el  giorno . 
Il  lor  ftudio  e  la  caccia  :  é*l  lor  diletto 


El  cauaJcare  y  e'I  trar  di  fi-omba  y^  d arco . 
La  giouentù  ne  le  fatiche  aue?:^ 
contenta  del  poco  ,  o  col  bidente 


•3  B  Doma 
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Domja  terra ,  o  conJ_aratro  i  buoi 
O  col  ferro  ì  nemici .  //  ferro  fempre 
Hauemo  perle  mani.  VnA  fol  hafta 

Jk  £icca  y  ^  ptmgetto .  A  noìnLfecchteT^ 
V^on  to^ie  ardire .  ÈT^e  le  for%{  ancora 
V^on  ci  fk  come  njoi  debili  ^  fcemi. 
Ter  canute  che  fan  le  noftre  tefle 
Vt^on  celate ,  0*  nuoue  prede  ogn  hora 
^ando  da  bofchiy  O*  quando  da  nemici 
Addur  ne  gioua  3  ^  ^iuer  di  rapina . 
Voi  con  /'  g^ro  ^      co  fregi ,  ^  co  ricam 
Con  le  cotte  à  dimfa  ^     con  le  giubbe 
Immanicate  ^  ^  coi  fiocchetti  in  te  Ha 
A  che  rvalete  ì  à  gir  coji  dipinti 
St  coJì_neghittofi  ì  à  Jkr  balleti 
Da  donnicciuole  ì  0  Frigi ,  ò  Frigiejfe 
Più  toflo  5  in  quefla  guifa  fi  guerreggia  ? 
Via  ne  Dindimi  monti  y  oue  la£iua 
Vi_chiama  y  e*l  tamburino  y  el  T^foletto  • 
Et  con  que  '•voUri  galli  anT^j  galline 
T)i  Ber  ecinto  ite  /aitando  in  tre/ca. 
Et  /'  armi  el  ferro  y  che  non  frtn  per  njot 
Lafciate  à  quei  y  che  fon  prodi  y  ^  guerrieri . 

CHon  potè  tanto  orgoglio ,     tanto  oltraggio 
Soffrir  i  un  folle  il  generofo  Itilo  , 
Et  tefi  t  arco  con  la  cocca  al  neruo 
Rimirò  7  cielo  y     dijje  y  Onnipotente 
Gioue  tu  [  ardir  mito  y  tu  la  mia  mano 

,  Fomenta^ 
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Fomenta  yJ^J^^i  •  Et  io  facrì ,  foUnni 
Ti  fkro  doni  :  io  condurrottì  à  t  ara 
Vn  candido  giuuenco  ^  che  la  fronte 
Hag^  indorata ,     dela  madre  al  pari 
Ergala  teìia .  ^  già /cher^ ,  ^  Sks?S^ 
Con  le  corna ,     co' pie  (parga  t  arena . 

Giom  mentre  dicea ,  tonò  dal  manco 
Sinìftro  lato  :     col  fiso  tuono  infeme 
'Scoccò  C  arco  mortifero  d' Julo. 
Volò  t  horribil  telo ,  ^  per  le  tempie 
*Z)i  Romolo  paffandoyle  trafiffe . 

Or  *Zfa  t' infiéperbifci .  Or  ua  derìdi 
Scempio Ijltrtéi  njertù .  ^efle  ri(po[le 
Mandano  i  Frigi  y  che  fin  chiuft  in  gabbia 
A  i  T^utoli  (tgnor  de  la  campagna . 
^uefìo  fol  dijfe  Af carilo .  Et  al  fUo  colpo 
he  grida  i  Teucri  ^     gli  animi  in  «r/»  tempo 
fsAl  cielo  alT^ro .  Era  il  crinito^  zApoUo 
^ando  do  fu  ne  la  cele  ih  piaggia 
Soura  T^na  nube  af/iffo  •  Et  d  alto  il  campo 
Scorgendo  de*  Troiani  3  ^  de  gli  Aufoni 
Come  njede  ogni  cofa .  ViUo  il  colpo 
Del  vincitore  arderò ,  inuer  lui  diffe . 

i  buon  fanciullo  in  cui  uertu  s  auanz^^ 
Coftjijaf^à  le  fi  elle.  Or  ben  tu  moftri 
Che  da  gli  Dij  fei  nato ,  ^  eh'  altri  Dij 
tH^afccranno  da  te .  Tu  pi  ben  degno 
Ch*  ogni  guerra  che  l  fkto  ancor  minacci 
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la  ca/ad'  Àjfaraco  s*  acqueti , 
Per  tua  grandcT^a  :  à  cui  Troia  è  minore 
Si  che  già  non  ti  cape .  Et  coji  detto 
Si  fende  t  anra  auanti  y  O*  "^er  la  terra 
Calojji^i  trafmuti)J]ty  gjr  come  fujje 
li  -vecchio  'Bute  al  giouine  àccojìojfi . 
Tu  'Bute  in  prima  del  Dardanio  Anchifi 
Valletto  d  arme ,  ^  cameriera  ^  ^  paggio  9 
€t  pofcia  per  cujìode  y     per  compagno 
V  hebbe  Ajcanio  dal  padre .  A  quefto  uecchto 
Moflrofff  Apollo  di  color  3  di  njoce , 
D'UndarTdi  canute^ ,  ^  d  armatura 
SimiTiin  tutto  :  Et  ài'  ardente  fiilo 
Fatto  rvicino ,  in  tal  guifa  gli  dtfje . 

"Zaffiti  hauer  d  Enea  preclaro  figlio 
SenT^a  alcun  rifchio  tuo  Numano  f-vccijh . 
7)i  quefia  prima  lode  il  grande  Apollo 
Ti  priuilegia  3  &  non  t' inuidia  il  colpo  , 
Nel  paraggiode  f  arco  •  Hor  da  la  pugna 
l^itraggiti .  Et  ciò  detto  ^  da  la  fznjTà^ 
De*  circoli anti  fi  ritraffe  anch' egli  3 
Et  for montando  dìl]ìpo(Ji  y  f^arue. 

%afjmhraronoin  'iute i Teucri  Apollo: 
€t  riconobber  la  faretra  y  ^  l  arco 
Che  fuggendo  fonar  anco  s  udirò  • 
Et  fer  fi  con  le  preci  y     col  precetto 
T>*  un  tanto  Jddio  y  eh*  zAfcanio  ancorjchcjvago 
Fojfejdijugna ,  fi  ne  tolfi  al  fine* 

Et 
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Et  ejf  apertmenteàjifentaglio 
Miferoinn^ejua  lejznte  loro . 

Spargea  njn  grido  per  le  mura  in  tanto 
Per  tutte  le  difefe  :  Et  tutti  à  gli  archi 
Tutti  à  tirar ,  tutti  à  lanciar  Ji  citerò 
n^ogni  forte  arme .  Et  (fogni  parte  il  fuoh 
V^era  couerto quando  altroconfiitto 
Comincìoffidi  feudi       di  celate  ^ 
Vna  mifchiadi  picche  y  ^^na  battaglia 
Che  crefcea  tutta  njolta ^rinforzando 
Con  quella  furia ,  che  di  pioggia  ^vn  nembo 
Vien  da  Hoccafo  y  aìlhor  che  d  Orienti 
Fan  forgendo  i  Capretti  à  noi  tempera , 
0  quando  y  horrido  y  &  torbo  y     dauHrì  cìnto 
E n grandine  conuerfo  irato~Gioue 

alto  preàpitando  yj^jdeuolue 
Sopra  la  terra  y  el  del  rompendo  intuona . 

Tandaro  y     Bita  d Alcanoro  Ideo 
€t  di  Niera  /àluatica  /ùa  moglie 
Figli  in  Jda  aequiBatiyQ;}  dlda  ufcitt 
V  uno à  t  altro  fimile  y  ambidue 

quelli  abeti  y     à  quei  monti  njguatt 
Ond  eran  nati .  Hauean  dal  Teucro  Duce  • 
Vna  porta  in  cuftodia .  Et  confidati 
Ne  le  for?^  y     ne  tarmi  i  à  bello  ftudio 
La  la/ciarono  aperta  y(^  a  nimici 
Fer  da  le  muta  nÀi  maritale  infètto  • 
Ej/i  armati  di  ferro ,  a/»  da  la  deflra 

B    s  V altro 
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V  altro  da  la  Jìnìflra  y  à  due  pilafiri 
Sembianti  ^  an^j.  à  due  torri ,  che  nel 
Tengati  la  porta  con  le  tefle  in  alto  , 
£t  co'  raggi  de  gli  elmi  i  campi  intorno 
Folgorando  y  fqtAafJauano  i  cimieri 
Finjour  à meriti  ^n total guifa nate 
V^e  le  ripe  fi  njeggon  dì  Liquetio 

De  f  Adice  y     del  Po  dijiqtiercie  altiere 
Sorgere^  al  cielo  y  ^  fuentolarfi  à  t  aura . 

Uìfto  t  adito  aperto  incontinente 
Vi  fi  Ipinfiro  i  Titoli .  6t  ^ercente 
Et  Equicoloi  primi  armati  y  ^  fieri^ 

V  ardito  Omaro  y  e  l  bellico fo  E  mone 
Tutti  co'  lor  compagni  impeto  fero . 
St  tutti  0  fur  da  Teucri  in  fuga  uoltì 
0  ne  /'  entrar  di  quella  porta  ancifi . 

Giunto  à  gli  animi  infefli  il  fangue  fparfo 
S' accrebber  t  ire .  £t  de  Troiani  in  tanto 
Tale  njn  numero  altronde  nÀ  concorfe  5 
Che  prender  T^ffa  y  ^  tener  campo  ofaro  • 

Turno  sfogaua  il  fuo  furore  altroue 
Contra  nemici  j  ^ando^n  meffoauanti 
Gli  comparufi  dicendo  i  che  di  Troia 
Erano  lufciti  :  Et  ftauan  con  le  porte 
^anto  eran  larghe  a  fkr  ftrage  y  ^  maceUè 
n)e  le  fue  genti .  EX  toflo  da  quel  canto 
Lafcio  t  imprefà  :  (gjr  contra  i  due  fratelli 
A  la  T>ardania  porta  irato  accorfe  • 
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Et  primamente  Antìfnte  y  che  primo 
Gli  njenne  auanti  :  a»»  gtouine  baftardo 
Di  Sarpedonte  y&di  Tebana  madre 
Con  njn  colpo  dì  dardo  à  terra,  ftefe . 
Colpi/Io  ne  lo  Homaco ,  &  p^Jf<>l^i 
Oltre  al  polmone  :  Onde  di  caldo  (angue 
^afì  d  m  antro  diUgojJi  <^n  fonte . 
Meropey  Aphidno^^  Erimanto  apprejfo 
Occifè  con  la  (pada ,  njn  dopo  t  altro 
Come  à  cafò  incontrogli .  (Atterrò  Bitta 
n)opo  cofioro  3  ma  non  già  col  dardo , 
Et  men  col  brando  y  eh'  altro  colpo  er  uopo 
/?  gran  corpo .  A  coflui  mentre  infuria 
^lentre  Bìt^zj  per  gli  occhi  auuentayi^  foco  > 
Jnfocato  y  impiombato      graue  njn  telo 
Scarico  di  Thalarica ,  eh'  in  gui/a 
Di  fulmine  ììridendo ,  ^  percotendo 
Lo  guinfè  fi  s  che  ne  lo  feudo  auuolto 
Di  due  bouine  terga  y  ne  la  fida 
Lorica  di  due  fiamme      d  or  conte fia 
Dionlo  foftenne.  BarcoUandóTadde 
La  frmfurata  mole ,  <(s*  tal  die  crollo 
Che  tierren  fe  ne  fcojfe  eH  gran fuo  feudo 
Gli  tonò  fopra ,  In  tal  guifa  di  Baia 
SuTEuboica  riua  il  graue  fafjo 
eh' è  /òpra  [  onde  à  fermar  t  opre  eretto  > 
7)4  l'alto  ordigno  you  era  dianzi  apprefòy 
Si  (picea  y     powba  y^  fin  ne  lìmo  fondo 

"BB    4  1{uinandoy 
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Kuwando y  Jt  tuffa  ^     frange  limare  , 
Et  difperge  t  arena .  Onde  ne  trema 
Procida ,     Ifchia ,  el  gran  Tifeo  fe  n  ange 
Cui  fi  duro  conile  ha  Gioue  impoHo . 
'    ^/  Marte  il  fuo  potere  y  el  fuo  frfipre 
Volfe  njerfo  ì  Latini  :  animi  y  &  forT^ 
^ggiunfe  loro  y  gli  incitò  y  gli  acce/e  y 
€t  di  tema  y&di  fuga  yO*di  fcompiglio 
Die  cagione  a  Troiani .  Et  già  eh' à  pugna  ^f  ^^  n 
S' era  tenuto  yO-dela  pugnitjln^me       ,       ^  ^ 
Era  con  loro  5  accolti  d'ogni  parte 
Si  ri  flringono  i  Rutoli  y     fkntefa . 
P andar 0  poiché  l  fuo  fratello  eflinto 
ruide  àuanti  y     U  fortuna  auuerfa  s 
tA  la  porta  con  gli  ho  meri  appuntofji: 
Et  peoni  era  poderofòy  ^  grande  s 
Con  molta  forr^a  la  riff  xnfe  y  ^  chiufe  • 
Molti  efclufì  de  fuox ,  che  per  la  freta 
Rimafèr  ne  le  pefìe  y     molti  incluft^-.  . 
eh*  erannimici  .  Et  non  s\utàdeil  folle 
Che  de*  nemici  in  qitella  calca  ancora 
E.ra  lo  fìeffo  Re  da  luì  raccolto 
A  fkr  de  fuox ,  t^ual  tra  le  greggi  imbelli 
Umana  Tigre  immane .  Ei  non  più  toflo 
Tu  dentro  s  che  raggiò  da  gli  occhi  <^n  lume  ,   \  ^^^^ 
Spauenteuole  y     pero  :     [  armi  fue  ^ 
Tieramente  fonaro .  //  fuo  cimiero 
3^  laura^  ondeggiò  fangue  :  0*  dal  fuo  feudo 

Vfcìr 
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ZJfcìr  folgori  y  ^  lampi .  Incontinente 
La  fua,  jkccid  odiata ,  e  l [ho  gran  fuHo 
T^affigurando  i  Teucri  fi  turharo . 

Tandaro  allhor  de  la  fraterna  morte 
Feruidamente  irato  y  auantià  tutti 
Gli  ji  fen  contro  ^  dtjje .  K  non  e  Turno 
^efìa  la  reggia  che  t  ajf  egna  in  dote 
La  tua  T^gina.  Et  non  hai  d  Ardea  intorno 
Le  patrie  mura .  ne  le  [orTf  entrato 
Sei  de'  nemici ,  onde  /campar  non  puoi , 

Or  fZfia  Turno  ghignando  gli  rifpofè 
placidamente  y  ZJia  fi  tanto  ardifci  ^. 
Meco  ti  pruoua  :  che  ben  tontamente 
Priamo  dirai  ych'in  quefla  Trm 
ConiTancorne  la  fua  trouoffi  iAchille. 

Ciò  detto;  Gliauuentò  'Tandaro  ^un dardo 
Di  tutta  for^  mdorofo  y  6^  graue 
Et  di  ruuìda  ancor  cortfccialnuofto . 
Vaura  lo  prefe  ,  ^  la  Saturnia  Giuno 
Deuwl  colpo  (ì  ycheda  la  mira 
Si  torfe  ydisrnela  porta  fi  confìffe . 

V^n  fi  cadrà  quefla  mia  [pada  in  fallo 
Dì[fc allhor  Turno.  Tale  e  chi  la  uibra 
Et  tal  fk  colpo .  £f  à  ferire  alzato 
Vinuefit  ne  la  fronte .  Et  gli  diuifè 
Le  tempie  y le  mafctUe  y  el  mento  ignudo 
Ancor  di  barba  y  infn  laue  j*  appicca 
Jl  collo  al  petto  •  Al  fuon  de  la  percojfx 
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Al  frucajfo  de  t  ami  ^  à  la  ruina 
Che  fer  cadendo  quelle  membra  immani ,  V 
Tremò  la  terra  :  ^  ne  fu  d!  atro  /àngue 
Et  di  ceruella  afper/a .  Egli  morendo 
Giacque  rouefcio ,  ^  dechinò  la  tefla  l 
Parte  à  t  hórnero  dentro ,     parte  al  manco .  ) 

nAl  cader  di  cojìui  tal  prefe  i  Teucri 
Tema y  ^  fpauento ,  che dif^erjiin  fuga 
Se*njiro .  €t  s' era  il  'vincitore  accorto  \ 
*7)  a^ir  la  porta ,     di  por  dentro  ì  fuot , 
Fora  flato  quel  giorno  ^  ^  de  la  guerra 
Et  de'  Troiani  il  fine ,  Ma  la  furia 
Et  t ardor  di  combattere ,  Cinfana 
Ingordigia  di  fxngue  n^l  dìjìolfè . 
Onde  feguendo  ^  in  *'Phalari  y^  in  Gige 
S*  abbattè  prima .  A  l'uno  il  petto  aper/e^ 
Sgherrettò  l*  altro .  A  quei  eh' erano  in  fuga  y 
Con  rhafle  di  color  ch'eran  caduti  y  ,  \^ 

Feriale  terga.  Et  nuoua  occijione 
Gli  pone  a  tuttauia  nuoti  armi  in  mano.  k 
Sicome  ancor  Giunon  nuouo  ardimento  .  t 
Gli  daua  y      nuoue  for^e  •  Hall  tra  queHi 


Mandò  per  terra  y  €t  Phegea  confjfe 
Con  lo  fuo  feudo .  Occife  in  fu  le  mura 
Mentrea  nemici  eran  di  fuori  intenti  > 
Halioy^  Alcàndroy      Pittane y  Ì^omone..'il 
<iA  Linceo  y  eh'  osò  di  farli  à  fronte  y 
Et  chiamare  t  compagni ,  con  a/n  colpo 

Che 
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Che  di  rouefcto  con  gran  forz^a.  dtellt , 
l^cife  ti  capo  :     /'  auuentò  con  l'Elmo 
Lunge  dal  bufto .  T)opo  quefli  am'ifi 
Amico  y  T/«  caccìator  eh*  era  in  campagna 
Gran  deflruttor  di  fere  ^  ^  gran  maefiro 
ny armar  di  tofco  le  faette ,  e*l  ferro  . 
Et  C litio  ancifed  Eolo  il  buon  figlio 
Et  Creteo  de  le  Mufe  il  caro  amico 
SU  diletto  compagno  :  che  di  njerfì 
6t  di  cetre  3  ^  di  numeri  y  ^  di  corde 

0  darmi ,  0  di  caualJi  y  odi  battaglie  . 

y  condottier  de*  Teucri  Tfdita  al  fine 
De' fucila  ftrage  infieme  s' adunaro . 
Memmo ,  (gjr  Sere  fio .  Et  Telili  i  lor  compagni 
Dìfperft  ^  <(sr  gtal  nimico  in  faluo  addurp  ^ 
Gridando ,  0  ( dijfe  Memmo )  oue  fi^ggite  ? 
Oue  n  andate  ì  Et  qual  ridotto  hauete 
0  di  mura ,  0  di  (ito  altro  che  queflo  • 
Dunque  <^n  fol  huomo  3^  d  ogni  parte  chiufo 
In  poter  uofìro ,  haurà  >  miei  Cittadini 
SenT^  alcun  danno  fuo  fatto  di  noi 
9{e  la  noflra  Citta  fi  gran  macello  ? 
Tanti  de'  noflri  giouini  fhtterra 
Haurà  mandati  3  Et  noi ,  noi  non  hauremo 
(Si  codardi  faremo)  ode  la  noflra 
infortunata  Patria     de  gliantighi 
Hofiri  Penati  ,  0  del  gran  noHro  Enea 
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!^  pietà  3  ne  rìfpetto  ^  ne  vergogna,  ì      •     \  "  ^ 

quello  dire  accejiy  rirjcorati 
Sì  YiHrinJiro  ìnfìeme .  Et  Turno  intanto  j 
De  la  pugna  allentando  ìnuer  la  parte 
Che  dal  fiume  era  cinta  ^  à  pocoà  poca^^''^'  ^'''  ^  ^^  -  '^ 
Qy^pprejpìfft  à  la  riua .  Onde  i  Troiani  a  ' 

Con  impeto  maggior  ^  con  magior  grida 
Gli  furon  /opra.  Etqual  fiero  Leone  j^ìì 
Che  da  la  moltitudine ,  ^  da  l'armi 
Si  njede  opprejfo  ^  tra  fi^J^^z^p^  tema        *^  ^ 
Toruamente  mirando ,  fi  ritira  s 
Che  nel  njalor  y  ne  t  ira  gli  confente 

Volgere  il  tergo  y  ne  de'  cacciatori  \ 
Ne  di  (piedi  (puntar  pmte  il  rincontro . 
Cofi  Turno  dubtofi)  o  di  ritrarfi 
0  di  Jpingetfi alianti  s  irato  ^  &  lento 
^  Guardingo  ^  ^  minacciofiò  £e  n  andaua . 
Et^Me  njolte  auuentandofi  nelmeT^^ 
Sì  cacciò  de'  nemici  :  ^  altrettante 
Gli  ruppe  :     [dm  in  dietro  fi  rìtrajfe. 
zAl  fine  in  ^n  drappello  infieme  accolte 
he  Teucre  genti  incontro  gli  (ì  fero . 
Et  di  Saturno  non  osò  la  figlia 
Di  più  for%a  preflarli.  Che  dal  cielo 
Gioue  à  la  fiiaJoreUa  hauea  mandato 
ìrià^fiirne  richiamo ,  ^  minacciarle  ) 
Se  Turno  immantinente  da,  le  mura  \ 
Non  ^/cia  de*  Tr inani.  Or  non  potendo 

T/«7 
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Vml'gtomne  fuppliréy  o  con  la  de  fifa 
eh'  era  à  ferir  già  /lanca- 9  0  con  lo  feudo  , 
Che  dt  dardi ,      dt  freccie  era  couerto  ; 
Velmo  già  ff^enacchiato  3  ^  /'  armi  tutte 
Smagliate ,  ^  fejfe^ ,  con  rvn  nembo  adop 
Deja^per  le  tempie  ^      d  hafle  a  fianchi  $ 
Già  daremmo  incalzarlo  5  alfin  cedette . 
Et  come  dì  fùdor  cotaua  ^  anfana  , 
Et  quap  rifiatar  più  non  potea 
Con  tutte  t  armi  in  dojfo  un  fatto  prefè 
Et  nel  Tebro  auuentoffi .  //  biondo  Tebro 
Placido  lo  raccólfe ^  faluo  >  ^  lieto 
Et  de  t  occifton  purgato  ^  mondo 
Su  C  altra  riua  a  fuoi  lo  riconduffe . 
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T  RISSI  Uma^ncelejìe  intanto 
Et  del  àelo  il  gran  padre  in  cima  afcefi 
Del  fiio  cerchio  JlelUto .  Indi  mirando 
La  terra,     de  Troiani,  ^  de  Latini 
ViJìojljonfiittOi  afe  degli  altri  Dei 
Chiamo  l  con  figlio .  Ét  com*  era  da  Corto 
6t  da  [  occafo  la  fua  reggia  aperta  ; 
T{ato  tutti  adunati  affi  ft ,      cheti , 
T>ijfe  egli  in  prima .  Cittadini  eterni 
^at  u  ha  cagione  à  diHornar  riuolti 
^el  eh'  è  già  flabilito  ì  A  che  tra  ^oi 
Con  tanta  imquità  tanto  contraflo? 
Hon  s  e  da  me  già  prohìbito ,  ^  fermo 
C he  non  deggtan  gli  Aufoni  incontro  a'  Teucri 
S orgere  à  /'  armi  ì  Che  difcordia  è  queBa 
C ontra  al  dìuieto  mio  ì  ^uafha  timore 
A  la  guerra  incitati  o  quefli  \  o  quelli  ì 
Tempo  rvi  fi  darà  ben  degno  allhor^. 
Di  guerreggiar  (non  /  affrettate  hor  rvoì) 
Che  la  fera  C  art  ago  aprirà  [alpi 
Graue  à  l^oma  portando  exitio ,  ^  Strage . 
Aìlhora  à  ^àolì^ ,  al  /àngue  ^  à  le  rapine 
Larga  ^vi  fi  darà  Itcentia ,  ^  campo . 
Hor  lietamente  la  tenzone  ^  ^  £  armi 
Fermate ,  ^  fa  tra  rvoi  concordia  ei^*  pace. 
Tal  fece  ragionando  il  gran  Monarca 

'ireue 
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Breue  propofta, .  Ma  non  breuemente 
Venere  in  quefla  guìfa  gli  rifpofè . 

Tadre  ^  ^  T{e  de  celefli  ^      de'  Mortati 
Eterna  pojf a  ( quàTaltra  maggiore 
S'implora  altronde?)  Ecco  tu  fleffo^edi 
V  arroganza  de'  T{utoli  y  ^  quel  fi  fio 
Con  che  Turno  caualca.  Et  uedti  it  <vamp9 
Et  la  ruina  y  che  fi  mena  auanti , 
nyalajtia  tracotan^^ y&  dal fìiccejfo 
Dì  quefìa  pugna  infuperbìto  ^     gonfio . 
Vedx  'i  Teucri  infeltci  y  eh'  ancor  ch'wfi 
Non  fon  fecurì  :  6'nfin  dentro  à  le  porte 
E'n  fu  ripari ,  e'n  fu  le  lor  dìfefe 
Son  combattuti  :  Et  la  lor  propria  foffa 

di  lor  fangue  un  Ugo .  7)i  do  nulla 
Il  mio  figlio  non  fa  ^  tanto  n  è  lunge . 
Or  non  fia  eh'  una  uolta  efca  d  affedìo 
^^uefìa  mifera  gente  ?  Ecco  han  le  mura 
De  l'altra  Troia  altri  nemici  à  torno  y 
Altro  ejfercito  in  campo  y  un  altra  uolta 

Arpi  uien  Diomede  à  danni  fuoi. 
T{efla  ( crede  io )  eh'  uri  altra  uolta  ancora 
Jo  fia  da  lui  ferita  :  Et  che  di  nuouo 
Sia  la  tua  figlia  à  mortai  ferro  efpofta . 
Signor  y  fe  contrÀTà  tua  uogtia  tlTeucYÌ 
Son  uenuti  in  Italia  s  è  ben  ragione 
Che  fan  puniti  yQ;^  del  tuo  aiuto  indegni. 
Ma /è  tratti  ui  fono  y(f  s'ì  lor  tiato 
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rOa  gli  oracoli  tutti  >  (g^  de  cele/li 

Et  de  gC  inferni  ;  qud  può  /inno  o  for^^ 

zA  Gioue  opporfii  ^  fir  nuouo  de  Htm  ì 

eh' io  non  f^o  dir  de  le  combujìe  nani 

Su  la  (piaggia  Ericina  y  ne  de*  ^enti 

CheH  Re  fj)inje  d*  Solia  à  temperarle  ^ 

V^e  d!  Jri  che  di  qui  fu  già  maììRàta 

Per  darle  al  foco .  jfnfin  da  t  ^Acheronte 

Tratte  ha  le  furie  ( queUa  fol  mancaua 

Parte  de  t  uniuerfo  non  tentata 

c/i  loro  offe  fa  y)  d  Acheronte  dico 

Ha  tratta  cAietto  à  fufcitar  /•  Italia 

Incontr  à  loro .  Or  Signor  mio  non  curo 

Più  d  altro  imperio ,  Io  lo  (peraua  aìlhora 

eh*  era  più  fortunata:  Im^eri^  Guinea 

Or  chi  t' aggrada .  Et  s' anco  non  e  loco 

Nel  mondo  oue  à  la  tua  dura  conforte 

Piaccia  che  pan  queBunfelid^ccolti  ; 

^er  t  incendio  Signor ,  per  la  ruina ,  .  \ 

Et  per  la  folitudineti  prego         A  r  ^'y*^\-^  - 

De  la  mia  Trma  ^  che  ritrar  mi  la/ci 

Sdluo  da  quejla  guerra  Afcanìo  almeno  ^ 

Lafiami  padre  mio  queflo  Nipote 

Mantener 'Tfiuo .  Et  fine  njada  Enea 

^^nìingo  ouunque  il  mare  y  o  la  fortuna  .  ,  -^c^^fr'-? 

Lo  fi  tramandi .  Jo  lo  terrò  dat  armi 

l^emoto  ne  miei  lochi     d  Amatunta , 

0  dldalio^o  diPafo^o  diCfitéra^ 

zA^  menar 
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tA^wenar  ^ita  ignobile  ^  ^  priuata  . 
Pur  chejicura.  €ttu  come  à  te  piace  ^ 
Comanda  y  ch*àt  Au/òma  il  giogo  impojlo 
Sia  da  Cartago  sì ,  che  più  nonj^ofti 
Jn  alcun  tempo.  Or  che,  padre  ne  gioua 
Che  da  toccijtoni  y  ^  da  gt  incendi 
De  la  lor  patria ,  6^  da  tant* altri  ri/chi 
Sian  già  del  mare       de  la  terra  <^fciti  ? 
Et  che  <^al  che  da  te  fta  lor  promejfa 
Da  lor  tanto  ricerca  y      già  trouata 
^eBa  Troia  nouella?  Je  di  nuouo 
Conuien  che  caggia  ì  Affai  meglio  farebbe 
Cìjifc^er  tra  le  ceneri  y      nel  guafto 
Doue  fu  t altra.  A  XantOy  à  Simoenta 
Fa  (  ti  prego  Signor )  che  fi  r adduca 
^uefla  gente  infelice:  ^  che  ritorni 
A  pf'ff^'^  di  Ilio  ì  guai .  Giunone  allhora 
fnf  urtata  5  oA  che  ( dìffe )  mi  tenti 
Ter  eh' io  rompa  ilfìlentioy  &  moBriil  duolo  ^ 
C  ho  portato  nel  cor  gran  tempo  afcofo  ì 
^uat  e  mài  per  tua  fe  (lato  huomo  y  0  Dio 
ci)  Enea  sfor^affe  à.  cercar  briga  ?  ^  fkrfi 
ibernico  il  Re  Latino  ?  0*1  fitto  addotto 
Vha  ne  C  Italia  s  Sìy  .ma  da  le  furie 
C/  è fpinto  di  Caffandra .  Et  chi  gli  ha  dato 
Confgàoy  io  forfè  y  eh'  abbandoni  i  fuoiì 
To  y  chejjia  la  fua  uita  in  preda  à  aventi  ì 
lo  y  che  la  cura ,  e'I  carco^de  la  guerra 

xi  ce 
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La/ci  in  man  et  un  fkmiuUo  ì  Et  che  foUieui 
J  popoli  d  Etruria       l*  altre  genti 
Che  fi  fiauano  in  pace  ì  Et  qmle  'Dio 
mia  dnreT^  de''  lor  danni  è  rea  ì 
^ui  cFe  rdieua  o  di  Citino  lo  fdegno 
0  drjntTmniJlero  ì  Indegna  cofk 
E  certo  ^  che  da  'gt  Itali  s  inferii 
^jieHa  tua  nuoua  Troia    Et  degno ,  giuria 
Sarà  che  Turno  non  fi  Bia  ficuro 
Ne  la  fita  patria  terra  ì  ^vn  tal  nipote 
Di  Pilunno  eh'  è  diuo ,  *^n  tanto  figlio 
Di  TJenjliòTFè  U^nfk  ?  6t  degna  co/i 
Ti  par  che  muoua  Enea  la  guerra  à  Latio  ? 
eh'  ajjalga  ^  che  figgioghi  3  che  deprede 
Le  terre  altrui^  che l altrui  dotine  njfiirpi? 
eh'  inman^orti  la  pace  ^  (gjr  che^er  mare 
Et  per  terra  armi  ì  Tu  potrai  tuo  figlio 
Scampar  de' Greci  3  tu  riporre  in  <T;ece 
Di  lui  la  nebbia  ^  e'I  '-vento  y  tu  la  forma 
Cangiar  de  le  fue  naui  in  altrettante 
V^nfe  di  mare  s  €t  io  co  fa  ne^da 
Farò  fi  porgo  à  Titoli  njn  càuto  y 
Ter  mimmo  che  fi  a  ì  'J(on  uè  tuo  figlio 
Vrefente  i  non  nÀ  fia  .  non  Jaijton^appia . 
Sei  1\egtna  di  Tafo ,  d  Amatunta 
Dì  Citerà  y      d  fdulws  Et  che  rifai  dunque 
Trouoàmdo  con  f  armi  n^na  contrada 
V^n  tua  5  pre^udijuerre ì  ^  fiuT^cando 

S 
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Sì  beUicoft  gente  ì  Et  io  fon  quella , 

Jo ,  che  t  afflitte  lor  fortune  agogno 

T)i  porre  al  fondo  ì  0  perche  non  più  toflo 

Chi  de  Greci  k  le  man  gli  pofe  in  prima  ? 

Chi  prima  fu  cagion  eh'  à  guerra  addujfe 

V  Europa  y  ^  l' iApa  f  Chi  commife  il  furto 

Che  fu  de  la  rottura  il  primo  feme  ? 

Jo  condujjì  C  adultero  Paìiore 

A  t imprefa di  Sparta  ì  fo  fuicìj^  à  t armi 3 

Io  ch[  à  t  amor  l' accefìì  Allhora  il  tempo 

Fu  d' hauer  tema ,  cy*  gelofìa  de'  tuoi  y 

V^n  hor  che  le  querele       le  rampogne 

Che  ne  fii  fono  ingiu/le ,  ^  tarde ,     ^ane . 

Q)ft  Giuno  dicea  i  quando  fremendo 
Gli  Dei  tutti  moflrary  che  chi  con  quefta 
Confentian  y  chi  con  quella .  In  guifa  tale 
S' odono  i  primi  "venti  entro  ^na  felua 
Mormorar  lunge .       non  ceduti  ancora 
^Porgere  à  Marinari  indicio ,  ^  tema 
Di  propinqua  tempesta,  Allhor  del  cielo 
Il  fommo  y  eterno  y  onnipotente  T^adre 
Rtpreje  a  dire  «  Al  fuo  parlar  chetoffì 
La  celefle  magion  y  chetarfi  i  r^enti  y 
Et  l'aria ,  (gjr  l'onde .  6t  fola  inflno  al  centro 
Tremo  la  terra.  Ei  cùffes  Or  che  gli  Au/òni^ 
Confederar  co'  Teucri  ne  fi  toglie  s 
€t  njoi  tra  njoi  non  nj  accordate  ^  ^dite 
j^el  ch'io  <vì  dicoy  ei  miei  detti  auuertìte. 

ce  ^ 
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^ella  Bejfa  fortuna  3      quella  (pemt 
cìd  ella  jia ^  chi  i  l\utoli ,  0  i  Troiani 
Moggi  da  lor  frranfi  i'io  <z;i^r  ometto 
Hauer  per  rata  y      non  punto  inchinarmi 
Più  da  quei  che  da  quefti.  Et  fi  a  tajjedio 
T)e*  Teucri y  0  per  defìino  0  per  errore^ 
0  per  fklfi  rifpojìe .  Et  ciò  dico  anco 
De*  T{utoli .  //  fuccejfo ,      buono ,  ^  rio 
Pia  et  njna  parte       d  altra  qual  eia/cuna 
Ter  fe  lo  s' ordirà ,  Gioue  con  ambi 
Si  Bara  parimente  3  el  fkto  in  meT^ . 
Coft  detto  il  torrente ,  ^  la  "^orago , 
Et  la  fqualida  ripa^^  t  atra  pece 

Acheronte  giurando  s  abbajfo^l  ciglio 
€t  tremar  fe  col  cenno  il  mondo  tutto  * 

Finito  il  ragionar  yjufh  leuofit 
Del  feggio  d*  oro .  6t  gli  fer  tutti  intorno 
Corona ,      compagnia  fino  à  t  albergo  • 

V  efftrcito  de  Rutoli  flringendo 
V  affedio  intanto  in  fu  le  porte  ^  e*ntorm 
Facea  de  la  muraglia  incendi^  I^^^gi^ 

E  i  Teucri  ajfediati  y  entro  à  i  ripari 
Et  fopra  à  i  torrioni  à  la  difefà 
Stauan  (miferi)  indarno  :     fen7:a  f^emt 
Di  fuga  ^vn  raro  cerchilo  hauean  diftefo 
Su  perle  mura.  Era  de*  primi  Jafò 
D' Imbrapo  il  figlio  ,  e'I  figlio  d*  Jcetóne 
Detto  Timete ,  eH  buon  Cajlore  infiema 
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Col  njecchio  Tebro ,  Et  ambi  dopo  queflì 
Di  Sarpedonte  ì  fiati ,  Et  Chiaro  3  (gjr  Emo 
Honor  di  Licia  y  Et  di  Lirnefo  ^Ammone . 
^ueHi  con  n>n  gran  fajfo  era  tenuto 
Su  la  muraglia  y  chel  ma^ztor  catoUo 
Era  d  un  monte  :  Et  egli  era  non  punto 
%Minor  del  padre  C litio       di  MeneHo 
Suo  fkmofo  fratello .  Altri  con  faffi^ 
Altri  con  dardi  y  ^  chi  con  le  faette  , 
Et  chi  col  foco  à  guardia  eran  del  muro  • 

Jn  mez^  de  le  fchiere  il  uago  lUlo 
Gran  nipote  di  Bardano  >  e^*  gran  cura 
De  la  bella  Ciprigna ,  il  'X^olto  y  el  capo 
Ignudo  y  rifplendea  qual  chiara  gemma 
eh'  in  or  legata  altrui  raggi  dal  petto , 
0  da  la  fronte  y  0  qual  da  dotta  mano 
In  Ebeno  commejfo  yo  in  terebinto 
Candido  auorio  a  gli  occhi  s' apprefènta . 
Soura  al  collo  di  latte  il  biondo  crine 
Hauea  diftefo  y      doro  un  lento  naflro 
Gli  ficea  [òtto  y  Q^^fi^to  infieme  y  (g^  nodo. 

Jfinaro  y(^  tu  fia  fi  fkmofà  gente 
Cori  t  arco  faettar  ferite  y  (gjr  tofco 
FoHi  njeduto  y  generofa  pianta 
Del  Meonio  paefe  y  oue  fecondi 
Sono  i  campi  di  biade  y  e  i  fiumi  d!  oro . 

stemmo  uera  ancor  egli  y  àcuila  fuga 
Dw«5^  di  Turno  hauea  gloria  acquietata 

ce   ^  Onderà 
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On({  era  fino  al  del  fublme  ^isr  chiaro . 
Eraui  Capi ,  onde  poi  Capua  il  nome 
Et  t  origine  ha  prefa .  Hauean  coloro 
Tra  lor  diuifo  il  carico  >  e'I  periglio 
Di  fi  dura  battaglia.  En  quello  mentre 
Solcaua  Enea  di  mcT^  notte  il  mare. 

Égli  5  poiché  d*  Euandro  htbbe  lafciato 
V  amico  albergo  ;  gjr  che  nel  campo  giun/i 
De'  Tofihii  al  Tofio  Rege  apprefi^ntofiì . 
Et  con  lui  riflringendofi  i  il  fuo  nome  > 
Il  fuo  legnaggio  ^la  fua  patria  in  fiamma 
Chi  foffe  y  che  chiedejje  3  che  portaffe 
Gli  ejpofe  y      qual  Me^entio  appoggio  hauejfe  : 
Et  t  orgoglio  di  Turno  y  ^  t  apparecchio 
Et  t  incoflan^  de  l'  humane  co/e. 
Gli  pofie  auanti .  Ale  ragioni  aggiunje 
Effempi  y      preci  yfiych"  immantinente 
T arconte  acconfintì,  Strìnfer  la  lega  : 
Vnir  le  for?^  s      appreflar  le  genti 
Jn  <^n  momento .  *7)i  firaniero  Duce 
Trouifliilidi  y  (gjr  già  dal  fitto  fcioltiy 
Salir  fiurat  armata.  Et  pria  di  tutti 
Ufcio^r^Snea  la  Capitana  auanti . 

^uefla  hauea  fiotto  al  fiuo  roflro  dipinti 
^ai  fitto  al  carro  de  la  madre  Idea 
Due  chel  legno  trahean  Frigi  Leoni 
St  d  Ida  gli  pendea  difiopra  il  monte  , 
Amaro  fiuo  difio  y  dolce  ricordo 

Del 
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Del  pdf  rio  nido .  Jn/ù  la  poppa  afft/ò 
Stana,  il  Duce  Troiano  :  ^  da  fìnìfira 
Hauea  d  Ruandro  il  figlio  y  che  tra  njìa 
V  interrogaua ,  hor  del  uiaggto  ftejfo  y 
Et  de  le  ftelle ,  O*  hor  de  gli  altri  fuot 
0  per  terra 0  per  mar  pajfati  affanni. 

Apritemi  Elicona  alme  forelle  : 
Et  cantate  con  me  che  gente ,  quanta 
D*  Etruria  Enea  fèguijfe  y^  di  che  parte  y 
Et  con  guatarmi  y      come  il  mar  filcajje . 

Majjìco  il  primo  in  fu  la  Tigre  imporlo 
Hauea  di  mille  giouini  nun  drappello  i  . 
Che  di  Chiufì  y  e>  di  Cofa  eran  ^ehutty 
Con  t  Arco  in  manoy  ^  con  faette  a*  fianchi. 

<tApprejfo  à  lui  fèguendo  il  toruo  Abante 
Sotto  t  infegna  del  dorato  Apollo  y 
Seicento  n  imbarco  di  Populonia  y 
Trecento  et  Elba  :  in  cui  ferrigna  ruena 
Abbonda  si  s  che  ri  erano  ancor  efji 
^al  capo  a  i  pie  tutti  di  ferro  armati . 

isAJila  il  terT^o  facerdote  y  &*  mago. 
Che  di  fibre  y  6^  di  fulmini  y  ^  duccegli  > 
Et  di  Belle  era  interprete  y  e  'ndouino  s 
aitile  ne  conducea ,  eh'  un  ordinanza 
Vacean  tutta  di  picche ,  St  tutti  a  T?i/a 
Eranjoggteti  y  à  la  nouella  Fifa 
Che  già  figlia  d!  Alfeo  y  d*  Arno  hora  e  f^ofa . 
zABure  ardito  Caualtero  y  ^  hello , 
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Et  con  bel!  armi  ^  ^  di  color  diuer/è  , 

TJien  dopo  quefli  con  trecento  apprejfo 

Di  T^arij  lochi  y  ma  d  un  folo  amore 

Accefì  à  feguitarlo .  Eran  mandati  , 

Da  C erete  ^O^da  ì  campì  di  Mignone , 

Da  i  Tirgi  antichi  yO"  dat  aperte  Ipiaggtc 

De  la  non  faluùfera  Grauìfca .  * 

T^i  te  non  tacerò  Cigno  gentile 

Di  Cupauo  dicendo  :  ancor  che  poche 

To(fer  le  genti  fne.  ^efii  di  Cigno 

Era  figlinolo  y  onde  ne  [elmo  hauea 

De  le  fue  penne  njn  candido  cimiero 

^n  memoria  del  padre  ^  gjr  de  la  nuona 

Vorma  in  eh*  ei  fi  cangiò  y  tua  colpa  Amore 

Che  de  t  amor  di  Faetonte  acce/o 

Come  fi  dice  y  mentre  che  piangendo 

Stana  la  morte  fua  :  mentre  eh'  a  l  ombra 

De  le  Pioppe  y  che  pria  gli  eran  Jorelle 

Sfogaua  con  la  ^Aìufa  il  Juo  dolore  s 

Fatto  cantando  già  canuto  r^eglio 

In  augel  fi  conuerfe  y  (gjr  con  la  uoce 

Et  con  t  ali  da  terra  al  cielo  al7:^jfi. 

Il  fiio  figlio  co  fiioi  portaua  '-un  legno 

A  cui  fitto  la  prora ,     /òpra  t  onde 

Staua  a^n  centauro  minaccio/o  y  ^  toruo  , 

Che  con  le  braccia ,  O*  con      fitjfo  in  alto 

Sembraua  di  ferirle  :  ^  nj'u  correndo 

Col  petto  le  jkcea  (fumofe ,  ^  bianche . 

Ocno 
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Ocm  po/cia  '■venia ,  delTofco  fiume , 
Et  di  Manto  indovina  il  chiaro  figlio  , 
Che  te  mia  patria  erejfe  ^      che  del  nome 
De  la  gran  madre  fua  Mantmti  dijfe. 
éMantua  d*  alto  legnaggio  illtijlre  ^  tè)  a 
Et  non  i  un  [angue.  Tre  le  genti  fono 
Et  de  le  tre  eia/cuna  à  quattro  impera , 
*T>i  cui  tutte  ella  e  capo ,  (gr  tutte  infieme 
San  con  le  [ott^  de  t  Etruria  unite . 

Quinci  ne  fur  contra  Mezentio  armati 
Cinquecento  altri .  6t  Mìntio  un  figlio  altero 
Del  gran  Benaco  fu  che  gli  condufje 
Diuerdi  canne  inghirlandato  il  fi'onte. 

Gtua  il  fuperbo  -Aulete  con  un  legno 
Di  cento  traui  il  mar  folcando  in  guifa 
Che  fumante  il  fitcea  3  /onoro  y  cS^  crefpo . 
Premea  le  (palle  d*  un  Tritone  immane 
Che  con  la  caua  fua  cerulea  conca 
Tremar  [ì  ficea  t  acqua ,  e  i  liti  intorno . 
Dal  meT^o  in  fu  la  fronte  ifpido ,  e7  mento 
Sembra  d  humana  forma  ,  ei  uentre  in  pcfce 
Gli  fi  rifiringe  y  ^  col  ferino  petto 
Fende  il  mar  Jis  che  rumoreggia  ,  ^  Jpurna  • 

Da  quefli  eletti  Heroi ,  con  quejìe  genti 
Eran  t  onde  Tirrene  allhor  folcate 
In  fljidio  di  Troia .  Et  già  dal  cielo  . 
Caduto  il  giorno  >  era  de  t  erta  in  cima 
La  uaga  Luna  s  quando  il  Frìgio  Duce 
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Hor  al  timone ^hor àia  ^uda  intento 
Cofuoi  penfier<Tfe^liaua .  Et  ecco  auanti 
Viuotando  gltjt  jk  di  D^nfe  a/»  choro  y 
U)i  lui  prima  compagne ,  ^  quelle  flejfe 
Che  già  fue  naui ,  da  Ciùelle  in  Ninfe 
Furon  conuerfe  ^  ^  Dee  fatte  del  mare. 
Tante  incotta  ne  gian  per  t  onde  à  nuoto 
^ante  eran  naui  in  prima.  6t  di  lontano 
T^icono/ciuto  il      s  dannando  incerchio  s 
Gli  Ji  Hrinfero  itìtorno  .  Fna  fra  /'  altre 
La  più  di  tutte  accorta  parlatricé 
Cimodocea  ^  la  fua  nane  feguendo  y 
Con  la  deflra  à  la  poppa  >      con  la  manca 
Tacita  remigando  s  il  capo  ^  el  dorjd 
Scio  à  galla  tenendo  s  dt  improuifo 
Coji  gli  diffe .  Enea  ftirpe  diuina 
Ve^li  tuì  Veglia ,  Il  fune  allenta  ^  e* l  fino 
Apriaje  njele  tue .  De  la  tua  Claffe 
Hoi  fummo  i  legni       de  la  felua  Idea . 
Et  pamo  hor  ninfe .  /  ''Batoli  col  foco  . 

hanno  ^  ^  col  ferro  dipartite  ^  ^  (pìnte 
n)à  tuoi  y  nostro  mal  grado .  Hor  te  cercando 
Siam  qui  rvenute .  Ver  pietà  di  noi 
JLa  '^erecintia  madre  in  quefìa  forma 
^  ha  del  mar  fitte  habitatricii  ^  Dee. 

Mài  tuo  fmciuUo  mio  j,  in  mcT^o  à  t  armi 
Si  Sìa  cinto  di  foffa  ^  (^^  di  muraglia 
n^à  feroci  Latini  affediato  \ 
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Jttéoì  umili  3     gli  Arudi ,  ^  gli  Etrufd 
Vnitnmente  hm  di  già  prefò  iHoco 
Cormndxto  da  te .  Twtno  dxjigm 
Co  fmi  d  AttTAmrfxrli  ^  ^  forfi  inme7:p^ 
Trai  umpo ^      loro .  Or  ruta  TJomgaj^roda 
Sor^t  tu  pria  cheUji ole       sij  tu  7  primo 
Ad  ordinar  le  tue  genti  a  battaglia . 
T rendi  t  infitto  ^  ^  luminojo  feudo 
T)a  Volun  fkbnuto ,  ^  d  or  commejfo 
Che  dirnan  (fe  mi  credi )  alta  ^  ^  fkrnofa 
Farai  tu  ftrage  de\  nemici  tuoi . 

Ciò  dijfe  3     come  e(perta  al  legno  i^^^a 
Tal  die  pinta  al  partir  y  che  più  veloce 
Cor/e ,  che  dardo ,  0  ftral  chel  ruento  adegui. 
Dietro  gìTaliri  affrettar  fìj^e  Hupòre 
2V'  hebbe  d  Anchifi  il  fìllio .  Et  rincorato 
Da  Jì  felice  annuntio  j  al  cielo  orando 
Deuotamente  fi  riuolfe  ^     diJfe . 

9Àlma  Dea  de  gli  Dei  gran  genitrice , 
Di  Dindimo  "Regina  y  che  di  Torri 
Vai  coronata  ^  e'n  fu  Leoni  ajfifa  ^ 
Te  per  ma  Duce  à  quefta  pugna  inuoco , 
Tu  rendi  quello  augurio  ^  ^  quefio  giorno 
Ti  priego  à  i  Frigi  tuoi  propitio ,  e>  lieto . 

,^ueflo  fol  dtjfe .  Et  luminofò  intanto 
Si  fece  il  mondo .  Et  primamente  impofi 
Che  ratto  al  flgnajuo  ciafcun  ne  gi/fe  ^ 
eh*  ognun  s  armajfe^  ognuno  à  U  battaglia 

^^"^^  Si 
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Sidìj^oneffe .  Et  già  njenuto à  fuìBa, 
De  Ruto/i  ^     de  Teucri  s  alto  leuojjì 
In  fu  U  poppa,  :   tmhraccwjojiudo  , 
Et  lo  ruibrò  fi  eh*  ambedue  radiando 
Empi^JL  luce       di  baleni  ì  campi . 

T)i  fu  le  mura  la  Dardania  gente  <, 
Cioiofi  infino  al  del  le  grida  al%aro  • 
'Et  fopr agiunta  la  (peranno,  à  t  ira 

trar  di  nuouo ,  &  faettar  fi  diero ,  ó  ^Ji,' 
Con  a>»  rumor  qual  fiotto  t  atre  nubi     ,  '  '.^ 

3^1  dar  fiegno  di  nembi  ^  ^  nel  fuggirli  .:\ 
Fan  le  ftrimonie  gru  fichiarrm^^o^  rombo. 

^Mentre  ciò  Turno  y  g/ gli  altri  Au/ini  Duci 
Stauan  merauigltando    Ecco  à  la  riua  ;^ 
Si  fin  pien  d  aripi ,     di  nauili  il  mare .  r 

Snea  di  cima  al  capo  ^(^de  la  crefia 
Del  fin  elmo  (pargea  lampi  ^  &  ficintille 
'D' ardente  fiamma .  Et  gran  luSlri ,     gran  fochi 
Raggiaua  de  lo  feudo  il  colmo       toro . 
Come  ne  la  frena  humida  notte 
La  lugubre  \  (gjr  mortifera  cometa 
Sembra  che  [angue  auuenti  :  o'I  Sirio  Cane 
^ando  nafiendo  y  a  mifiri  mortjtli 
Ardore  ^  &  fete  ^  ^  pefiilen?^  apporta  :  . 
Et'  col  fune  fio  lume  il  del  eontrifla . 

V^n  men  per  queflo  hà  Turno  ardire  ^  ^  J^eme 
D' occupar  prima  il  lito ,  ^  dala  terra  > 
T^butt are i nemici.  €gli animando 

et 
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€t  riprendendo  la  fm  gente  y  auanti 
Si  (pinge  à  tutti ,  g;^  grida  .  Ecco  adempito 
Voflro  maggior  di/io .  Ti«  non  ui  fono 
Le  mura  in  meT^ .  In  ruoi  ^  ne  lejnm  uoHre 
La  pu^a  5      Marte  yO*  la  ^vittoria  e  pojia . 
Or  qtii  de  Ufua  donna  y  de* Juoi  figlia 
De  la  fua  cafa  fi  rammenti  ognuno  : 
Ognun  d!  auanti  fi  proponga  i  fiitti 
Et  le  lodi  de' padri.  Andiam  noi  prima 

rincontrargli  y  infin  che  t  arida  y  e* l  moto 
Ce  gli  rende  del  mar  non  fermi  ancora. 
Via  eh* àgli  arditi  è  la. Fortuna  amica. 

^Detto  cofii  rva  diuifando  come , 
Tarte  loì\  contra  ne  conduca  y  ^  parte 
A  t  alfe  dio  ne  lafci.  Intanto  Enea 
Ter  dìfharcare  t  fuoi  i  le  fcafe^ye  %  ponti 
Hauea  ^ia  preffi .  Et  di  lor  miti  attenti 
tAl  ritorno  de*  flutti  y  con j-vn  folto 
Si  lanciarono  in  /ecco  y  Et  chi  co'  remi  ^  ^  - 
Chi  con  le  traui  ne  l*  arena  njfàro . 

T arconte  y  poi  y  c  hebbe  la  riua  tutta 

Ben^adocchiata  s  non  la  doue  il  njado 

Dilperaua  del  tutto  ^  o  doue  landa 

Mormorando  y^ggg^^  >      doue  cheta 

Et  fenT^a  intoppo  hauea  cor foy      ricorfo  ^ 

Volto  le  prore .  Et  t^w  ( dijfe )  compagni 

ZJtagenif eletta .  Ite  con  tutti  ì  femi 

Di  tutta  farzf, .  Et  fi fingete  x  legni  j 
^1   
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Che  fi  fkccìan  da  lor  canale^  O^Mat^.^  ' 
^iuidete  co*  rofiri  y     coti  le  prore  ^ 
^uefla,  nemica  terra .  Jn^ella  terra 
Mijitt'AtenunaTfolta,  Et  cheche  fia  i 
Segua^poidelnauHe .  a/l  cjHeQo^^regio 
Non  curodèl danno .  afferri ,  ^^era . 

detto  di  T arconte  alto  in pi  remi       ^v\\  ? 
Leuarfì y  ^  fi  co'  roHri  à  liti  ^rtaro  <  n 

eh'  empier_di^uma  il  mar  ^  di  falé'ta^  i  cafhpt .  . 
6  i  legni  tutti  ne  t  afàuttoinfijfi  AV^r  \ 

Fermarfi  interi,  ^a  non  già  T  arconte  ;;j 
Il  legno  tuo  y  che  d  njna  afiofa  falda 
Hcbbe  di  faffo  in  approdando  intoppo .  , 
Dal  cui  dorfi)  inchinato  ^  ^  dal  mareggio 
Lungamente  battuto^  al  fin  deTtuito 
Aperto  y  e>  fionquajfato ,  in  meT^  à  t  onde 
L  e  genti  efpofe  .e^lpefo^e  [imbara'^  \  \ 

De  f  armi ,     gli  armamenti  infranti  ^  ^  f}^^fi 
Del  rotto  legnose  V  ^Mttg^he  re^ua 
Le  tennero  impedite  ^  rifefpinte. 
Turno  le  fchtefe  fise  rapidamente.  ,  ìv)n\  , 
Al  mar  condujje  :     tutte  in  orJinan:^a  :  \ 

Su  7  lito  incontra  a  Teucri  le  difpofi , 
Dieron  le  trombe  il  fegno .  Il  Trojan  Duce 
Tu  che  prima  ajj'alì  le  torme  agrefli . 
Et  fije cojìla  firage de*  Latini 
Et  coniamone diTerone  in  prima  .  7 
tugurio  à  la  i^ittoria  •  Era  Terone 

Vn 
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Vn  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tutti . 

Et  tanto  hebbe  d' ardir ,  che  da  fe  fìejfo 

Incontr  Enea  fi  mojp .  Eneajcql  brando 

Tal      tolpo  gli  trajfe ,  che  io  feudo 

Benché  ferrato  ^  ^  la  cora'K^a ,  ^  7  fianco 

Forogli  infieme ,  Indi  auuentojfi  à  Lica 

Che  da  l' aperte  "zji/cerefti  tratto 

'De  la  gia^morta  madref&  pargoletto , 

Preferuato  dal  ferro  ^àte  fu  facro 

Febo  padre  diLuce  ^     hor  morendo 

Vittima  cadde  à  Marte .  Gccife  apprejfo 

Cijfo  feroce^  ^  Già  di  corpo  immane 

eh'  ambi  di  ma'^  armati  iuan  le  fchiere 

De  fUoi  Teucri  atterrando .  Et  lor  non  nc/alfè 

Ne  d  Hercole  haner  t  armi ,  ne  le  braccia 

Herculea  for'^%  y  ne  che  già  Melampo 
Lor  padre  in  compagnia  d  Hercole  fojfe 
iiAllhor  che  de  la  terra  à  fojfrir  hebbe 
Idurt  affanni .  A  Faro  <run  dardo  traffe 
^Mentre  gridando ,  &  miUntando  incontrila  ^ 
Cli^fi^cea.  Cotpillo  in  bocca  a  punto 
Si  che  la  chiufe        acchetò  per  fempre. 

Et  tu  Cidon  per  le  fue  mani  eflinto 
Mi/èro  giacer efii  à  C litio  apprejfo 
Tuo  nuouo  amore  5  à  cui  de* primi  fiorì 
Eran  le  guancie  colorite  à  pena  i 
Ne  più  fiato  far  efii  efca  à  gli  amori 
De'  fuoi  ftmili^onde  mai  fimpre  ardeut  ^ 
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Se  non  che  de' fratelli  hebbe  runa  /chiera 
Subitamente  adoffo .  Eran  coBoro 
Sette  figli  dì  Forco  y  O*  fette  dardi 
Gli  auuentaro  in  n>n  tempo:  Altri  de' quali 
Da  lelmo  ^  ^  da  lo  feudo  rifofpinti 
Altri  furon  da  V enere  Jbattuti 
Sì  s  eh*  0  uani ,  o  leggieri  il  corpo  à  pena 
Leccar  pajfando .  Jn  quefia  Enea  riuolto 
l^amrm  (dìffc  ad  Acate )  de  gtjm  'tfi 
Nel  fanguc  Greco fatto  Jlto  prosati. 
Et  non  fia  colpo  in  fallo.  Vna  grand haiìa 
Gli  porfe  nAcate  in  prima  ^      eila  trajfe 
Sis  che  njoUndone  lo  feudo  aggtunfi 
T)i  Meone ,      la  piaBra  onderà  cinto 
Et  la  coraT^a  >  el  petto  gli  trafffe . 
aAlcanor  /ito  fratello^  nel  cadere 
Mentre  le  braccia  al  tergo  gli  puntella  ; 
Vhaftanel  trapajfare  il  fuo  tenore 
Continuando  infanguinata  ^  &  calda 
La  deHra  gli  confi]] e.  Et  da  le  [palle 
Tende  del  frate ,  infin  che  t^un  ^ia  mòrto 
Et  t altro  moribundo ,  a  terra  Hifi 
Giacquero  entrambi .  Namitore  il  terzo 
T)a  quefto  fconficandola  ^  &  da  quello  5 
LancioUa  imontro  ènea ,  Di  ferir  lui 
V^n  gli  fueceffe  ^  ma  del  grande  Acate 
Gra^Jacof  ia Itejmnente ^Q;/  fcorfe. 
C Uufo  il  Sabino  ardito  ,  ^  pjderofo 
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j^i  p  mofirò  con  "vna  picca  in  mano  : 
Et  Driope  inueSìt  nel  primo  incontroy 
Glie  n  appunto  nel  gorgoT^ule ,  ^  ptnfe 
Tanto chelTfarola 7 eì fiato ,  ^ /' alma 
Jn  n)n  gli  tolfe .  £r  et  cadde  boccone 
Et  per  bocca  gittò  di  fangue  nun  fiume . 
Cacciojfiauantii^  tre  di  Traccia  apprejfo 
De  la  gente  di  Borea ,     tre  de  figli 
D' Idante  y  alunni   Jfmara ,  ^  di  Troia 
InnLwrìm_£j^  à  terra  Hefe . 

Venne  à  rincontro  ^Alefò ,  ^  de  gli  Aurunci 
Vn  ordinanza .  Di  Omettano  il  figlio 
Mejàpo  i  fuoi  caualli  auanti  (pinfe 
€t  hor  quefti  sforT^ndofi ,  ^  hor  quelli       .  ii\ 
T)i  cacciareinemiài  in  fui  entrata ^v. 
Si  combattea  d!  Jtalia .  £t  qtmjrà  lord 
S'a^uffano  à  le  rgolt^^uerfi  ^  pari 
Di jonte/a^y^-Ji/orz,^ in  ariaìjuentiy 
che  nejor  y  ne  le_nugole  y  nel  mare 
Cader^fijuede  y  ò*  Jungamentél^icerta 
SiJUjnyìBiUrÉ^      y  eh'  ogni  co/a 
D' o^m^artejnmultua  y      contrasta . 
Tale  appunto  de  T(utoli  y^  de  Teucri 
Era  la  pugna  y  (gr  (i^fieray^fi  firjtta  , 
djè^giunte  fi  ^edean  l' armi  con  tarmi , 
€t  le man  con  le jnaht  y  fi  pie  co*  piedi . 

D'altra  parte  ouejrapidoT'S:)  torrente 
Hauea' l^fiumé  tramiti  arbori ,  ^ Jaffi 

—      D  D 


Da  loco  malageuole  impediti 

Gli  Arcadi  Cavalieri  à  pie  /montavo . 

6t  ne  pedefìri  inaiti  ancor  non  n^fi , 

Da  Latini  incalvati  hauean  le  terga 

Già  ^jjqlte  à  Latto  quando  (quel  che  rufa 

In  fi  duri  partiti)  k  lor  riuolto 

ballante i^hpr  con  preghiere^  hor  con  rampogne 

QiAh  compagni 3  ah  fratelli  tua  gridando  , 
Doue  f^g^te  ì  T^r  honor  dì  njoi  y 
'  Per  la  memoria  di  tant*  altri  njoflrì 
ègrègi' fritti -3  per  {egregia  frma 
Ter  le  'z^ittorie  del  gran  Duce  EuandjrOj 
Et  per  la  fpeme  y  che  di  me  concetta 
eA  la  paterna  lode  emula  hauetes 
Non  ponete  ne' pie  ofoHra  fidan?:^  • 
Col  ferro  aprir  la  firada  ne  contitene 
TPer  metg  di  color ,  che  la  <-vedete , 
Che  più  folti  n  incalvano  y      più  ferì. 
Ver  la  comanda  lalta  patria  noHra 
Che  '-UOÌ  meco  n  andiate.  Et  di  lor  nullo 
6^  che  fra  Dio ,  fònhuomini  ancor  effi 
Come fìam  noi.  Et  noi  conieffi  hauemo 

cor  y  le  mani  y  ^  tarmi .  6t  doue ,  doue 
Vt  falueretef         yedete  il  mare 
Che  rue  dauantiì  Et  che  la  tejra  manca 
Al  f^ggiTC  ^o^ro  ?  Et  fe  per  tonde  ancora 
Vuggifìe  5  alfin  doue  n  andrete  y  à  Troia  ? 
€t  coji  detto }  in  me%^^_de^u  denfi 
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Et  de^ìu^^m  ,  -  ^^^T 

An7Ì^  a' tutti  auuentoffl.  Et  Lago  il  primo  iw 
Per  fuA  dtfauentura  gli  s*oppofe .  \ 
S tana,  coflui  chinato  3      per  ferirla  ^  mv 
^itielto  hauea  di  terra  un  gran  macigno  j 

^uarmòToJopragiunfè  y      ne  la  fcbiena^  :\ 
Tra  cofta^      cvfla  il  fuo  dardo  piantogli  >  A 
Si  s  che  t^andó^O*  dimenando  à  pena 
Ne  lorìtrajfe'.  J(hon  di  Lago  amico  . 
f^lentr  egli  in  cios'  occupa  y  hebbe  (peranT:^  \  \  Z 
rOi  mendicarlo .  Éncontra  gli  fi  moffe.^^\  *^ 
Ma  non  gli  riu/ci,  che  mentre  incauto    \  \, 
Dal  dolor  trafportato  ^  ^  dato  [degno 
Del  fuo  morto  compagno  infuriaua } 
fMje  la  fì^ada  del  ^iouine  in^k^ffl 
.  Da  tùnJTfianchi.  Onde  trafitto  y  ^^^Jìnunto 
Ne  fu  di  fàngue  il  cor  y  d'iralTpolmone . 

Tò/cia  Stenelo  occife  y  occife  apprejfo 
tAnchémolo.  Coflui  fu  de  t  antica 
Stirpe  di  T^hetOy  ince fi uo/ò  amante 
rOi  fua  matrigna.  Et  'x^oi  Lartde,  Timbro 
Figli  di  Dauco  ambi  d*<zfn  parto  nati 
n?er  le  fùe  man  cadefte .  Eran  coftoro 
Si  tnjn  del  tutto  à  t altro  fomgliante  ^ 
Che  dajj?adre  indiffmtiy  ^  da  la  madre 
Facean  ior  grato  errore  y     dolce  inganno* 
Sothor  Fallante  (ai  troppo  duramente).,,  ^ 
Vi fe  diuerfi»,  Ch' à  tei capo  netto 
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Timbro  rect/e  y  à  te  Laride  w  terra 
Mandò  la  dejlra.  €t  quefta  anco  gak^ando 
Te  per  fuo  riconobbe  :      con  le  dita 
Strinfe  il  tuo  ferro  ^  eH  brancico  piti  r^olte. 

Gli  zArcadi  da  conforti      da  le  pruoue 
Accejt  di  Fallante  ,  ^  per  dolore 
Et  per  ^vergogna  di  furor  s*armaro, 
Contra  nimicì.  Seguitò  Fallante: 
Et  à  T^eteoy  ch'era  fuggendo  inuolta . 
Sopra  rana  biga  ^  nel  pajfarli  à  canto 
TraJJe  d njn  haSla .  Et  tanto  Jlo  d  induco 
Hebbe  à  la  morte  fua^  eh*  ad  Jlo  indritta 
Era  quel  colpo  in  prima.  Ma^I^téo 
TJenne  di  me^^  ^  ((sr  rxceuelLo  in  r^ece 
ly altri  colpi  che  dietro  minacciando 
Gli  ojenian  Teutro ,  ^  Tiro  i  duo  buon  fati 
Che  gli  eran  fopra  •  Traboccò  dal  carro 
Me?:^  tra  njitio  3  ^  morto ,  calcitrando 
T>e  ^utoli  batte  [amica  terra . 
Come  il  Pa/lor  ne' dolci  efliui  giorni 
S  lo  fpirar  de*n/enti  il  foco  accende 
Jn  qualche  felua:  che  diuer fame nte 
Lo  fparge  in  prima  :  ^  con  diuerfi  incentà 
Subbito  di  Volcan  ne  T/^t  la  fchiera 
Cioch*  è  di  me^:^  diuorando  in  guipi 
eh'  f^n  fol  diuenta.  Et  ei  fiaffi  in  di/parte 
n)el  fitto  altero  y      di  ^eder  gioiofi 
La  nuincìtrìce  fiamma  ^  ^tarfo  bofco.. 
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Qojtl  kalor  de  gli  Arcadi  riftretto 
Ter  foccorrer  Fallante  injteme  n:;r2Ì[Jì . 
Malbellìcofò  ^Alejo  incontro  à  loro 
Si  rìftrinfe  ancor  ei  con  /'  armi  /ite . 
Et  Ladone ,      Demodoco ,  (^f  Pereto 
Occtfe  in  prima .  Indi  à  Strimonio  ^n  colpo 
Trajfe  di  [pada  y  che  la  delira  mano 
éAUntre  con  m^n  pugnai  gli  era  à  la  gola 
Gli  recife  di  netto  .  Et  fid*  nun  /affo 
Feri  Toante  in  uolto  y  che  gt  injranfe 
Jljejchio  tutto  ,      ne  fchiT^z^r  col  /angue 
V  ojja  y  e*l  cetuello .  Erad  Ale/o  il  padre 
Mago  y  e'ndouino  :  Et  del  /uo  figlio  il  fito 
Hatiea  preui/lo  :  Onde  gran  tempo  a/co/o 
Jn  una  plua  il  tenne .  Et  mn  per  queflo 
Franfe  il  dcBino  .  Che  già  njeglia  à  pena 
Chìufi  hebbe  gli  occhi  y  che  le  l?arche  adoffo 
Gli  dier  di  mano .  Onde  à  morir  deuoto  • 
Fu  per  t  armi  Jt  Euandro .  Jncontro  à  lui 
Moffe  Fallante  in  cot al  gui/à  orando . 

Da  padre  Tebro  à  queSlo  dardo  ìndrtz^o 
Fortuna  y  ^  ftrada  y  ond  io  nel  petto  il  pianti 
Del  duro  Ale/i  :  el  dardo  y      le  fue  (poglie 
A  te  /tan  pofcia  in  qtieSla  quercia  appefe . 

V dillo  il  Tebro .  €t  mentre  Alefo  aita 
Forgendo  ad  Imaon  ylo  feudo  (ìende 
Ter  coprir  lui  y  fe  fte/fo  difcouer/è . 
ftAÌ  colpo  di  Fallante  y      morto  cadde . 
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Lau/o  che  de  la  pugna  era  gran  parte  y 
Vifto  al  cader  d^m  fi  d^gno  campione 
Caduta  la  conte/a  y  ^  t ardimento 
De  le  fchìere  Latine  s  Egli  in  fua  ruece 
Toffo manti  (ipinfe ,     rin^ancoUe . 
.    6t  prima  difua  mano  zAbante  ancifi 
CV  era  di  quella  T^jfa      duro  intoppo  , 
€t  de  nemici  il  più  [aldo  foHegno . 

Or  qui  ftrage  fi  frd  ^Arcadi  infieme 
Et  de*  Tofchi  y  &  di  njoi  Troiani  intatti 
tAncor  da  Greci .  St  qui  d  ambe  le  parti 
Tutti  con  tutti  ad  affrontar  (t  <uanno  • 
Fari  le  forT^  ^     pari  i  Capitani 
Son  d  ambi  i  lati  :  Et  quinci  y  &  quindi  ardenti 
Sì  rijlringom  in  guìfa  >  che  gli  efìremi  ^ 
Fanno  ancor  calca ,  e  mpe dimento  a  prìm ,  \ 

Da  quefia  parte  Ha  ''Pallante  :  Lau/o 
Da  quella  3  i  fuoi  ciajcuno  inanimando  , 
Spingendo ,      combattendo .  Et  Un  diuerfo 
à^on  è  molto  da  t  altro  ne  d  etate 

di  bellezza  :  Et  parimente  il  fitto 
A  àafcuno  ha  di  lor  tolto  il  ritorno 
Ne  la  fua  patria .  Et  non  però  tra  loro 
S*  affrontar  mai .  chel  regnator  celere 
T^ferbaua  la  morte  d  ambedue 
A  nemici  maggiori .  Jn  queHo  me7^ 
La  ninfiiyche  di  Turno  era  firella 
Jl  fuo  fiate  amertifce ,  che  foccorfo 

l^tocurt 
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Procuri  à  Laufo .  Ofict  ei  tojlo  col  carro 
Le  fchiere jLttrduerjAndo  ^  A  fuoì  compagni 
Giunto  che  fu ,  Vìa,  ( dijfe )  hor  non  è  tempo 
Che  njoi  più  combattiate .  Jo  folne  n>aào 
Contra  Fallante  :  à  me  filo  è  douuta 
La  morte  fua .  cojtl  fuo  padre  fiejfo 
V*  interueniffe ,  &  (pettator  ne  [offe . 

^etto  eh*  egli  hebbe  incontinente  ì  fùoi 
Stcome  impo  fio  hauea  s  del  campo  n^Jciro. 
Fallante  ,  t/ì/?/  i  Kutoli  rìtrarfi j 
Et  lui  fentendo  y  che  con  tanto  orgoglio 
Lor  comandaua  po/cia  che'l  conobbe 
Lo^^uaJrojut   :     fiupìdo  fermofji 
zA^ederfi  gran^corpo .  ^ndi  feroce 
Gli  occhi  intorno  girando  à  i  detti  fuoi 
Co/1  rifpofe  .  Hoggiod  opime  Jpoglie 
0  di  morte  honorata  il  pregio  acquiBo. 
E  l  padre  mio  ( tat  è  d*  animo  inuitto 
Jncontr  ogni  fortuna ,  o  buona  y  o  rea 
Che  fa  la  mia  i)  neforràjl  cove  in  pace. 
Zita  che  d  altro  e  meBier  y  che  di  minacele . 

Et  ciò  detto  fi  mojfe .  Et  fiero  in  me?^ 
Pre/èntojfi del  campo.  Vn  giel per  t  offa 
Et  per  le  rueneà  gli  Arcadi  ne  corfe . 
Et  Turno  da  la  biga  con  njn  falto 
Lancioffi  à  terra  y  chiaffalirlo  à  piedi 
PreJesQsfiglio .  Et  guai  fiero  Leone 
Che  njeduto  nel  pian  da  lunge  njn  toro 
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Con  le  corna  à  battaglia  ejjercitarfì 
T>d  monte  fi  dirupa,  y  ^  rugg^>  ^  njola. 
Tal  fu  di  Turno  la  /emhianzjt  à  punto 
Nel  girli  incontro .  Jl  giouine  y  che  meno 
Hauea  di  forte  yi  aumso  di  tempo  /'^-^^ 
Trender  ^vantaggio  y&  di  prouare  ofando 
S' hauer  poteffe  in  alcun  modo  amica 
Almen  fortuna  :  ^  già  eh'  à  tiro  (f  hafta 
S' eran  nuicini  s  al  del  riuolto  y  diffe . 

€rcole  y  fèti  fu  del  padre  mio 
V  hofpitio  accetto  y  ^  la  fua  menfa  à  grado  , 
Allhor  che  peregrin  /èco  alberga  fli  s 
T>ammì  ti  priego  à  tanta  imprefa  aita 
Sis  che  Turno  egli  ftcjfain  chiuder  gli  occhi 
Ve^gia  y  ^  fenta  morendo  ^  W  à  me  tocca 

'Vincere  y     /^^^^^^^     ^'  ^^^^       di  nbita . 

VdiUo  Alcide  y  ^  per  pietà  che  n  hebhe 
fM^el  fuo  cor  fe  ne  dolfe  y     lagrimonne  , 
^antunque  indarno .  Et  Ginue  per  conforto 
Del  figlio  fuo  y  cofi /èco  ne  di^e  .  j%y  ( 

n)efiinato  à  ciafcuno  è  7  giorno  fuo  : 
Ét  breuè^tn  tutti  y  ^  lubrica  y  i^  ft^g^tce^ 
^Et  non  mai  reparabile  fen  uola 
t'  humana  ojita .  Sol  per  fama  è  dato 
A  glibuomini  y  che  fan  njìuact  y  H)  chiarì  s 
l?'iu  lungamente .  ^a  vertute  è  quella 
Che  gli  fk  tali .  Et  non  per  queHo  alcune 
è'^  chenon  muoia  :  Et  quanti  ne  morirò 
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Sotto  il  grand'  Itto  y  eh'  eran  nati  m  terra 
Di  ^oi  celefti  ì  Et  Sarpedonteè  morto 
eh*  era  mio  finito .  Et  Turno  anco  morrà 
Et  già  de  la  fua  njxta  è  giunta  al  fine . 

Cojt  dìjf ?»  Et  da  Titoli  éonfini 
Torje  la  uifìa .  zAllhor  Fallante  trajfe 
Con  gran  for%dL  Ìl  fUo  dardo  yeH brando  firinfi 
Incontro  à  Turno .  Inuefli'l  dardo  à  punto 
La  ueH  br acciai  fu  t  hómero    affibbia , 
Et  traTfuo  groppo ,     /'  orlo  de  lo  feudo 
Comejhjfciando ,  di  fi  njaUo  corpo 
Lieuemente  affefra  la  pelle  à  pena 

Turno  ,  poiché  l  nodo/o ,     ben  ferrato 
Suo  fiajfino  brandito  y      bilanciato  w^x,.^ 
Hebbe  più  <uolte    Or  pruoua  tu  (gli  dijfe ) 
Sei  mio  ua  dritto  >  ^  fe  colpifce ,  ir  for^ 

Più  del  tuo  ferro  /(g^  tra/fe .  Andòjronz^tndo  ^-'>--^^v-^. 

Ter  l' aura  y  O*  conia  punta  à  punto  in  me'é^ 

Si  piantò  de  lo  feudo .  Et  tante  piaflré' 

n)i  metallo  y  d!  acciaio  y  ^  tante  ,  cuoia 

Ond^  era  cinto  y(^  la  coraT^  ^  e  l  petto 

Paffogli  infieme.  Jl  gioutne  ferito 

Tofto  fuor  fi  cauo  di  corpo  il  telo  : 

Ma  non  li  <^alfe .  che  con  effo  il  fangne 

Et  la  f-vita  ri  ufcio .  Cadde  boccone 

in  fula  piaga,  (is^tal  dijjtarnn  njn  crollo  .  ^ 

Cy  ancor  morendo  y  la  nimica  terra 

Trepida  ne  dwenne ,     fànguinofa . 

Turno 
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Turno  /opra  al  cadauero  fermojjt  '  ^ 
Alteramente ,  ^  diffe .  Arcadi  Sfitte . 
Bt  per  rne  riportate  al  njo(ìro  Euandro . 
Che  qual  di  rìuedere  ha  meritato 
y/  Juo  Fallante ,  tal  glie  ne  rimando 
Et  gli  fo  gratta  y  che  d'effequie  ancora 
Et  di  fèpolcro  y  &  di  quat altro  fregio 
Che  conforto  gli  jìa ,  torni       t honori . 
Ch'affai  ben  caro  infino  à  qui  gli  cofta 
Vamicitia  Ì  Enea .  Cofì  dicendo  >• 
Col  mancò  pie  calco  teftìnto  corpo  : 
Et  d'oro  nyn  cinto  ne  rapì  di  pondo 
H)* aràncio  y  ^  di  pregio  ^  oue  per  mano 
Era  del  buono  Euritìo  jfloriata 
La  fiera  notte  ^  e  i  fanguinofi  letti 
*T>i  quell empie  fknciuUe ,  in  grembo  à  cui 
pur  già  tanti  in  ^n  tempo  ^  ^  fiati  ^  fpofi 
Sotto  fe  d  Himeneo  gtouini  anctfi. 

*7)i  quefìa  fpoglia  altero  y  baldan^^fo 
Vaffene  hor  Turno . .  0^  cieche  humane  mentii 
Come  fiete  de'  fitti  y.  ^  de  [futuro 
'Toco  auuedute.  Et  come  oltra  ogni  modo 
Ne*  felici  fucceffi  infuperbite. 
Tempo  à  Turno  'Sferra  y  eh*  ogrii  gran  cofa 
T^compreria  di  non  hauer  pur  tocco 
ballante.  Et  le  fue  fpoglie y  eri  dtchethebbe 
In  odio  gli  cadranno.  Il  morto  corpo 
5\V/  fuo  feudo  compoflo ,  i  fuoi  compagni 

Leuar 
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Leuar  dal  campo  y  ^  con  folenne  pómpa 
Et  con  molti  lamenti ,  ^  molto  pianto 
Lo  rìportaro  al  padre»  X)^  quàl  Fallante 
TornaHi  al  padre  tuo  gloria  ^  ^  dolore  • 
Ch*fvna  Si tjf a  giornata  >  cloà  la  guerra 
Ti  diede  ^  à  lui  ti  tolje  .  0^  pur  gran  monti 
La/ciaBi  pria  di  tuoi  nemici  eftinti. 

Cor  fi  lajàma,  an^j  il  verace  auutfo 
A  t orecchie  dì  Enea  d^n  danno  tale , 
Et  dnjn  tanto  periglio  y  che  già  adotto 
Era  il  fuo  campa  in  fuga .  Incontinente 
Si  fa  col  ferro  ^na  lj?ianata  intorno . 
Pnfaaìapre  njna  n;ia  y  di  te  cercando 
Turno  y  e  ltuo  rintUT^ar  crefàuto  orgoglio 
Ter  la  njittoria  di  Fallanti  occifi . 
Fallante  y  Euandro  y  ^  t accogliente  loro 
Et  le  lor  menfe  y  oue  con  tanto  amore 
Voreflier  fu  raccolto  y      la  contratta 
Già  tra  loro  amìflà  ctauanti  a  gli  occhi 
Si  njedea  fempre .  Et  per  honore  k  t ombra 
Dejamico  y      per  uittima  al  grand  Orco 
Molti  giouini  hauea  già  dcftinatì 
TJiuì  facrificar  fopra  al  fuo  rogo  : 
Et  di  già  ne  ficea  quattro  d  Ufente 
Addur  legati y  (^quattro  dt  Sulmona. 
£t  tra  uia  combattendo  y  incontr  à  Mago 
Tirò  d  unhafta  :  à  cui  fatto  chinofjì 
V  afiuto  à  tempo  sì  5  che  fopra  al  capo 
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Gli  trapapo  diuincoUndoìl  colp$\)  ,  . 

Et  ratto  riforgendo ,  humilemente 

Gli  abbracciò  le  ginocchia,  6t  cofi  dijfe. 

Ter  tuo  padre  ,  ^  tuo  figlio  Enea  ti  prego 
A  mio  padre  3  à  mìo  figlio  mi  con/ir ua  . 
Di  gran  legnaggio  io  fino  :  €t  gran  the  fori 
Tengo  d  argento  fotterrati ,     d' oro . 
Injnafpt ,  e'n  conio .  La  littoria  a^oflra 
Solo  in  me  non  confi  He .  ZJna  fiat!  alma 
Injofi  grane ,  ^  grande  affar ,  che  montai  \ 
T^tfpofe  6ma  ;  -  Le  tUe  conflrm  d  oro  \ 
Et  d  argento  conferua  a  figli  tuoi  • 
^e(ìi  mercati  ha  Turno  primamente 
Tolti  fra  noi  poic  ha  Fallante  occifo .  r 
Et  al  mio  padre  ^^aI  mio. figlio  in  grado 
Pia  la  tua  mk^^:  Ciò  dicefido  a  t  elmo 
Le  man  gli  Hefie.  Et  poiché  gli  hehhe  il  collo 
Chinato  al  colpo  $  infìnoà  l' elfi  il  ferro 
t^Ce  la  gola  gt  immerfe ,  Indi  non  lunge 
Hemonide  incontrando ,  Sacerdote 
Di  Febo,  ^  dì  Diana ,  il  fonte  adorno 
Di  fera  benda  ^      tutto  rilucente  s  c,\  A. 

Ùi  njefli ,  ^  d  armi  s  adojjo  gli  fi  faglia . 
Fugge  Hemonide ,  6^  cade ,  Ènea  gli  è  fpra,  ; 
Lo  facrifìca  à  t  ombra ,  &  d  ombra  il  cuopre . 
Fofaade  t  armi ,  che'l  me  fidino  à  fompa 
Forto  più  cb*  à  difefa ,  il  buon  Serefio  /  vr^^-^     ^^  -^^ 
Lo  (foglia  :  0*  per  trofeo  t  appende  in  campo 

tA  te 
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tA  te  gran  Marte  •  Ecco  di  nuouo  intanto 
C ecolo  di  Vulcan  t ardente  figlio 
E  l  Marfò  Ombron  ne  la  battaglia  entrando  , 
Et  rimettendo  le  lor  genti  infieme 
Spingonp  auanti .  Enea  da  l'altra  parte 
Infuriaua .  Ad  Anfure  auuentojjì  : 
E*l  manco  braccio  con  la  fpada  in  terra 
Git togli ,      de  lo  feudo  il  cerchio  intero . 
Gran  co  fi  hauea  cofìui  cianciate  in  prima. 
Et  concepute .  E  t  et  adempirle  ancora 
S*  era  promejfo  :  hauea  forfè  anco  in  cielo 
Rtpofii  i  fmi  penfieri  yO*  s' augurala 
Lunga  f-vita  y  &  felice .  Et  pur  qui  cadde  • 

Trof  ia  Tàrquito  ardente  j  ^  d*  armi  cinto 
Fulgenti ,      ricche  incontro  gli  fi  fece  • 
Era  coflui  di  Fauno  montanaro 
Et  de  la  Ninfii  Driope  creato 
Giouine  fiero .  Enea  parofjl  guanti 
A  lajuafuria ,  ^  pìnfi  l  hasia  ìnguifk 
Che  lo  feudo  impedigli       la  corazj^a . 
Allhora  indarno  il  mifiro  à  pregarlo 
Si  diede .  Et  mentre  à  dir  molto  s'affanna 
^er  lo  fùo  /campo  s  et  con  njn  colpo  a  terra 
Gittogli  il  capo .  Et  trauolgendo  il  tronca 
Tiepido  ancor  fopra  gli  flette  y  (s*  dijfe* 

^i  con  la  tua  brauura  te  ne  flai 
Tremendo  ,  formidabile  guerriero  • 
O^e  di  terra  tua  madre  ti  ricuopra  : 
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Ne  di  tomba  t'  honorì .  zA  ì  lupi ,  à  t  cofui 
Ti  Idfcio  y  0  che  U  piena  in  alcun  fojfo 
7'i  tragga ,  o  che  nel  fiume  y  o  che  nel  mare 
ATJkmelici  pefci  efca  ti  mandi . 

Jndi  mmae  in  un  tempo  incontro  à  Ltca 
Et  fcgue  nÀnteo  ^  che  ne  le  prime  fchiere 
Brandi  Turno.  Affaglieli  forte  U^ma  ^ 
Vere  il  biondo  Camerte .  Era  Camertc 
Figlio  à  Volfcente ,  generofò  germe 
T)el  magnanimo  padre ,  ^  de  piu^  ricchi 

Au fonia  tutta  :  in  quel  tempo  reggea 
La  taciturna  Amicla .  In  quella  guifa 
Che  fi  dice  Egeon  con  cento  braccia 
Et  cento  mani  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  {pirando       da  cinquanta  petti 
Effer  già  flato  col  gran  Gioueà  fionte  ^ 
Quando  cóntra i  fiioi  folgori y  ei  fuoituoni 
Con  altrettante  jpade ,  ^  altrettanti 
Scudi  tonaua ,  ^  folgoraua  anch'  egli  : 
Jn  quella  fiejjk  y  Enea  per  tutto' l  campo 
Toich'  una  <uolta  il  fuo  ferro  fu  caldo 
Contra  tutti  vìncendo  infurioffi . 

Seco  Nifeo  fu  quattro  Corridori 
Si  rvede  auanti  :  cantra _gl^_fijfvn€. 
Sijrmnofh  ^      tal  fk  lor  fi  emendo 
Tema  y     fpauento  s  che  i  deBrier  riuolti 
Lui  dal  carro  traboccano       difiiolti  ^ 
Se'n  uànnoJò*nmi  imperuerfà^    al  mate. 

"  Lticago 
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Lucago  intanto  ^  ^  Ltgerì  due  frati 
Con  due  giunti  caualli  ambi  in  <-vn  tempo 
Gli  fi  frtn  /òpra .  Ligeri  à  le  briglie 
Sedea  per  guida  ,  ^  Lucago  rotaua 
La  fpada  à  cerco .  Enea  non  fojferendo 
La  tracotan^  s  ^  la  già  mojfa  ^iga 
Tiantojjì  auanti  :  ^  Ligeri  gli  dijfe . 
Enea  tu  non  fei  già  con  T)iomede 
con  zAchille  à  quefta  '-volta  à  fronte . 
V^f  fon  quefii  i  caualli  ^  el  carro  loro . 
Di  Latto  è  queflo  ^     non  de'  Frigi  il  campo . 
^ui  finir  ti  conuien  la  guerra ,  e  i  giorni . 
^ejle  ^ane  minacele  ^  guefto  '-uento 
S ovatta  il  folle .  Enea  d  altro  rifpojìa  # 
"Non  gli  die,  che  de  t  hafta .  Et  mentre  auanti 
Spinge  tuno  i  dejìrieri  ^  ^  t  altro  al  colpo 
Si  fi  a  chinato       col  pie  manco  in  atto 
Di  ferir  lui  s  la  fua  lancia  à  lo  feudo 
Entrò  fitto  di  Lucago  y  ^  nel  manco 
Lato  j  ne  t  inguinaia  il  colfè  à  punto 
Et  già  del  carro  moribundo  il  traffe. 
^ndi  ancor  egli  motteggiollo  ^  ^  diffe. 

tA  te  ne  pauentofi  ^  ne  reHij 
Son  già  Lucago  flati i  tuoi  caualli. 
Tu  date  Befio  o^»  fi  bel  falto  hai  prefi 
Fuor  del  tuo  carro .  Et  ciò  detto  s  à  i  deSlrìerì 
n)tèdi  piglio.  Jl  fi*o  frate  ^v/cito in  tanta 
Dal  carro  fieffo ,  humiU ,  ^  difarmato 
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Stender  le  pAlme  in  tal  guija  pregando . 

n)eh  per  lo  tuo  ^valore ,  ^  per  coloro 
Che  ti  fer  tale  ^  babbi  di  me  Signore 
Pietà  y  che  fupplicando  in  don  ti  chieggio 
^j4efla  rmfera  ^ita .  Et  fegmtando 
La  fua  preghiera  j  à  lui  rifpofe  Enea . 

Tu  non  hai  già  cofi  dian?:}  abbaiato  • 
Muori  :     morendo  il  tuo  frate  accompagna . 
Et  con  queHe  parole  il  ferro  (finfe 
Et  gli  aprii  petto  y  (g^  faara  ne  dtfciolfe  • 

Mentre  co(i  per  la  campagna  Enea 
Strage  jkcendo ,  e>*  dì  torrente  in  guifk 
6t  di  tempeflay  infuriando  fcorre  s 
Afelio  y     laTroiana  gxouentute 
indarno  entro  à  le  mura  affediata 
Saltano  in  campo .  Et  à  Giunone  intanto 
Cofi  Gioue  fkuella .  0  mia  diletta 
Sorella  y^  ffofay  Ecco  te  He  fìrvede 
Coni  ha  la  tua  creden^^  y  e'I  tuo  penfiero 
Verace  incontro  y  O*  come  Citérea 
Soflenta  i  Teucri  fùoi .  P'edi  com  effi 
Non  fon  ne  rualoroft  y  ne  guerrieri , 
E  i  cor  non  hanno  a  i  lor  perigli  eguali . 
A  ctù  Giunon  tutta  rimejfa  •  Ah  (diffe ) 
Caro  Con  forte  y  zA  che  mi  fhazj  ^  ^  ^Ag»/ , 
^ando  e  pur  troppo  il  mio  dolor  pungente  y 
Et  pur  troppo  tem'  io  y  le  tue  piènture  ? 
^la  fe  quat  era  y  ^  quat  effer  potrebbe 

Vojfc 
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Fojfe  hor  teco  il  poter  de  /'  amor  mìo  $ 

Teco  che  tanto  puot^  da  te  negato 

CHon  mi  fora  Signor  yC  hoggi  il  mio  Turno 

Fojfe  da  la  battaglia ,  ^  data  morte 

Ter  me  /attratto ,  ^  confertixto  al  njecchio 

"Danno  fuo  padre .  Hor  pera .  ^  col  fno  fàngtéc 

Che  pur  e  pio ,  la  cupidigia  efìingua 

n)e  fuoi  nemici .  Et  pur  anch'  egli  e  nato      ^  ^:\^'\ 

n)al  noflro  fanfui       pur  T?dunno  è  quarto 

Padre  di  lui  :  da  lui. pur  largamente  ^^'y-  \ 

Gli  aitar  molte  fiate  ^  e  ì  tempij  tuoi 

Sonde  J mi  molti  do?JÌ  ornati^  carchi. 

£ui  del  del  breuemente  il  gran,  motore  ^ 
Co(t  rilpofe  5  Se  indugiar  la  morte 
eh*  è  già  prepnte  ^  ^  prolungale.},  giorni 
tAl  già  caduco  giouine  t  aggrada 
Ter  alcun  tempo  ^  Et  tu  con  quefto  intefo 
V  accetti  i  Va  tu  (ìeffa      dala  pugna 
Sottrailo  3     dal  deftino .  tuocontento 
Fin  qui  mi  lece .  -      fe  in  ciò  prefum  ^ 
Ancor  più  de  fua  rutta  ^  o  de  la  guerra 
Che  del  tutto  fi  mute  o  fi  diflorni 
In^anlo  jpert.  A  cui  Giunó  piangendo,  w^.i,^ 
Soggiunfe.  €t  che  farla  ^  fe  quel  ch'in  rOoce 
Ti  graui  à  darmi ,  almen  nel  tuo  Jecreto  '  -  -^"Ji 
Mi  concedeffi?  gt quefia^itaàTurno  ' 
Si  Slabilijfe  ì  già  eh'  indegna ,  cruda 
tMorte  gli  s' auuictna  ,  o  eh'  io  del  nuero  ^ 

Vs.\  j  E  E  ^It 


4^4  L    I   B   R   OH  1 


éMi  gabbo .  Tu  che  poi  Sigmrrìuolgì 
La  mìa  paura ,  e  i  tuoi  penfteri  in  meilto . 

Tofcta  y  che  enfi  dtjfe  incontinente 
rOal  del  dìfcefè ,  O*  con  ^n  nembo  auantì  i"^ 
Et  nubi  imorno  occulta  infra  i  due  f  ampi 
S^^fiTtmacaloff.  ^uidi nebbia  ù\  uvs^feO 

Di  colori  yO*  di  'vento  njna  figura  V,  K\f\  ^  -^tt*^ 
Vormo  (co/a  i^irabile  à  ^vedere)         un     iuvi\  '^(T 
Jn  fembianT^i  Enea:       Enea  Io  feudo  \\SS: 
La  cora'K:^a ,  //  cimiero  ^  ^  t  armi  tutte  .  .  ^-  A  ft^  ^nVj»^ 
Gli  fin/e  intorno  :  ^  gli  diel  fuono  y  el  'moto  '  i\0 
Froprij  diluii  ma  n/ìml^^  fem^forz^  .  ^^v^-^Z 
Et  fenT^a  mente l  in quella  Hejfa  guifà'     '  '  u() 
Che  fi  dice  di  notte  JF^agabonde  s  ^  (   -,  ■ 
V  ombr7 di*  mòrti  y  ^  che  i  fopiti  fenfi        ^  i  'A'i 
Son  da'fo^nidelufiy  ^  da fitnta/me . 

Suefla  mentitaìmagoan-4àle  fihìere  ^'^^<:* 
Lieta  infiiltandoià  T urno  s  apprefentàK  ^       «  vj. 
Lo  prouoca ,  e^-  lo  sfida .  Et  Turno  incontra  l 
LjJ  fjnnge ,     t  af fonia .'.  Et  prìTli  lunge  -  .x<v\ 
Il  fiio  dardo  le  auuenta  :  al  cui  firidore  -^o^.^K 
Volgellail  tergo fugge .  Elei  fo(^int<k  -^A'ì 
Da  la  roana  óhdentayf^  da  la  folle  .\v\  c\  w\i.vr=  tt\ 
Sua  ^ememfuperbitoiiiiafe^e      '■^  . 
Con  lajjygda  impupata ^  Etdoùeydoue   '  '  r  ^li 
(Dicendo )  Enea  te'n  fugg  i?  oue  abbandon 
^  La  tua  fpofa  nouella  f  Jo  di  mia  mano  .i.^:^ 
la  terra  fittale  hor  hor  t  inueHo , 
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chetante  per  lo  mar  cercando  andaui* 
Et  gridando  t  incalT;^ non  s  auuede 
Che  quel  che  fegue  y     di  ferir  agogna  , 
ISlon  è  che  nebbia ,  che  dal  ''vento  e  ^inta  • 

€ra  per  forte  in  fu  la  ritta  ''vpfàjfo 
'Di  molo  in  gmfa  *  Et  un  naude  à  canto 
Gli  era,  legato  yche  la  [cala  >  el  ponte 
Hauea  fu-l  litOi  Ondene  fu  pur  dian?:^ 
Oftnio  d  T^e  di  Chiuf  in  terra  e^ofìo  s 
jfn  que/ìo  legno ,  di  fuggir  moflrando 
^courofjt  d  Snea  la  finta  imago  y 
Et  nji  s*  afcofe .  A  cui  dietro  correndo 
Turno  fen^a  dimora  infuriato      ^  . 
Jl  ponte  afcefe .  Sra  à  la  prora  à  pena 
Che  Giunon  ruppe  il  fune  y  diedealUgno 
Per  lotrauolto  mare  impeto ,  ^  fuga  • 

jfntanto  Enea ,  di  Turno  ricercando  y 
e/^  battaglia  il  chiamaua .  Et  hor  di  quello 
Et  hor  di  quello  y  ^  di  molti  anco  infìeme 
Facea  firagCy^'  fcompiglio.  Et  la  fua  laruà 
Poiché  di  più  celar/i  njopo  non  hebbe 
Fuor  de  la  naue  njfcendo  y  alto  leuoffi 
Eét  con  t  atra  fua  nube  'Vnijfi  y  ^  [parue . 

Turno  cefi  fchernito  y     già  nel  meT:^ 
Del  mar  fofjnnto  y  indietro  rimirando 
Come  del  fitto  ignaro  y  ^  del  fuo  fcampo 
Scqnofccnte  y  i(s^  fuperbo  :  al  del  gridando 
tAlz)  le  palme  y^  diffe  ^  Ah  dunque  io  fono 
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ny  njn  tanto  /corno  onnipotente  Padre 
Da  te  degno  tenuto  ì  cA^  tanta  fena 
^i*  hai  rijeruato  ?  Oue  fin  io  rapito  ? 
Onde  mi  parto  ì  Chi  coji  mi  cacciai 
Chi  mi  rimena  ì  Et  fia  cUnjn  altra  evolta 
Jo  ritorni  à  Laurento?  ^  ch*io  riueggia 
V  OHe  più  con  queH'occhi  ì  Et  che  diranno 
J  miei  figuacì  ^      quei  che  rnhan  per  capo 
Di  quefla  guerra  ì  che  da  me  fin  tutti 
(zAh  njituperio)  abbandonati  à  morte? 
Et  già  rotti  gli  njeggio  ^  ci>  già.  gli  finto 
Gridar  cadendo .  0  me  lajfo  cheficcio  ? 
^ual  è  del  mar  la  più  profonda  terra 
Che  mi  s'apra ,     mingoi  ?  uà  yoi  J>iu  toflo 
TJenti  increfia  di  me .  Poi  quefto  legno 
"Fiaccate  tn  qualche  [cogito ,  in  qualche  rupe 
Ch'io  ftejffo  lo  o^i  chieggio  o  ne  le  Sirti 
éMi  Jftpelite  y  oue  mai  più  non  giunga 
l\utolo  ,  che  mi  ''veggia ,  o  mi  rinfacci 
^uefla  njer gogna  iO:)  queflaìnfimta  ^ondìo 
Sono  à  me  confipeuole  j  ^  nimico . 

CoJi  dicendo tanto  dishonore 
In  fi  [degnando  y  ^  di  fi  fìeffi  [uort 
Strani  y  diuerfì^      torbidi  penfieri 
Si  njolgea  per  la  mente  ^  o  con  la  fpada 
Tajfirfi  il  petto ,  o  traboccarji  in  me^^ 
Si  corri  era  del  marej^  fiir  notando 
^JPruoua^  0  di  ricondurji  onderà  tolto  ^ 
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0  £  A^ogArji..  Et  l'  n;m ,     t  altra  nj'ta 
Tentò  tre  <^olte ,  Et  tre  njolte  ia  T>ea 
rOi  lui  moffa  à  pietà  5  ne  lo  diftolfe . 
Dal  turbine ,  ^  dal  mar  cacciato  intanto 
Si  fcorfe  il  legno   che  del  padre  Danno 
A  t  antica  magion  per  forz^  il  trajfe .  , 

éMe7:^ntiotn  queflo  mentre  che  da  tira 
Era  [pinto  di  Gioue ,  ardente  fiero 
Entrò  ne  la  battaglia ^ei  Teucri  ajfalfiu,^  j 
Che  già  l  campo  tenean  fup£rbi ,  ^  lieti . 
'Da  l*  altro  canto  le  Tirrene  fchiere        i  r  v 
^lojjero  incontro  à  lui .  Centra  lui  folo 
S*  unir  tutti  de  Tofchi ,  ^  gli  odij ,  ^  C  armi . 
Et  egli  à  tutti  appo  fio  alpeÙro  fcoglio 
Sembraua ,  che  nei  mar  fi  [porga ,  e  i  flutti 
E  i  n;enti  minacciar  fi  finta  intorno  y,j>.       ,j  ^ 
Etnon  punto  fi  crolli .  Ognun  eh'  auanti 
0 1  ardir  gJTinandaua  y  0  la  fortuna , 
A*  pie  fi  diRended.  ì^(el  primo  incontro- 
Ebro  di  Dòficaói  Latago  ^  &  Palmo 
Tolfedi  mezj3'  Ebro  pa^ò  fuor  fuori 
Con  '-vn  colpo  di  lancia .  Jl  ojolto  ^  e'I  tefchio  > 
Vn  gran  macigno  à  Latago  auuentando 
Jnfian/i  tutto .  ambi  i  garretti  a  Palmo 
eh' auanti  gli  f uggia  tronchi  di  netto 
La/ciò  3  che  rampicando  à  morir  lunge 
tA  fuo  beli,  agio  andajfe  :  ma  de  l  armi 
SpoglioUo  in  prima  :     la  cora%^a  in  collo 
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Et  [elmo  in  teftn  at /uh  Lmfa  n'e  fòfè2\     \  0 

Occìfe  dopo  quefli  Ài  Frìgio  EHonte.y 

^ofck  binante  9  ih* era.  puri  i,  H^m  i. 

'Di  nafcimentO  y  ^  damor  fece  njnito  .  'V<wv\j«G 

ny  Amico  nacqiée  ,      ne  la  Beffa,  notte 

Theana  la  fua  madre  in  lf4C€  il  diede ,     uìvìaìì  ì  ìv 

Che  die  'T^tride  al  mondo  Bcuba  pregna 

rDi  fatai  fiamma.  Et  furtwnd  effioaifi.^  , 

Fu  ne  la  patria  y  ^  ì  altro  fconofcmto.  fc\  ^ìw  ( 

£lux  cadde.  Era^  (Zfed^vM^7:^tio  in  c^tmpo^^ 

^jiathorrido  y  fannuto  irto  Cignale  -      \j, '\  iCT 

^n  mezo  a  cani  allh.or  che  dà  Pineti 

pi  Tj^efolóy  0  dabo/chip  q  ,d^  lPantahi 

I7)i  Laurento  i  cacciato  ^  oue  rnolt  anni 

l^i  fa  dtfejilcyà  le  reti  aggiuntà   .0 

ìSi  ferma  y  arruffa  gli  homeri  y     fhmfcé        \  3 

Co*  denti  in  guifiy  che  non)}  chi  preffo 

Ofi  affrontarlo  :  ma  codardi  filo      ...  i.;,  v..     i  0 

Et  con  le  grida  à  manjalua  dintorn<ts  X'i\^\  ^*^\\ 
Gli^n  tempiHa.  JLoJijqntra^li(i    ^  n  ìVcìhì3 

Hon  s*arri/chiando  le:ni^iche  /^iiadr^-^'n\^  k^'^^'X 
Stringere  i  fèrri  $  le  minacciey  tarmi  >  ^v.r-  «i^oi 
Gli  auuentauan  da  lunge  :  ^  ei  fremendo  w,^^  ^ 
Staua  intrepido  y  faldo  ^  ùt*  con  lo  feudo  .  ^ 
Sbatte  a  de  t  haBA  >  il.  Urnpeflofàjìeml^ty:. . .  \ .  ..^.t,  'A 

*Di  Córito  rvenut&  à  qkefta  guerra 
Era  <-un  Greco  bandito  Acr.on  chiamato  ^      -A  v  . 
Quello  (^òfoy  che  non  giùnto  ancora 
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Con  U  fUa  donna,  ià  Ufue  noT:^  ti  folle 
Hauea  t  ami  antepofìe  x  ^'n  quella-  m/chia        ^  \ 
D'oflro  3  ^  et  or  rìguardeuole  ^  ^  di  penne , 
Sponfali  ^àrnefi,  jg^  doni  ^  ouunqae  andma  "^A 
Ter  le  fchìere  fkcea^age^  ^  baruffa  .  > 
éMeT^ntio  il  OfideT^  qual  digitino  y     fero    :\  \ 
Leon  da  fime  ftimulato  y  errando  , 
Si  Ha  talhor  fotto  la  manàra ,  &  rugge$ 
Se  poi  fugace  damma  ^  o  di  ramofe-,^  \uu 

Corna  gli  f  'difi4opr^  n/n  ceruo  atMhth  — ^ 
S*  allegra  y  apre  le  canne ,  arruffa  il  dorfi  ,  x  •  ^"5 
Si  /caglia  y  ancidey^  fhranas  el  ceffo,  y  (^  ta/gnii 
rD' atro-Jangùe  s'intride  ^  fn  tal  fembiante\,  -^n^tyX? 
Ter  mez^^de  lo  fiuoLMe7;fntia.akero^^,^u^^:i^ 
S'aumenta.  eÀcronptr-tèirra  al  primo  ìn^^  K 
Ne  nu^  roue^.\  Èt  l'armi  t*l  petto  infanto. 
Sangue  a^erftndòy''^  calcitrando  (pira. 

éA^lorto  Nerone  y  ecco  Or  ode  y  che  d'auantì  \ 
Gti  fi  toUe.  Ei  lo  /ègué:      non  degnando 
Ferirlo  in  fuga;  o  thè  fuggendo  occulto,  ^  r.vVi,o 
CU  fojfe  il  feritor  lo  giunge  y  el.pajfa ,  A 
V  inconttdy  to  frpuoca  y  w  corpo ,  à  cotpoy.  ..  v. 
Con  lui  s'aT^uffa .  Che  di  for%e ,  ^  d  ami  \ 
Più  rvale^che  di  furto .  9AI  fin  [atterra 
Et  r  hafla  el  pie  fopra  gtimprime ,  ^  dice  • 

Ecco  Or  ode  è  caduto .  Vna  grm  parte  :>  fc  ^yz, 
Giace  de  la  battaglia .  A  queffa  rvocc\.^  >  '  \\ 
Lieti  alzerò j  compagni  al  del  le  grida. 
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Et  ei  mentre  ff^iratsas  0(dijfe  à  Itó}^^  t^S\^  «C)^ 
che  tu  sij  s  f^on  fia  fenz^  n;endettà\\,  '\  s.•b^^^-H 
La  morte  mia .  ne  lungamente  altero 
AT  andrai ,  che  dietro  à  me  nel  campo  Beffo 
Cader  conuienti .  <t4  cui  Me^entio  njn_rijò  .  ^  ^\  :  \ 
Trattd  con  ira >  Or  sij  iu  morto  intanto     -^-^^^^i  - 
T(ll]>ofe  y  St  quel  che  può  Gioue  difponga  \<ri{\ 
rofciadime.  C o fi  dicendo  ^  il  telo  . 
Gli  diuelfe  dal  corpo .  Et  el  le  luci 
Chìufe  al  gran  buio ,  fcr'^al  perpetuo  fonno .  ^  , .  > 

Ce  dico  occife  Àlcato.  Socratore  '  ^  Vi^'ò 
Occìfi  ld^fpe .  A  due  la  ^ita  tolje  '  ^/ 

T{fipo  i  à  T>artenw ,      al  gagliardo.  Orfone 
Mejfipo  anch*  egli  à  due  la  mortè  diede  :       s  ìì  \' 
A  Clonìo  da  cauallo^  ad  Ericate j 
eh'  era;  pedone  s  i  piede  .  Agi  di  Licia  '  \ 

Mnuendo  incontro  à  lui  ^  fu  da  Valero 
Valorofoy      de  fuoi  degno  campione 
A  terra  fi  e/o  •  Antron  da  Salio  ancijo 
Et  Salio  da  D^ealce  ^  che  di  dardo,  x-^^ 
Era  gran  feritore  y  ^  grande  arderò .  \  t\0 

^'ambe  le  parti  erano  morti ,  gjr  Marte 
Del  pari ,  ^  parimente  i  vincitori  ^ 
E  i  njinti  hora  cadendo  y  hora  ìncalT^^ando  i 
Segutan  la  7:{tjfa,  ne  uiltà  y  ne  fuga  y  A 

di  quay  ne  dx  la  ^edeafi  ancora.. 
V  ira  y  la  pertinacia  y      le  fttiche 
Erano  y  ^  quinci  y  (gr  quinà  ardenti  y  ruane^ 
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Et  ctt  queflìy  &*  di  quelli  hauean  gli  Dei 
Che  dal  del  gli  rvedeaìi  pietà  y  ^  cordoglio  ,  ^ 
Staua  di  qua  Ciprìona  y       di  la  Giuno 
A  rimirarli  y      pallida  fra  mezjo 
T)i  molte  mila  infuriando  andaua 
La  ne^uitoja  Erinni .  Vaa  grani  ha/la 
^refe  Me^entio       altra  uolta  in  mano  ^ 
Et  turbato  /qc4,ijjfandola  s  del  campo 
n^iantojp  in  me?^  ad  Orion  firnile , 
^an^o^co^^iejalca^^  vji 
€t  figa  tonde  cqn  le  (palle  Jopra 
A  Conde  tutte.^O  qual  da  monti  ^  T  aura     "^  ^ 
Si  (picca  annofo  cerro ,  el  capo  afconde 
Jnjra  le  nubi  s  iti  td  fembianT^  armato 
Staua  Mezjntio  .  £nea  toìlo  che'lnjede 
Inatto  incontro  gli  muoue .  é't  egli  immoto  ^ 
*Pi  coraggio  y      di  corpo  y  ad  afffètiarloy 
Sta  qual  ptlaflro  in  fe  fondato  ,  ^  faldo. 
Pofcia  ch*ì  tiro  d  ha(ìa  auuicinato 
di  fu  et auxntt  :  0  mia  defìra  yjl  mio^  dardo 
l^ijp  y  che  Dij  mi  (iete  j  il  ^ofiro  nume 
A~que  sìocolpo  imploro,  èt  à  te  Laufo  i 
Già  ctt  q^éjìa  ladron  le  /paglie  y  ^  tarmi         ^^  ^^ 
Per  mio  trofeo  confàcro.  Et  cctji  detto  ^^r^^ 
Trajfe .  Stridendo  andò  per  taura  il  telo 
Ma  giunto  y      da  la  feudo  in  altra  parte  • 
Sbattuto  y  di  lontan  p€rcojfè^\ÀmoreV^ 
Tra  le  coflole  i  fil  fianco  ^  Mtór  d  Alcide  iO? 

Honorato 
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Honorato  compagno .  Eràruemto    -     .  :  ^  v,.  a 
Argo  ad  Euandro  :  ^  qui  cadde  il  mejchìnó   .  'JjA'ì 
1>'  altrui  ferita .  CN^l  cader  le  luci 
zAl  del  riuolfè  ^O*  cC  Argo  il  dolce  nome 
Sofpirando  s  le  chiuje .  Enea  con  t  balia  ■  ' 

"Xen  tofloàluì  rijpoje .  Etlo  fuo  feudo  j  jl 

T^ercojfe anch* egli t internate  piaftre  T 
Di  ferro      le  tre  cuoia  »  ^  le  tre  filde  '  n: 
Di  tela ,  ond  era  cìnto  ìnfino  al  <-viuo  .  ' 

Gli  pafsò  de  la  cofcia,  lui  fermofji  ^ 
Che  più  forT^  nonhebbe,  Mabentofio   .  v,'\ 
T^courocon  la  [pada       fiero  ^  ^  lieto  K 
Uiflo  già  del  nimico  il  fangue  in  terra 
E  7  terror  ne  la  fronte    lui  fi  flrinp . 

Laufoych'in  tanto  rifcbio  il  caro  ^adre  At  i.«j.\V 
Si  njide  alianti  $  amor  ^  tema^  dolore 
Se  ne  fentì  :  ne  foffiro  ^  ne  pianfè .        .  ^  ) 
Et  qui  Giouine  JUuflre  il  cafo  indegno 
n^e  la  tua  morte ,  el  tuo  T^eloy  eltuo  fitto  >  i 

V^on  tacerò .  Se  pur  tanta  pietate       :        \\  i\0 
Via  chi  creda  de  pofleri      i*^n  figlip^  %h  t 
D' un  empio  padre .  Il  padre  à  f  gran  colpo  h^i^^  v  K 
Si  traffe  in .  dietro  y  che  di  già  ferito 
Benché  non  grauèmente  y  ^  da  t  intrico 
rOe  t  hafa  ìmbaraT^to  s  era  à  la  pugna  •  .-^li* 

Vatto  inutile  y^  tardo  .  Hor  mentre  cede  y  iXK 
Mentre  che  de  lo  feudo  il  dardo  Jjofìile 
n^isferrarj  argomenta  j  il  buon  garzane        ^'  f  *  H 
(iwv  "  Succede 
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Succede  ne  U^pugna  :  ^  del  gta  mojp) 

Braccio ,  0*  del  brando ,  che  Hridente  ^  ^  grane 

Calam  per  ferirlo  ^  il  mortai  colpo 

T^ceuè  con  lo  feudo ,  (gjr  lo  foHenne . 

€t  perch*  agio  à  ritrarjì  ti  padre  haueffe 

sparato  dal  figlio  i  fudx  compagni 

Secondar  con  le  grida  e>*  con  njn  nembo 

armi  ^  che  gli  auuentar  tutti  in  ^>n  tempa. 
Lo  ributtaro .  Enea  lAa  più  feroce 
Infuriando  fitto  al  gran  pauefe 
Si  tenea  ricouefio .  Et  qual  cadendo 
Grandine  a  nembi ,  il  ^iator  talhora 
eh'  in  ficuro  à  t  albergo  è  già  ridotto  , 
Ogni  Agricola  ^ede  y  ogni  aratore 
Fuggir  da  la  campagna .  0  qual  d  un  greppo 
ny  una  ripa ,  o  d  un  antro  il  'pappatore 
Piouendo  fi  fa  fchermo  ^  e'I  fòle  aletta  ^ 
Per  compir  l*  opra  in  quella  fie^  guifk 
T  empeflato^a farmi ,  Enèa  la  nube 
Soflenea  de  la  pugna .  Et  Laufi  intanto 
Minacciando  garria .  T)ouè  ne  uat 
f^efihinelloà  la  morte .  nAche  pur  ofi 
Più  che  non  puoi  ì  Lat  ua  pietà  t' inganna  , 
Et  fei  giouine  a^s*  fòro .  Ei  non  per  quefio  ù 
Folle  y  meno  infultaua  ^  onde  più  crebbe 
V  ira  dei-Teucro  Duce .  Et  giaJaJParca  ì*ì  s.i.^UìJ 
Vota  la  rocca,     non  pien  anco  il  fufo 
Jl  fuo  nitido  filo  hauea  recifò. 
Trajfe  Enea  de  la  j^ada  ,  &  ne  lo  feudo         \j.  o  A 

ixò  ^  Che 
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Che  lieuera^  gjr  non  p^rtà  tanta  forz^y 

Lo  colpì  y  lo  pajiòy  pajfogli  infime 

ha  rueHe ,  che  di  fa  a  ^O*  d  or  contejla 

Gli  hauea  la  ^ìejfa  madre ,  ^  lui  per  w^5^5?y 

Trafile ,  ^  moribundo  à  terra  il  trajje . 
f^la  Kpo/cia  y  che  di  fangue  ^      di  pallore 

ho  njide  afperfò       de  la  morte  in  preda  ; 

V^e  gl  tncrebbe       ne  pianfe  :  Et  di  paterna 

Vietò,  quap  f-una  imago  auantià  gli  occhi 

Veder  gli  parue  ^  e'ntenerito  il  core , 

Ste/è  la  de/Ira  ^  ^  foUeuollo  ^      dijfe .  ^ 
^i/erabil  fnnciutlo  j      quale  aita 

gualc  ii  pietofo  Enea  può  jnrti  honore  \ 

rOegno  de  le  tue  lodi  y  ^  dd  prefà^io  .  ^'^^ 

Che  n  hai  dato  di  te  ì  V  armi  che  tanto 

Ti  fon  piaciute ,  à  te  lafcio  y  eltuo  corpo 

eA  la  cura  de  tuoi ,  fi  di  do  cura 

Ha  pur  C  empio  tuo  padre ,  acciò  di  tomba 

Et  d  effequie  /'  honori .  Et  tu  wef chino 

Poiché  dal  grand  Enea  morte  riceui^ 

Di  morir  tv  confòla .  Indi  ajfecura 

Sollecita  y  riprende  j  dejimdiàiiio 

Garrìfce  i  fuoi  compagni .  Et  di  fua  mano  { 

V  alzj  3  il  foflicne  y  iljerge  y  ^  de  la  gora  \ 

Del  fiio  fangue  lo  tragge  y  Oue  rouefcio  Z 

Giacca  languido  il  njolto  y  ^  lordo  il  crine  : 

Che  dt  rofe  eran  prima  y  ^  d  oflro  y  ^  d  oro . 

Staua  del  Tebro  in  fu  la  riua  intanto 
ho  sfortunato  padre ,  ^  k  ferita 
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CU  hudU  ne  tonde ,  afflitto  ^  ^  fianco 
S'era  con  la  per/òna  appo  d'njn  tronco 
n?er  pofarji  appoggiato .  è't  l'elmo  à  canto 
Da  rami  gli  pendea .  V  armi  più  grauì 
Siil  njerde  prato  hauean  pofa  con  lui . 
Stanagli  intorno  de  più  [celti  njn  cerchio 
Et  de' pia  fidi:      egli  anhelo,  Q*  egro 
Chinò  iljollo  al  troncone ,  el  mento  al  petto s 
Molto  di  Laufo  interrogaua  ^  e>*  molti 
Gli  mandaua  hor  con  preci  >  hor  con  precetti 
eh*  al  me  fio  padre  homai  firitraejfe  • 
Ma  già  <Tfinto ,  gx^  già  morto  ^      già  dtfte/o 
Sopra  al  fuo  feudo  ^  à  braccia  riportato 
'  Dafuoi  con  molto  pianto  era  il  mefchino  • 
Vdì  McT^ntio  il  pianto  y      di  lontano 
(  Coms^del  mal  fouente  e  I  huom^refago ) 
Florio  il  figlio  conobbe.  Onde  di  polue 
Sparfo  il  canuto  crine  y  ambe  le  mani 
Al  del  alT^ndù }  al  fuo  corpo  accoftofil  ^ 
Ah  mio  figlio  (dicendo )  ah  come  tanto 
Fui  di  ^iuere  ingordo  ^  che  fojfriffi 
Te  di  me  nato,  andar  per  me  di  morte 
A  fi  gran  rifchioi  à  tal  nimica  defira 
Succedendo  in  mia  ^ece  ?  Adunque  io  fàtuo 
Son  per  le  tue  [trite  ì  Adunque  io  <zfiuo 
Per  la  tua  morte  ?  0  mifèrabil  njita ,  p\  ^\ 
Ó  fionfolato  effiglio.  Or  quefio  e  l  colpo 
eh*  al  cor  me  giunto.  Et  io  mio  figlio  y  io  fono 
Cho  macchiato  il  tuo  nome^  cho  fimmerfò 
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La  tua  fortuna  i  el  mio  flato  felice  '  '  '^ 
Co*  demeriti  miei.  Dal  mio  furore 
Son  dal  fe^gio  depoflo .  fo  fon  che  debbo 
Ogni  grane  fupplitio  y       ogni  morte 
t/l'  U  Mia  patria  y  al  grand  odio  de  miei. 
Et  pur  fon  ruiuo  y      gà  huomini  non  fugg 
tt  non  fuggo  la  luce  ì  Ah  fuggiroUa 
Pur  ^na  ruolta .  Et  cojì  detto  $  al^ffi 
Su  la  ferita  cofia.  Et  benché  tardo 
Ter  la  piaga  ne  fojfe  y      per  [angofcia-, 
Vion  per  queHo  auuiltto   '-vn  fuo  cauallo 
Ghiera  quanto  ddetto  y       quanta  ffeme 
Hauea  ne  farmi  y      quel  ch'in  ogni  guerra 
Saluo  max  fempre  y  ^  ruinàtor  lo  refe  ^ 
^/tddur  (i  fece  y  Et  poiché  addolorato 
SeH  ^ide  àuantìs  in  tal  gu  fa  gli  diffe . 

T^eboy  noi (lam  fin  quii  nji'futi  affai. 
Se  puraffù  di  nuìta  ha  mortai  co  fa. 
li  oggi  è  quel  di  y  che  o  vincitori  il  capo 
Import  erem  d  Eneay  con  quelle  fpoglie 
Che  fon  de  tarmi  del  mio  figlio  infette 
Et  che  tu  dtl  mio  duolo  y  ^  de  la  morte 
7)i  lui  uendicator  meco  farai } 
0  che  meco  (fi  ajano  è*l  poter  nofro  ) 
Finirai  parimente  i  giorni  tuoi. 
Che  la  tua  fe  (ere dio)  la  tua  fotte^ 
S degno fo  ti  farà  d'ejfer  fog getto 
tA  miei  nemici  y  (^y*  di  Seruir^  altrui . 

Coft  dicendo  3  il  confueto  dorfò 
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T^r  fe  medepno  il  buon  l^hò  gli  off  afe. 

Et  et  [elmo  r'tprefo  ^  il  cui  . cimiero 

Era.  pur  di  cauallo  '^n  ìrià  coda.  ; 

Suuii  5  come  potè  ^  commodamente 

Vi  s'adagiò .  pofcià  d acuti  girali 

tAmhe  carche  le  mani  ,  ir^fra  le  fchiere 

Lanciofjt.  Amor.y  vergogna  ^  infama  ^  ^  lutto  ^ 

6t  dolore  ^  (^  furore ,  ^  confcienT^a 

T)el  fuo  Jieffo  "Zfalore  accolti  in  njno  T 

Gli  arfero  il  core  y  ^  gli_amdmparo  il  evolto . 

^i  tre  ojolte  à  gran  uoce  Enea  sfidando 
Chiamò .  Che  toHo  udillo  y  ét  baldan7:^fo , 
Coft  piaccia  al  gran  padre  y  gli  rifpofe  y 
Coft  t  inff  iri  Apollo.  Or<^ien  pur  ^ia  v 
Soggiunfè.  Etratto  incontro  gli  fi  moffe. 
Et  egli .  Ah  difpietato  .      che  minacci 
Già  che  morto  el  mio  figlio .  Jn  do  poteuì 
Darmi  tu  morte.  Hor  ne  la  morte  io  temo 
V^e  gli  tuoi  Dei .  D^n  più  (f  auenti .  Jo  evengo  . 
Di  morir  deftnfo .  Et  quefli  doni 
Ti  porto  in  prima  y  el  primo  dardojrajfe. 
Poi  f  altro  y      t  altro^appreffo .  Et  ruta  trahendo 
Gli  difcorrea  dintorno.  tAi  colpi  tutti 
T^fjfc  il  dorato  feudo .  Et  già  tre  uolte 
V  '^n  girato  il  cauallo  y      t altro  il  hofco 
Hauea  de  dardi  nel  fuo  feudo  infifps 
Quando  ti  figlio  d  A?Khifè  y  impati  ente 
Di  tanto  indugio  y      di  sferrar  tanthaflei 
Viilol  fùo  difuant aggio  ^  à  motte  cofi 

tAndo 
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^4ndo  penfàndo .  Al  fin  di  guardia,  ufcito  , 
Adoffo  gli  fi  [p  'infe  :  ^  traffe  il  telo , 
1$*/  che  del  corridore  il  tefchio  infijfe 
Jn  mc'n:^  de  la  fronte .  Inalberofjl 
oA  quel  colpo  il  feroce .  Et  calci  à  l' aura 
Traendo  ^  fcalpitando ,  f  7  coUo  i£ljelo 
Scotendo ,  j' intrico  :  cadde  con  t  ha  fi  a 
Con  t  armi ,  ^  col  campione  à  capo  chino 
Tutti  in  nun  mucchio .  Andar  le  grida  al  cielo 
n^e  Latini,     de  Teucri .  Et  toslo  Enea 
Col  brando  ignudo  gli  fu  fopra ,  ^  diffe . 

Or  doue  e  quel  fi  fìerò  y  ^  fi  tremendo 
McT^ntio  ì  Ou  è  la  fua  tanta  brauura  ? 
E*  l  Tofco  à  lui  poiché  l  Afflitte  luci 
Al  del  riuolfe ,     fico  [i  rifirinfe  , 

Qrudele  y  à  che  rn  infulti  ì  ^  me  di  biafmo 
V^n  e  eh'  io  muoia .  D^e  per  ruinccr  teco 
ZJenni  à  battaglia .  Jl  mio  Laufo ,  morendo 
Ve  con  te  patto  y  che  moriffi anch*  in . 
Solo  ti  prego  (fi  di  gratia  alcuna 
Son  degni  i  <-uinti )  chel  mio  corpo  la/et 
Coprir  di  terra .  Jo  fo  gli  odij  imrtiortalt 
Che  mi  portano  i  miei .  T)al^fi^ror  loro 
Ti  fupplicoà  fottrarmi  y  ^  colmo  figlio 
Confentir  eh'  io  mi  giaccia .  €t  ciò  dicendo 
La  gola  per  fe  fteffo  al  ferro  offtrfe . 

Et  con  f-un  fiume  che  di  fangue  fparfè 
Sopra  t  armi  rverso  t  anima ,  e'I  fiato . 
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Asso'  la  notte  intanto  ^  ^gta  dal  mare 
Sorgea  t  (sAurora .  Sn^a  qtiontun^H^ 
il  tempo  ■■     ' . 

V  officio      la  pietà  più  lo  firìnzeffc 
A  Jfipelire  i  fhoi  s  quantunque  offeji 
T}a  tante  morti  il  cor  fmeHo  hauejfe  i 
Tojloche'l  Sole  apparue  y  il  fZfOto  fciolfi  ; 
De  la  n;ittorìa.  Et  foura  njn  picciol  colle 
Tronca  de*  rami  ^na  gran  quercia  ereffìe  • 
De  t  armi  U  rìnuol/e  ,  ^'  de  le  (poglie 

V  adornò  di  Mez^ntio  :  ^  per  trofeo  t 
A  te  gran  Marte  dedkoUa .  Jn  cima 

L  elmo  nji  pofè  ^en  fut  elmo  il  cimiero 
Ancor  di  polue ,  ^  d  atro  [angue  afper/ò. 

V  bafle  i  intorno  attrauerfate  ^  ^  rotte 
Stauan  quai  fecchi  rami^el  tronco  in  mcT:^ 
S oBenea  la  coraT^a ,  che  fìnaglìata  j 

"Et  da  dodici  colpi  era  trafìtta . 

•7)4/  manco  lato  gli  pendea  lo  feudo 

Al  deflr  hómero  il  brando  era  attaccato  , 

Che'l  fodro  hauea  et  auorio     l  el?^  d!  oro . 

Jndi  i  fuoi  duci       le  fue  genti  accolte  , 

Che  liete  gli  gridar  njittoria  intorno  i 

Jn  cotal  guifa à  confortar  (i  diede^  .   ,  \\ 

Qompagni  il  più  s' è  ^tto  •  A  quel  che  refla 
HuUa  temete .  Ecco  Mezj^ntio  c  morto . 

PF  Ter 


450  L    I    B    R    O  ^ 

Fer  ie  mìe  mdhì.  ^Et^^uefle  che  cedete 
V  opime  (paglie       le  primitie  fom 
Del  fiiperbo  Tiranno .  Hora  à  le  mura 
Ce  n  itndrem  di  Latino .  Ognuno  à  f  armi 
S'accinga  :  ognun  s' a^di  3^  fi  prometta 
Guerra  y  (gjr  ^aittoria .  fn  punto  '-vi  mettete 
Che  quando  da  gli  augurij  ne  accenne 
Di  muouer  campo  ^  ^  che  mejìier  ne  [ta 
D*  inalberar  l'  infegne  s  indugio  alcuno 
Non  c  impedxfca  ^  ol  dubio  ^ola  paura 
Non  ci  ritardi .  Jn  quefto  mcT^  à  morti 
Diam  fepoltura ,  ^  quel  che  lor  douuto 
E^fol  dopo  la  morte  eterno  honore . 
Itene  adunque  :  ^  quelT  anime  chiare 
Che  n  han  col  proprio  /angue  y  ^  con  la  '-vita 
^efta  patria  acquiflata ,  (^  queflo  impero  * 
D*  ultimi  doni  ornate-.  Et  primamente 
Al  me/ìo.  Euandro  il  figlio  fi  rimandi  : 
Che  di  rvertù  maturo       d!  ami  acerbo  , 
Cofi  n  ha  morte  indegnamente  efiinto . 

Ciò  detto  s  lagrimando  il  pajjo  rvolfè 
Ver  la  magione  y  «  dx  Vallante  il  corpo 
Dal  svecchiar  elio  Acete  era  guardato . 
Era  coHui  già  del  Parrafio  Euandro 
"Donzello  d  armi .  Et  pofiia  per  compagno 
Fu  i  (ma  non  già- con  fi  lieta  fortuna) 
Dato  al  fuo  caro  alunno .  Hauea  con  lui 
D' Arcadi  fiuoi  rva^falli ,  ^  di  Troiani 
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Vna  gran  turba.  Scapigliate  ,Qy^  mfie 
Le  donne  d  Ilio  y  fìcom  era  fZffàìi^ 
Gli  piangeuam  intorno . .  Et  non  fu  prima 
Enea  comparfo^  che  le  firida^ei  pianti 
Si  rinouaro .  Jl  batter  de  le  rimani  >  - 
Il  fiéon  de' petti  ^  ^  de  t  alber^  ijnug^x  ^ 
andar  fino  àie  Belle.  Ei  poiché  '^ide  K 
yi  p40  corpo  dxHefo  ^  el  bianco  <xfolto  > 
Et  l' aperta  ferita  che  nel  petto 
*2>/  man  di  Turno  hauea  larga ,  ^  profonda  ; 
Lagrimando  proruppe .  0  rmfèrando .  '  i 
E anciuUo  s     che  mi  ru^ls'  amica ,  ^  deSlrA 
Mi  fi  moBra  fortuna?'  -Et  che  m' ha  dato  '\ 
Sete     ha  tolto  ?  Hor  che  rivincendo  ho  Jatto  ? 
Che  regnando  fkrò  ì  fe  tu  non  godi  A 
De  la  ruittoria  mia y  ne  del  mio  regno?         \'  ^^^s 
^h  non  feeio  quefie  promeffe  alìhorA>  ^  '^'^  (ì5\\k> 
Al  buon  Euandro ,  cV  à  t  acqui  fio  ^enni  *  ' 
7)i  queflo  impero .  èt  ben  temete  il  fàggio 
Et  ben  ne  ricordo  3  che  duro  intoppo  , 
Et  d  afpra  gente  hauremmo .  Eì  forfè  ancora 
Il  mefcbino  hor  fa  retati ,  ^  preci ,  doni 
Ter  la  noftra  falute ,  nanamente 
Vittoria  sjmprqmette .  Et  noi  con  uana 
Tompa  gliriportiam  quefio  infelice 
Giouine  di  già  morto       di  già  nulla 
Più  tenuto  a  celefti .  Ai  fconfolato 
Padre  3  ^i^edraitu  dunque  una  fi  cruda 

FF    2  éMorte 
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storte  del  pgììo  tuo  ì  ^efio  ritorno 

^ejìo  trionfo  (o'me)  d Ambì  afpettAuì? 

Et  da  me  quejia  fede  ?  0  pur  Euandro 

No  l  ruedrai  già  di  ^ergognofe  fughe 

Ferito  il  tergo  :  Et  non  gli  barai  tu  flejfo 

( Se  con  infimia  à  te  n^iuo  tornajfe )  A  \\ 

A  defìar  la  morte .       guanto  manca 

Al  Jofjìdio  d  Italia ,  Et  quanto  perdi  \\ 

Mio  figlio  Itilo  •  Et  pofto  al  pianto  fine  , 

Ordine  die ,  che*l  miferabil  corpo 

Via  fi  togliejfe .  Et  del  fuo  campo  tutto  n  .^ 

Scelfe  di  mille 'Xfna  pregiata  fìhiera 

Che  /corta  gli  fiiceffcy      pompa  intorno:  ,  K 

Et  i  Euandro  à  le  lagrime  affi  fi  effe  , 

Et  le  fue  gli  mofirajfie .  A  tanto  lutto  ) 

tAjfai  debil  conforto^      pur  douuto  > 

%Al  fuo  mtfiro  ' padre ,  Altri  al  fuo  corpo  ^ 

^Itri  à  la  bara  intenti  y  hauean  di  quercia 

D*  ArbutOy  &  di  tali  altri  àgrefii  rami 

Tatto  run  feretro  di  njirgulti  inteflo 

Et  di  fiondi  coperto^  oue  altamente 

Del  gtouìnetto  il  delicato  buflo 

Compofìo  fi  giacca  qual  di  <^iola 

0  di  giacinto  njn  languidetto  fiore 

Colto  per  man  di  njergine ,  ferbato 

Tra  le  fue  fieffe  foglie  allhor  che  fcemo 

D^on  è  del  tutto  il  fuo  natio  colore 

la  fua  forma  :  Et  pur  da  la  fua  madre 

Tunta 
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^unto  ctt  cibo  5  0  di  nAgor  non  batte .  :Z 
Snea'^ae  pretiofe^uefti  intanto 

V  ma  et  or  fino  )     [  altra  di  fiarlatto 

^Addur  fi  fece  :  ambe  ornamenti  ^  doni  , 
rOe  la  Sidonia  Dido  :  (gr  da  lei  ftejft  r^^'à 
Con  dolce  fiudio ,  &  con  mirabil  arte  ^ 
Ricamate  ^      difiinte .  Et  t  una  in  doffo 
Gli  pop  y  o*  /*  <iltra  in  capo ,  ultimo  honore 
Con  che  dolente  ^  la  dorata  chioma 
Allhor  njelogli ,  eh'  era  additta  al  foco  ♦ 
n^e  le  prede  oltre  a  do  di  Laurento 
eli  fk  gran  parte .  Fagli  in  ortùnanT^a 
Spiegar  t  armi ,  i  caualli ,  c>  /*  altre  (foglie 
Tolte  a  nimici ,  Gli  jk  gir  legati 
Con  le  man  dietro  i  de  Binati  a  morte  , 
^Perhomranxa  del  funereo  rogo . 
Tortar  gli  fi  d  auxnti  a  i  Duci  loro 

V  armi  ai  itohchi  fcfpefe  ^  e  i  nomi  fcrhtt 

De  gli  occifi ,     de  njinti .  Jl  uecchio  Acete 
Che  ficom*  era  affiitth       d*  anni  graue 
Gli  era  apprejjo  condotto ,  hor  con  le  pugna 
Si  batteal  petto  :  tj£/  hor  con  t  u^na  il  <-uolto 
Si  laceraua  y  ^  tra  la  polue  ,  €*l  fungo 
Si  njolgea  tutto .  ìuano  i  carri  afpcrfi 
Del  fangue de' Latini.  lualugubre_ 
Et^_ornamenti  ignudo  Sto ,  il  più  fido 
Suo  caualda  battaglia  :  che  gemendo 
fo^^  humana,      lagrir/jando  andaua. 

BF    s  Seguian 
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Seduta»  le  weHe  fquddrs  i  Teucri  yi  To/chi^  V 
Et  gli  Arcadi  con^  ì'  arm^^y^  cb^i^ 
^mlte  à  temt^sÙr  poi  cfxdtte  paffAU       .  ^  \\ 
Con  queft*  oYéàne  'fif  U. pompa  tyStiii 
Enea  fermojjì yi"^: ààrfo  ilyndrto'amc0}r^.\l  ii\'aCr 
Ad  alta  ojoce  fofpìrakdo  ^  djjfe  •  _      ::x^  ^^V  V 

qiSkk^'  (dtx'è.  Ùgrimirchjamàti 
T)al  rnede^o  jkto ,  altre  battaglie 
Imprenderemo.  Et  tu  magno  ""T aliante 
Vattene  in  pace  ^'^.  con  eterna  gloria 
Godxjtemojn^o^^ . .  ^ndx  partendo 
Ver  t  alte  mura^  'al  campo  fi  rttrajfe. 

Eran  nel  campo  già  co  rami  auanti 
*Di  pacifera  oliua  aAmba/ciadori 
^e  la  Città  Latina  à  lui  ri/enutì,  i 
C he  tregua^jviuì  ^  /epoltura_à^morti 
Pregatido  y  gli  moflrar,  che pti  co*  ^^ìntt 
V^e  co  morti  y  è  contra/lo:      che  Latino 
Gli  era  ìL  ho^itto  amico  y      che  chiamato 
V hauea genero  in  prima.  Il  buon  Troiano 
A  le  giufte  preghiere ,  à  i  lor  queftti  ) 
Che  di  gratta  eran  degni  y  incontinente 
Gratiojo  moUroffì:  ^  da  vantaggio 
Cop  lor  dijfe:  Et  qual  indegna  .fòrte 
Cantra  me  miei  Latini  in  tanta  guerra 
Così  aijntrka  ì  che  pur  nuoftro^  amico 
Son  qui  'tenuto:  ne  *^enuto  ancora 
Vi  farei  ^fe  da  fitti  ^      da  gli  Dei 

^la?idat0 
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■tMandàto  io  non  t/ì  fojjt.  Et  non  par  pace  '  ^ 

Si  come  ^oi  chiedete  io  njì  concedo 

Ter  color  che  fon  mrtis  m  co'.njìuì 

Ve  t  ojfro^  ^JajTndneggo .  Et  la  mia  guerra 

Non  è  con  ijoi.  Mal  ri^ojìro  T{e    e  tolto         , , 

Da  [  amicitia  'mia  s  ^*  è  confidato 

Pia  ne  t  armi  di  Tttrno .  èt  Ttirm  Ancora,  > 

^eglioy      piu^giufiamenttJn  mfirèUe  ^..  .v^^ 

à  questa  guèrra  fol  con  fuo  periglio 
Foneffe  fine .  Et  poiché  fi  di^of^ ,  ^    j^^v  -r 
7)/  cacciarmi  d!  .Jialìa-^  il  fi^o^mtifh  r .  Vè 
Por^^i^o  y^h^è  meco^j^^n  que^^ 
^yi^nj^  t  hamjfe.r  ^^/SH^j^^       ; .  , . 
Cui  lafua  propria  deftra,      Dio  conceffi  V:l 
Pia  <-vita  Uuefiè:.  E  i  yoHri  citjadm  \ 
CXpn  farian  morti .  Hor  poiché  morti  fono 
Jo  me  ne  dolgo  ^      uoi  gh  fepelite  , 

T{eBaro  al  dir  d  Enea  flupidi ,  ^  cheti 
J  Latini  Oratori  y  Et  truncon  t  altro 
Si  guardarono  in  rvolto .  Jndi.il più.  'vecchio 
Drance  nomato  ^  à  cui  Turno  fu  fempre 
Per  fua  natura  ^      per  fua  colpa  %  ira  s 
^{otto  il  fi  lenito ,  i»  tal  guifa  rifpofe . 

0  di^ma ,  ^  più  djrm§^  eccelfo  y  ^  grande 
Troiano  heroe  ^  qual  mai  fa  noBra  lode 
Che  ltm_gfanjm^^^^  ?  Et  di  che  frima 

2'i  loderemo  ?  eh'  io  non  *T^eggio_  quale 
J«  te  maggior  fi  mofiUs  a  la  giuHitia 

4        0  la 
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0  latria jJe^  t ami .  A  quefia  tanu 

Gratta^  che  tu  ne  fri  grati  faremo . 

T^a^orto^ne^remo .  Et  s'al  confglió 

ÙioRro  è  fortuna  amica  s  amico  ancora 

Ti  fia  Latino .  Et  cerchi/t  d'altronde 

Turno  aitra  lega .  A  noi  cofajf  in  collo 

Giouerà  di  trouarne  à  fondar  njofco 

J^eBa  ruojìra  frtal  nouella  Troia . 

T?oiche  Drance  hebbe  detto à  i  detti  fuox 

Tutti  gli  altri  fremendo  acconjìntìro  : 

€t  per  dodici  dì  commento  y  ^  pace  '  ''•^^ 

Fujra  frvn  Otle ,  t altro .  Et  fenT^  ofefs 

B^ntrambi  Jfmfchìaro  ^  ^  per  gli  monti 

Et  per  le  felue  à  lor  diletto  andavo . 

isAUhor  fonare  accette ,  ^  flrider  carri 
Ter  tutto  rvdijjì.  Jn  ogni  parte  i  terra 

giro  i  Cerri ,  gr*  gli  orni.  Et  gli  alti  pini 
Et  gli  odorati  cedri  al  funebre  t^S  . 
Sudti.fquamatiy  (gr  troncjn.  Et  già  lafrma 
Che  di  T^aUante  à  Talanteo  nyolata 
n)icea  pria  le  fue  f  ruoue  ^  nj'mcitorc 
Vhauea  gridato  ?  hor  ^ ogni  parte  grida 
Che  morto  fi  riporta .  fn  ciò  commojfa 
La  Citta  tutta  in  njedouile  affetto 
Di  fune/le  frcelle  y  ^  datri  panni 
Sì  rpide  piena .  Et  njer  le  porte  ognuno 
Gli  rufciYo  incontro .  Si  ^vedea  di  lumi 
Et  di  genti  ^vna 

fiU ,  che  le  fiude 

Et 
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E  i  campìjnjtén^a^^ompa  attrauer/aua . 
y  Fri^i ,  ^  gli  Altri  col J ho  corfóintiinto 
Pungendo  m  <uenian  da  t altra  parte  : 
Et  con  pianto  incontrar/!,  ^ndi  riuoltì 
Tutti  ^er  la  Città ,  non  pria  fur  giunti 
Che  di  pianti  di  donne       d  <Tf lutati 
Rifonar  d'ognintorno  il  cielo  njdijji. 
tie  forz^ ,  ne  conjiglio ,  ne  decoro 
E  ti  eh'  Euandro  tenejfe .  Vfà  nel  me^^o 
Di  tutta  gente .  Et  la  funerea  bara 
Fermando  y  adojfo  al  figlio  in  abbandono 
Sì  gittò  y  labraccìo  y  firetto  lo  tenne 
Lun^Jiata  •  Et  da  tango/eia  opprejfo 
Pnalagrimando y  {^^foj^irando  tacque, 
^ofcia  la  Jlrada  al  gran  dolore  aperta 
Cof  proruppe .  0  mio  Fallante  y  ^  quefie 
Fur  le  promcffe  tue  y  quando  partendo 
Jl  tuo  padre  la/eia  fìi  ?  In  quejìa  guifa 
effer  guardingo  3      cautojm- dice/lì 
Ne  perieli  di  Marte .  ^4h  ben  ftpeua 
'jBen  fapeuìo  quanto  neg  l'armi  prime 
Fojf^jnjor  genero/o  ardente  y  dolce 
Il  de(io  de_U  gloria  y      de  Chonore . 
Prìmitie  infiufie  y  tnjkufti  fondamenti 
De  la  tua  giouentù .  Vane  preghiere 
Voti  miei  non  accetti  x  <5r  non  intefi     ^^  ''^ 
Da  niun  Dio .  Santtjfma  confòrte 
Che  morendo  fuggiiìi  njn  dolor  tale . 

J^uanto 


guanto  feìtudi  tm  morte  felice , 
guanto  infelice  ^  ^  mifero  fon  io  , 
Che  ^vecchio ,  padre  al  mìo  diletto  figlio 
Soprauiuendo^  i  miei  fitti  ^ei  miei  giorni . 
"Trolun^^  tormento .  ^Ah  fofs  io  Hejfo 
V fitto  co  Troiani  à  quefla  guerra .  i 
eh'  io  farei  morto .  Et  qtseUa  pompa  haurebbe  ^  i^I 
^le  cofi  riportato ,  ^  non  ballante .  .  y.  : 
C^Ce  per  queflo  di  r^oi ,  ne  de  la  lega  .^-^ 
Ne  ^etJoff?iào  rpofiro  io  mi  rammarco  ^  ^(p 

Troiani  amici  i.  Era  à  la  mia  '•ve c chieda 
^efla  forte  domta .  Et  fi  douea 
Cader  mio  figlio  ^  perche  tanta  flrage 
Jo  ruedeffi  de  Volfii ,  ^  perche  Ùtio 
Tojf  ?  a  Teucri  foggetto ;  in  pace.to  fifro 
Che  jìa  Cadmo .  Et  più  compito  honore 
Non  harefìi  da  me  Fallante  mio 
Di  quefio  che  l  pietofo  y     magno  Snea 
E  X  fiuoi  magniTroiani  >  e  i  Tofibi  Duci 
Et  tutte  infieme  le  Tofane  genti 
T  han  procurato .  Con  fi  gran  trofei 
Del  tuo  rvalor  fi  chiara  rnogxa  bau  fitto 
Etde  njinti  date.  Neforameno^ 
Tra  quefli  il  tuo  gran  tronca  ,sùte  fojfe 
Turno  fiato  d  età  pmjl  ^^ÌQ -figlio  ^ 
Et  par  de  la  per  fona       de  le  forze 

Che  ne  dan  gli  anni .  ^5^4  chi  pia  trattengo      ^  ^. 

^efì'  armi  a  Tèucri  ?  \Andate ,  ^  da  mia  parte  .  o 

"^^ferite 
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T^ferite  ad  È^^ea  ^  éhe  quel  eh'  io  ^'mo 
Dopo  Fallante     /il  perche  l' inuitu 
Sua  de  fifa  (  come  njede  )  al  figlio  mìo  -^^  \ìuì 
Et  à  me  deue  Turno .  Et  queBo  folo 
Gli  manca  per  colmar  la  fua  fortuna 
E'I  Juo  gran  merto ,  che  per  mìo  content0\\^  \ 
NoU  curo  :     contente?^  Mtra  non  de^gio^^  '^'^^ 
Sperare  io  più ,  che  di  portare  io  fteffo 
^ueHa  nouella  di  Fallante  à  /'  ombra . 
r~  Haueà  t  Aurora  col  /ito  lume  intanto 
y/  giorno       l' opre  yO'le  pitiche  infiemc 
U^condotte  a*  mortali .  Jl  padre  6nea 
S'I  buon  T arconte  ^  ambi  inful  curuo  lito 
I  cadaueri  adotti  afuoi  ciaf  cuna 
Coni  era.  /'  i^fo ,  '^n  alta  pira,  ereffe , 
La  cqm^fe       l  ìncefe .  Et  mentre  il  foc$ 
.  rOì  fumo  y     di  collane  couerto 
Tenea  l  aere  intorno  in  ordinanza 
Tre  ojolte  armati  à  pie  U  circondare  , 

tre  uolteà  cauaOo  in  mefìa  gutfk  ^ 
}U  lutando  ^  piangendo  y&l*  armi  y  el  fuolo 
Di  lagrime  fpargendo .  Jnfino  al  cielo 
Penetrar  de  le  genti  y  ^  deje_tube  , 
J  dolorofi  accenti  y  altri  gridando  , 
Le  pire  intorno  y  elmi  y  cora^  y  (gfr  dardi 
6t  ben  guarnite  ffade       fi'eniyO*  ruote 
Auuentaron  nel  fuoeo^y(^  de  nemici 
•Armi  d  ogni  maniera  ,  arnefi  y  ^  • 
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Altri  i  lor  pYoprìj  doni       de  gli  occtfi 
rMtdefm      flirtar  t  hajìe  infelici , 
£t  gt  infelici  feudi ,  ond  ejji  inuano 
S' tran  dfefi .  J  le  catajfìe  intorno 
Molti  gran  buoi  ^  molti  fetop  porci , 
Molte  fur  pecorelle  occifè  arfe. 
A  jimeHo  (pettacoloin  fui  Ino 
Stauan  altri  piangendo  yaltri  offeruando 
Ctafcuno  i  fuoi  più  cari  infin  che*l  fico 
eli  confumajje  •  Et  queiìi  t  offa^^  quelli 
Le  ceneri  accogliendo  y  il  giorno  tutto 
jfn  Jt  pietofo  officio  trapaffaro . 

fe  ne  tolfer  finche  [penti  i  fochi 
Non  s' accefer  le  He  He .  In  altra  parte 
1  mi/eri  Latini  à  i  corpi  loro 
Ter  cataSle  infinite .  altri  fitterra. 
Ne  f peltro:  altri  àie  afille  intorno 
Et  altri  à  la  città  ne_  trafportaro . 
Et  quei  che  fenzj  numero  confufl 
Giacean  nel  campo  fenz^  honore  à  mucchi 
FurjmsombufH .  Onde  i  uilJaggi  inferni 
Et  le  campagne  di  fune  fli  incendi 
Lucean  per  tutto .  Et  tre  luci  y     tre  notti 
Durar  gli  afflitti  amici ,  e  i  dolorofi 
Carenti  à  ricercar  le  tiepidi  vffay 
Et  ne  t  urne  riporle  y  ^  ne  fepolchrt . 
éA/la  la  confufìone  y  el  pianto  >  el  duolo 
Era  ne  la  Città  per  la  più  parte  , 
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Et  ne  U  reggia  à  T{e  Latwo  audntì . 

JS^m  le  madri  y  le  nuore  ^  le  fòrelJe, 

E  i  mi/eri  pupilli ,  che  de  padri 

De  figlia  de  mariti,  ^  de  fratelli 

Erano  in  queiia  terra  orbi  rimafì^ 

La  guerra  abbominauano ,  ^  le  noT:^ 

'Vetefiauan  di  Turno .  Si  da  fe  fiejfo 

(  T>icendo )  eì  che  d!  Italia  al  regno  afpira 

Et  le  grande^zf  3  ^  i  primi  honori  agogna , 

Con  C  armi  yO*  col  fuo  pingue  le  5  acquijìi , 

et  non  col  noflro .  In  do  Drance  aggradando 

Vie  più  le  cofe  y  come  à  Turno  infejio 

Attepando  dicea,  che  fol  con  Turno 

Volea  briga  il  Troiano .  St  che  fot  ejfo 

€fa~apugna  con  lui  cerco ,  ^  chiamato . 

e/i/rri  d  altro  parere ,  altre  ragioni 

Dicean  per  Turno:  e' l gran  nome  et  tAmata ^ 

E'  l  fuo  fkuore ,      ài  lui  fiejfo  il  merto  . 

Con  la  fama  de/uoi  tanti  trofei 

Sofienean  la  fua  caufa .  Et  ecco  ìnìanto 

Che  cofi  (t  tumultua ,  ^  fi  trauaglxa 

Melit  fqprauuenir  gt  Imbafciadori 

eh* in  Arpi  à  Diomede  hauean  mandati: 

Et  riportar  >  che  le  fatiche  >  e  i  paffi 

Hauean  perduti  .  Che  ne  dono  alcuno  ^ 

Ne  promjfe  y  ne  preci  y  ne  ragioni 

Furon  baftanti  ad  impetrar  foccorfoy 

V^e  da  luiy  ne  dàfuox.  CV  era  et  altronde 
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Di  meUìero  d  Latim  hauere  altr  drmi  f 

0  trattar  co  nìmici  accordo ,      pace .  ^^^^^ 

Gran  cordoglio  fentinne,  g/  granrmmmo  ."T 
fece  il      Latino .  £t  ben  conobbe 
Che  manìfe/i amente  Enea  da  jkti 
Era  portato.  Et  nÀa  pm^^ariìjeHa       ;  . 
Sì  rvedea  de  gli  Dei  Tira  d[  auanti 
In  tanta  y  che  de*  fuoi  ne  gli  occhi  hauea 
Strage  recente .  Ji gran  confi glio  adunque 
Et  de'  fitoi  primi  ne  la  regia  corte 
Chiamar  fi  fece.  Jn  run  momt,nto  piene 
5yV  fur  le  firade .  Et  di  già  tutti  accolti 
Ne  la  gran  fiala   fi  l{e  di  grado ,  ^  d' anni 
Jl  primo  y  à  tutti  in  mcT^  y  in  non  fereno^  ^ 
Sembiante  y  comando ,  che  primamente 
Fofferorvditi.  St  ]iMr xvolto  y  diffe.^^  .  ^.^ 

efponiteper òràmj[>figuitO:,  ^^r^ìm  P 

1)g  la  soffra  imba/ciata  :  ^  la  rifJ)ofi(tr  \ 
Che  ritratta  n  hauete  i  A  tal  precetto     , ,     j  ^  ^. 
Tacqtéero  tuttt.  Et.  Venoló  figgendo ^     ..\  ^r.\,;,^v  ? 
Cofipria  comincio,  Noidopo  molti  -^^^^^^     /  .7^,,^ 
Superati  pericoli  y  ^  fatiche  ^ 
Egregi  Cittadini ,  al  campo  zAtgiuo 
Ne  la  T^uglia  arrìuamm  :  EtJ^oì^ede^ 
Vedemmo  al fìpe  :  Et  quelFinuttta  difirA  : 
Toccammo  y  ond  e  H grani ^lio\^fQ  ii^A^^MH^^  '/^ 
In  lapigia  il  trovammo  a  le  radia     '    -  ^ 
Del  gran  monte  Gargano ,  oue  fondaua 

Già 
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Già  ruincìtore  z/lrgiripa  y       terra  \ 

Che  dal  patrio  zArgiJippo  ha  nominata  • 

IntromeJJì  che  fummo  ^  il  pr  e  fintammo  y 

Gli  efponemmo  la  patria yil nome Ifxtto 

De  la  noHra  imbafciata  :     la  cagione 

Onde  à  lui  ueiìeuamo .  Jl  tutto  nj dito 

Cojì  benignamente  ne  rifpofe . 

0  fortunate  genti  y  o  di  Saturno 
F elice  regno  y^  de  gli  antichi  zAufont 
Famofa  terra .  Et  quale  iniqua  forte 
Da  la  njoftra  quiete  ìdor  ^i  fttragge? 
^uxl  con  folio  3  qual  forz^      coHringe  ^\ 
Di  nemicar uiy  ^  guerreggiar  con  gente 
Che  non  t/'  è  nota  ?  Noi  quanti  già  fummo 
Col  ferro  à  violar  di  Troia  i  campi 
(Non  parlo  de  gli  Bratij  y(^  dele  ftragi 
T)i  quei  che  rui  rima/èro ,  che  pieni 
Ne  fono  %  fojfi  y  e  x  fiumi  s)  ma  quanti  anco 
V^^fcìmmo  con  la  '^ita  sin  ogni  parte 
Siam^oi^itidiljmndo 
Con  nefindi  fopplicij  y      con  atroci 
Morti  pagando  il  fio  y  come  d  '^n  grauc 
Et  fcelerato  eccejfo .  Et  non  eh*  altrui 
Triamo  ftejfoa  pietà  mojfo  haurebbe 
Il  fiero  che  di  noise  fittto  fctmpio . 
*Z)i  Palla  il  fa  la  sfortunata  Stella  :     >        v  j  s 
Sallo  il  f^endicator  Cafareo  monte  r- 
€t  gli  Euboici  fcogli^^il  fan  di  TrojeQ 

Le 
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Le  longinque  colonne ,  wjtno  à  clone 
n)opo  quella  mlitia  andò  ramingo 

V  un  de  figli  d  Atreo .       Etna  i  Ciclopi 
Ne  rvìde  Vlifje .  Jl  fUo  regno  à  fudi  Jirui 
Ne  la/ciò  Tirro .  Jdomeneo  cacciato 

Ne  fu  dal  patrio  pggio .  Ejfo  T{e  fiejfo 
Condottier  de  gli  Argiuiil  piede  à  pena 
U^l  fuo  regno  ripofe ,  che  del  Regno  , 
Del  letto       de  la  ruita  anco  priuato 
Fu  da  la  federata  fUa  conforte . 
Ne  gli  giouò  ^  che  doma  Ì  Afa  ^  (pento 

V  uno  adultero  hauejfe ,  che  de  /'  altro 
Scherno,  ^  preda  rima/e  .  Ametinuidia 
Ha  de  gli  Dei  di  più  ueder  dfdetto 
Lamia  bella  Città  di  Calidona 

Et  la  mia  cara ,  ^  defata  donna . 

Ne  di  ciò  fatij ,  horribili  fpauenti 

Mi  danno  ancora .  Et  pur  dianz^i  in  augelli 

Conuerf  i  mìei  compagni  (0  mferanda 

Lor  pena)  uan  per  l*  aura,     per  gli  fcogH 

'Di  lagrtmof  accenti  il  cielo  empiendo  . 

^ueBi  fonoi  prositi,  ^  U  fperanT^ 

CV  io  fin  qui  ne  ritraggo ,  d^Ee^ folle ) 

S  tringex^amtra  a  celeHi  il  ferro  ojai , 

Etcheji  Citerea  la  deSìra  offefi. 

Or  ch'iodi  muo  u^a  tal pt^jM  imprenda 

TeHe  con  uoi  ;  no  ,m.  eh  io  co'  Troiani 

Dopo  Troia efpu^iatafaltra  cagione 
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V^on  ho  di  guerra .  Et  de  pajjati  maH 
Volentier  mi  dimentico ,  ^  dolore 
Ancor  ne  fento.  Et  quanto  a  doni  i  Andate 
sportateli  njofco ,  e  7  magno  Enea 
die  prefentate.  Et  folo  à  me  jredete 
Del  ryalor  fuo  j  che  fuijon^o  j  fronte 
Con  t  armi  in  mano .  Et  io  di  feudo ,  ^  et  hafta 
^ual  mi  re/è  buon  conto ,  ^  quanto  afaglia . 
Se  due  tali  altri  hauea  la  terra  Idea} 
D' Ida  fora  più  toflo  ita  la  gente 
9A  i  danni  de  la  Grecia  :  e  7  Troian  fkto 
Tiangerebl/  ella .   Enea  fol  con  Ettore 
Fu  la  cagion ,  che  tanto  s' indugiajfe 
La  ruina  di  Troia  •  Et  che  diece  anni 
Durammo  à  conqmflarla.  ssAmbedue  queflì 
Éran  di  cor ,  di  for7:e  ^O*  d  arme  eguali , 
Ma  ben  fìéàpietate  Enea  maggiore  • 
Jo^znconftgao  y  che  comunque  fa 
Lega  fico  ^  amicitta  y     pace  haggiate  , 
Et  t  incontro  fuggiate  ^  /'  arnii  fue . 
^efìa  è  la  fùa  rifpoiìa  :  Et  quinci  hauete 
Ottimo  T^e  qual  Jia  di  quefia  guerra 
Jl  fuo  parere y  e*l  nofiro.  A  pena  caditi 
Furo  i  Legati  che  bifbtglio ,  fremito 
Jnfra  i  turbati  Aufoni  n^dìffTTw  guifa 
Che  dt  rapido  fiume  nun  chiufo  gorgo 
éMormora  allhor^^e^a~^oppojli  /affi 
S'arda  Brada  9     gorgogliando  cadey 
 '   GG 
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Et  p^Ange  i  njìcwe  ripe     '  [^yi 

Ne  Ytfonm  i  intorno.  Or  poiché  run^poco  "^'^.rAJ^ 
l^fò'l  t multò  j  ^  gli  amrnì  acquetarji  ^  \ 
Gli  Dei  prima  inuocando  3  t;»*  altra  evolta 
Jl  '7\e  da  H atto^feggto  à  dir  riprefe.  ^'^f^ 

Latini  miet  y  lo  mio  parere  ^  e  7  meglio 
Sarebbe  fiato  y  che  d*/vn  tanto  affare 
Si  fojje  prima  confisltato ,  ^  fermo 
Il  noBro  aumfò  :  ^  non  chiamar  conjiglìo 
^ando  ti  nimico  in  fu  le  porte  Tiauemo  .  <\ 
Vna  importuna  y     pertgliofa  guerra 
S'è  Cittadini  im^efk:  Et  pernimica 
Tolta  njna  gente ,  che  dal  ciel  difcefa 
^a  ce  le  Sii  ^  e^*  dà  futi  e  qui  mandata  : 
Feroce  y  inftper  abile  ^  ìndefejfa  ^ 
Ne  t  armi  inuitta:  Che  ne  ^inta  ancor  a 
Cejfa  dal  ferro  .  S e  Jperan?^  alcuna 
Ne  gli  efìerni  fòccorji  ^      ne  t  aita 
Hauefìe  de  gli  Etóli  s  bora  del  tutto 
La  deponete .  6t  fa  fpeme  à  fi  fleffo 
Ciafcun  per  fe .  Ma  noi  per  noi  ^  che  fpeme , 
Et  che  poffanza  hauemo  ì  Ecco  d  auanti 
A  gli  occhi  *-uoftri ,  6^  fa  le  ^ofre  mani 
Vedete  la  Brettezj^  3^  la  ruina 
In  che  noi  pamo .  5A(V  pero  ne  'ncolpo 
Alcun  di  rvoi.  Tuttofi  rvalor/Jimoftro 
Che  mostrar  fi  potea:  Con  tutto' l  corpo  , 
Et  con  quanto  ha  di  forz^  il  nofro  Regno 

c 
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S*  è  combattuto .  Hor  quale  ìnunto  dubbio 

Sia  la  mia  mente  $  Vdite ,      nel  mio  Baio 

Vicino  àlTebro  njn  territorio  antico , 

eh*  in  <^er  t  occafo  per  lunghe?:^  attìnge 

Fin  dout  de*  Sicani jra^  il  conino . 

Da  gli  'l\utoli  è  colto       da  gli  Aurt^nct 

€he  ì  duri  coUt^^e.  i  pìndè/er  ti  fa/chi 

Ne  tengon  da  l '-un  canto.  A  queflo  aggiungo 

^ella  piaggia  di  piniy^  quella  coila 

De  la  montagna .  Et  tutto  è  mio  dijegno 

Che  fi  ceda  àXwarn:     eh'  amicitia  ,  ■■r-- 

Accordo ,  ei^  patti  ^  ^  lega  5      kg^t  ^gf^ali  ;^ 

Habbiam  con  e/si  ,  Etqul  ys'à  qui  fermarfi 

SonfoJà fati  y  0  dal  defre  indotti  5 

Fer min/i:  E  i  loro  alberghi  3  ^  le  ìor  mura 

Fondino  à  lor  ddetto  >  Et  s  altra  parte^  ^,rs^  .,  lÀ  V^» 

C ercanoy 'p  oltre  genti  (fe  pur  ponno        .  '  ^^^'G 

Torfi  da  noi )  ^ando  di  njentinauì  v  c^^^i  rv'^  \^ 

0  di  più  fouuenir  ne,  gli  bifògnlys 

Su  la  Slejfa  marina  apparecchiata  ♦•r^s 

e  la  materia.  Ejji ^e[legmil:mdp.         ...^  v 

E'I  numero  diranno nptdé  felue y 

La  maeflran^^  y  iferfamenti  ^  ^iutip         . . 

Che Jia  lor  di  mfiiero  apprjUer^rn0y»\^  y  ^.-iv*^ 

Qon  quejla  off ertaio  manderei  de' primi         .\.  *v>pK 

n)e  la  noflra  Città  cmto  Oratori      \  iCT 

Co'  rami  de  la  pace  y  col  mandato        ^^*x\  ^ 

Di  contrattarla  ,  co'  prefenti  apprejfo 

CG    2  D^AmriOy 
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ly  Auorto      i  oYo^fS)  col  feggio  ^  ^  col  manto 
Del  noHro  l^egno .  Confultate  hor  <zfOÌ 
Et  à  t  afflitte  5  &*  mal  condotte  cojè 
rO*  aita  proued^te  ^  ^  di  foccor/i . 

Sur/è  allhor  Drance ,  quei ,  che  già  s*  e  detto 
tAuuerJirio  di  Turno.  Era  cofiui 
Del  regno  de'  Latini  <un  de'  più  ricchi 
Et  de  'pM'  fipufatì  Cittadini 
Di  fkttion  3  di  feguito ,  ^  di  lingua 
Tojfente  affati  ne  le  confulte  hauuto 

qualche  Hima:nel  meflier  de  t  armì^ 
Codarlo  an^cbeno.  La  fua  chiare^ 
E  7  fùo  fkflo  èifemà  da  la  fua  madre 
eh'  era  d  alto  legnaggxo.  fi  padre  à  pena 
€ra  notò  à  le  genti .  Or  quefti  infejìo 
eA  la  gloria  di  Turno  s  afferfh  il  core 
£>'  amarcT^  ^     d'ìmidìa  in  quefìa  gutfà 
jflfuòjktto  aggrauandoy  (g^  t  ir <e  altrui 
f  rrit andò  sparlo .  Chiaro  ^  euidente ^ 
Et  necejfario  (ottimo  Re)  ne  tanto 
^el  che  tu  ne  configli: che  bifogno    .  t  ^ 

altro  non  ha  ^  che  di  commune  affenfi . 
Ognun  njede  y  ognun  fa  quel  che  connienc  • 

fi  dura  fortuna .  Et  nullo  ardifce 

^ —   ■■  ■ 

aprjìLhocca .  Libertate  almeno 
T>t  parlar  ne  fi  dia .  Scem  runa  njolta 
Tanta  fua  tracotanT^^  ^  tanto  orgoglio 
Chi  co  fuói  male  auuenturofì  auffici 

Co 
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^0*  pmflrì  fuotmodi(w  pur  dirollo 
Benché  d  armi       di  morte  m  minacci 

ha  qui  condotti  :  &  per  cui  tanti  Tjuci 
Tanta  gente  è  perita y  ^  tuttatnjfianto 
^^efla  Cittade ,      quello  T{egno  è  Trotto  • 
$5^1entre  ne  la  fua  furia  ^one  la  fuga 
Confidando  p^  tòHo  ,  i/  Tróian  campo 
Ha  daff altre  ofàto,(^  fin  nel  culo  ,  j 
VoHo  hacond  armi  fuetema^d^  fcompigHo.» 
Solo  ^n  dono  Signor  fiatanti  doni 


Che  fi  mandano  li  Teucri  ^  o^»  fol  n  aggiungi ^ 
confènth  y  the  njiolentei  altrui 

TeH  prohilnfi^^:  Da ,  ùuon  Padre  ^  ancora 

^ueBa  tua  figlia  à  genero  fi  degno  y 

Et  con  fi  degnò  maritaggio  eterna  a 

Fa  questa  pace.  Et  fe  l  terrore  e  tanto  -  ^ 

Che  s  ha  di  lui  \  da  lui  fieffo  impetriamo 

Gratta  ^      licen?:^ ,  che  la  patria  fua  , 

Chel  fito'^  preualer  fi  pf^ffa  almeno 

n)el  fuo  fangue  à  fuo  modo .  Et  tu  cacone 

Tu  di  tanta  ruina  autore ,  ^  capo 

t/1  che  pur  tante  'Tjolce  ^  à  tanti  firaT^  ^ 

tA  tanti  rtfchi ,  à  rnanifefla  morte 

^uefli  tuoi  mefchinelli  Cittadini  ^     ^  C\ 

f  fponi  indarno  ?  'Et  quat  è  ne  la  guerra 

Tiu  falute^o  (peranz^ì  sAte  noi  tutti  d 

Pace  Turno  ,  chiedemo  :     de  la  pace 

^el  ch'  è  fòl  fermo  ,  e'nuiolabd  pegno . 
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€t  io  prima  di  tutti  ^  io  cui  tté  jìngt 
Che  nimico  ti        ne  tal  mi  curo 
Che  tu  mi  tenga,  )  à  fupplicar  ti  i^egno 
Humi/emente .  HaÙi  pietà  de*  tuoi . 
^on  giù  la  JIìt:^^  .  Et  poiché  fei  cacciato , 
Vattene.  z^Jfai  di  Brage  ^  affai  di  morti  ^ 

è  njiflo ,  ajfai  ne  fin  le  genti  afflitte^  q") 
Vedoui  i  tetti 3      defilati  i  campi.  ^ 
^iafiShonor  ti  muoues  Et  fi  concepì 
^i  te  tantq^inteJieJfoyQ^j^n^^  ^ 
0  la  danna 3  aia  dote ^  zA  che^hon  ^fi      ^  v  sv»,:^ 
Contra  à  chi  te  nepriua?       Turno  dunque^  -yi 
Tiegno  col  nofiro /angue       regia  mogHe  - 
rProcureremo  i  (!:^noi  <-óili  alme  ^  turba 
tìonfipolta,^  non  pianta     cani  in  preda   -  \^ 
Giacer emojn  fu  campil  \  6^  tu ,  tu  fieffh 
Se  tanto  hai  d'ardimento),  ^  di  udore   ,>  v\  \ 

al  paterno  legnaggio.à  lui  ri/pondi  ^ 
A  lui  ti  ruolgìyche  ti  sfida,  (gr  chiama. 

Turno  j  x:h'  impetuofi ,  violento 
£ra  da  fis  queBo  parlare  udito 
Alto  un  gemito  trajfe .  Et  d'ira  acce  fi 
C 0 fi  proruppe ,  Vfan^juajujimpre 
Drance  ^  allhor  che  dimani  è  più  bifo^no 
Oprar  la  lingua  :  ejfere  in  CoruJLprima  '^  v 
V  ultimo  in  campo .  éMa  non  più  parale      y^  wiV 
Jn  quello  loco  ,  che  già  pieno  troppo  i  ^-^v/l 

!?(e  l'hai  :  pur  troppo  grandi,      troppo  go^e 

c  L'auuentì, 
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V  amenti       fen?:^  rifchio  :  hor  eh*  i  nemici 
Son  Imge  :  Et,  buone  Jojfey      buone  mura 
Ci  fon  di  me^^       non  c  inonda  li  fangue . 
<iApn  qui  bocca  al  jolito ,  ^  rintuona 
Con  la^  facondia  tua  :  Tu  ì che  fei  Drance 
Me  5  che  fon  Turno  y  imbelle  y  .&^ile  appella . 
Tu  la  cià  .^an7ifinguìnofa  deflra  w  ./vj  .ìì^  w 
Tieni  i  campi  di  morti       pieni  i  colR 
Ha  di  trofei.  Ma  che  non pruoui  ancora  i 
^ejla  tua  gran  njertu  ?  forfè  c  hauemo 
A  cercar  de  nemici  ì  Ecco  d^  intorno  T 
Ci  fino  y  e  *n  fw  U  porte .  zAndrem  lor  contra  ?  i.»v 
Che  badi  ^  Ou  è  la  tua  tanta  prodezza  ì 
Sempre  è  neljyentoì  fimpre  e  ne  la  fuga 
De  la  lingua  \  Q;}  de'^ie  ì  Tu  mi  rinfacci 
eh'  io  fia  cacciatoi  Tu  <xfituperofò         ^--^  rAi^V 
Di  dirlo  (faiii?  €t  chi  meritamente  .  .-.ìt3 
Sarà  y  che  7  dica  ì  0  non  j*  e  a^iflo  il  Tebra  \  "ti 
Fatto  gonfio  da  me  del  Frigio  fangue  ì 
S^on  s' è  tz/iBa  la  cafa  y  e  7  fème  tutto 
Spento  cf  Euandro?  (gjr  gli  Arcadi  /fogliati 
ny  armi  y  ^  di  ^vita  ì  lo  non  fui  già  da  P andato 
Cacciato  y  ne  da  Bitia  y  ne  da  mille 
Ch'in  '-un  eù  vincitore  à  morte  io  diedi y 
Circondato  da  loro  y  ^  cinto  y  6^  chiufò 
1>a  le  lor  mura ,  Nulla  è  ne  la  guerra 
Più  falute  y  0  ff^eranta  s  Al  Teucro  Duce  , 
A  teC folle  y  j  al  tuo  cap9yà  le  tue  cofè 
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Fa  guelfo  annuntìo .  Et  non  tutto  in  jfh^qtéadrà  1 
Por_con  tdnu  paura  ^     tanta  ftimay  \ 
Che  fai  "de  ja  f  radezza       dele  forz$ 
D*  njna  gente  ^  che  già  due  ^oUe  è  utnta.  ^ 
St  non  tanto  auuilir  da  f  altro  canto 

V  armi  del  Re  Latino .  A  i  éMirja'tdoni  ^lA 
Son  bora ,  al  gran  T)iomede ,  al  grande  Achille  ^^T 
7  Teucri  formidabili)  ^  tremendi  :\        >  i  u.^*  i 
Et  dal  mar  fe  ne  torna  per  paura 

V  ^Auf  do  indietro .  Et  forfè  che  non  fìngi 
Temerai  me  y  perche* l  mio  fallo  aggraui. 
Maluagta  aftutia .  éAla  non  più  per  nullx  ^ 
Vò ,  che  ne  tema;.,  :  %Jn  mima  f  nÀlè  ' 
Hon  ti  tprra  la  mia  deflra^  giamai . 

Stie^  pur  ieco^^  ^  mi  tué_petto  alloggi  y 

H-Vt  lei  ben  degno  albergo ,  Ora  te  ncjegno  tìò 

Gran  padre  y  e  lmo  parer  di/corro ,  (gjr  ^co 

Se  tté  ptu'^nòn  t*  affidi  y     più  non  credi  ^ 
Ne  t  armi  tue  s  r  abbandonati  à  fatto 
Siamd ogni  parte '^nauoltarotti 
Siam per  fempre  perduti}  Et  p  fortuna 
Variando le^^eciy  njnqua  non  cangia:  , 
Signor  pace  imploriamo  :  ^t  t  armi  in  t'erra 
Gittando  ,*  ^  giunte  mamaccor do ,  ^ uenia 
Impetriam  da'  nemici .  ^ncor  che  quando 
0  del  nojìro  ^alor  punto  in  noi  foffe  s  \* 
Sopra  tutti  felice  y  ripofato^  \  ^  c  -      ^  -  ^ 

Et  gloriofo  Jfìrito  farebbt  "  ^  ^ 

\  Chi 
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Chi  per  ciò  non  ^eder  morto  fi  fojp  • 
Ma  fe  le  noflre^forT^  ancor  fon  njerdi} 
La,  mflra  'giouentù  florida  y  intatta , 
^Di[pofla  y  (gjr  pronta  à  t  armi  s      per  fojfidx^ 

I  popoR  d  Italia  y  ^  le  Cittadi 

Son  con  noi  tutte  ^  Et  s  a  nermi  ancora 
Sanguino/a  ,  danno/a ,     poco  lieta 

que (la  gloria  ìO*han  de*  morti  anch*  e[Ji  v 
La  parte  loros  Et  la  tempefla  e  pari  \ 
D*  ambe  le  parti  s  zA  che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  /corno  à  noi  (ìefjì  mancando 
Gittarne  à  terra  ì       che  tremare  acanti 
Che  la  tromba  fi  fentaì  Aja  gtornata^.^y, 

II  tempo  fiejfo  ^  ilnuariar  de'  cafi , 

V  induftria ,  le  'Vicende ,  il  moto  ^e'I  giuoco 

Totrìa  de  la  fortuna  in  molte  gtàfe 

Come  fuol  [  altre  co  fi  ^  ancor  le  nofìre 

Cangiando  rifarcire ,  ^  porre  in  falda  • 

V^n  ìoaurem  Diomede  in  noHro  aiuto  $ 

Haurem  Mefapo  :  hauremo  il  fortunato 

Tolunnio  :  haurem  tant  altri  incliti  Duci 

n>i  tant  altre  Città .  D^e  di  men  gloria 

*J(e  di  minor  uertù  faranno  i  nojlri 

Di  Laurento  3^  di  Latto .  Haurem  Camilla 

La  gran  Volfca  Virago ,  che  n  adduffe 

Di  caualierì ,  e>*  di  caterue  armate  ,    \  liitt'ì  - 

Si  bella  gente .  Et  fe  me  filo  appella  \ 

Il  nemico  à  battaglia ^St  fenj  àggrada  \l 

Che 
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Che  fot  io  gli  rtjponda  s     io  fol  ofio 

^4lben  commme  ^  io  foUmente  a^umo 

Sopfame  queBa  imprefa.  Et  già  non  credo 

Che  le  nAe  man  (i  la  Vittoria,  abborra 

Che  per  tanta  eh'  io  n  haggio ,  ^  fpeme  y  ^  gioia  , 

Accettar  non  U  deggi  'a .  ttAndrogli  incontro 

Cont  animo  y  fe  fofje  a?2Co  maggiore 

T>el  magnb  Achille  :      come  zAchiUe  anch*  egli 

armi  di  Mongibello  in  dojfo  hauejfe  : 
Jo  Turno_^ip  ,  che  non  punto  à ^ualjì  fojfe 
Mai  de  gli  antichi ,  di  ualor  non  cedo  , 
^efta  mia  ^vita  Beffa  à  njoi  Latini 
St  à  Latin  mio  fuocero  cori/acro 
Solennemente ,  Eneame  Joloinuita. 
V  accetto  y  il  bramo  y  el  prego  :  anT}  che  T)rance 
(S' ira  è  quejìa  di  Dio )  con  la  fua  morte 
La  purghi  y  o  che  la  gloria  me  ne  tolga  1 
S' è  pur  gloria  y      njertute .  Jn  cotal  guifk        .  \ 
C onfultando  i  Latini  y  hauean  tra  loro 
Di/pareri  y  ^  tenT^ni .  Vfciti  a  campo  .... ,  ; 

Erano  i Teucri  intanto.  Et  ecco ron  mejfo  \  n 
V mr  colando  y  che  la  reggia  tutta  ^  \iV 

Et  tutta  la  Città  p&fe  in  tumulto .  , 
Annuntiando  y  che  dal  Tofco  fiume 
Già  mojfo  de  Troiani  y  ^  de  Tirreni 
Sene  njenia  F ejfcrcìto  in  battaglia 
In  rver  Laurento .  Stche  di  genti  i  ^xt  armi  ^)^s' 
Si  ^edean  piene  ^iè  campagne  y  i  i  colli . 
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Gli  animi  incontinente  p  turharo  cj 
Sjcomntflifene  il  rvoko  ^  À  irv4oroJi         ^      ^  ^  ^ 
•S' acce/er  /*  ire ,  Trepidando  ognuno 
Dì/correa  per  le  /{rade  :  arme^mea 
La  giouentu  :  dolenti  ^  O*lagrtmo(ì 
y  padri  dtjcordando  ,     chijper  Turno 
Sentendo ,  c>  chi  per.  l^rante-sh^Hun  trA  lorq  ^  ^ 
Varij  bifh'igli .  Et  tutto  il  corpo  injìeme 
Facea  de  la  Città  tale  nun  trambufio  $ 


Ittalne  [  aura  Unitamente  n/n  fuono  $ 
^ua[  e  fe  (pauentata  efce  d!  T^n  bofco 
Torma  di  rochi  augelli  :  o  qual  talhora 
Da  le  pifcofe  riue  di  Padufa 
Fan  per  gli  fi  agni  fchiama7:^ndo  à  fchìere 
Inurbati  i  Cigni .  In  tale  occajìone 
Gridaua  Turno .  Or  queHo  e  (Tadri )  il  tempo 
Di  fèdere  à  conjiglio .  Or  cgnjigliate 
Aggiatamente .  Haggiate  /òpra  tutto 
Cura  à  la  pace ,  hor  eh*  i  nemici  armati 
V^e  fon^ia  /òpra.  Etcó/ì  detto  à  pena^ 
Saltò  /uor  de  la  reggia ,  St  f^olto  à  torno  $ 
tArma  ( di/fc Ji  tu  Volufo  i  tuoi  Volfct , 
Et  tu  Mtfapo  agutoli  caualli. 
Tu  CatìUo  y  ^  tu  Cora  njfcite  à  campo  • 
Va  tu  con  U  tua  gente  i  la  muraglia^,,  ^  ^ 
Jncontinente .  Ét  tu  dì(J?en/à  i  tuoi     ^  «\  ^  ^ 
fralejiomj^^^Jejorri  , 
Che  rimanete .  Et  ciafcun  armi  i  fuoù,  »\ 
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Ver  tutta,  la  Città  fi  <-ua  /correndo 
A  le  mura ,  à  t  infegne ,  à  ì  Capitani 
O^nun  s*  adduce .  J  padri  irrejoluti 
òe  n  e/con  dal  con  figlio .  y/  Re  tuthata 
Ai  ritira       fi  pente  ,  che  non  haggta 
Per  fe  y  fenT^  confulta  il  Frigio  T)uce 
Per  amico  ^  O*  per  genero  accettato . 
Danfi  tutti  à  munire ,  à  cauar  foffe 
7'utti  à  fòmrmniflrar  chi  fafji ,      trauì , 
Et  chi  dardi  (gjr  chi  fìralt .  Et  già  la  rocd 
Tromba  ne  <-ua  per  la  CittàJqUiUando 
De  la  battaglia  ih  fanguinofo  accento . 
Ee  matrone ,  /  fitnciulli ,  i  secchi  ^  ognuno 
ny  ogni  età  y  d  ogni  pffo  y     d  ogni  grado 
A  t  ultimo  periglio  y  al  gran  bifògno 
Corrono  à  la  muraglia .  Et  d  altra  parte 
rOa  gran^orteo  di^Donne  accompagnata 
Con  doni  y  gy'  preci  y  di  ^linerua  al  tempio 
Va  la  T{egìna ,  ^  ha  Lauinia  /eco 
La  ruergine  fua  figlia ,  onde  ^venuta 
Érajantaruina.  Et  di  ciò  mejla 
^ort4  i  begli  occhi  lagrimof  y  '^' chimi 
Seguon  le  madri  :  ^  d  odorati  incenfi 
Vaporando  il  delubro  w  /labil  njoce 
Pregano  in  fu  la  foglia .  ^Armipotente 
Tritoniaytuche  pmi  yla  pojfa      C  armi  'v 
Frangi  al  Frigio  ladrone  :  Et  di  tua  mano 
Ancifo  in  fu  la  porta  ne  lo  /Itndi. 
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6Jfo  l{e  Turno  da  la  furia  [pìnto 

Ricorre  à  [  àrmi:^  di  f^mmoji  acciaio 

€t  £  or  già  tutto  horrìbìlel  Q;)  j^lendente  i 

Cinto  di  brando  ^     fol  del  capo  ignudo , 

Ltéto  moflrojjìy  ^  di  ^eranz^  altiero 

Di  <T^€dere  il  nemico .  E  'n  quella  guijk 

Da  la  rocca  fcendea ,  che  da  prefept 

Sciolto  deQriero  efce  ruT^ndojn  campo. 

0  eh*  amorjli  jìumente ,  è  che  nuaghez^ 

n)i  uerde  pratoso  pur  defio  lo  tragga 

Df/  noto  fiume  f  che  JhuQmdo  freme  y 

Et  ringhia  j^  driz^  ìljollo ,  fcf  ^tsaffa^  il  crine 

oA  t  njfctr  de  la  porta  y  ecco  dauanti 

Le  fi  fit  co  fiioì  Voi/ci  Caualieri 

La  Vergine  Camilla .  E  t  fi  corn  era 

Vion  mcn  gentil ^  che  ^valorofa bella > 

ToHo  che  t  incontrò  con  tutti  i  fiioi 

T^ijmontò  da  cauallo  ^     njer  lui  dijfe . 

^^urnò  y  fe  degnamente  huom  forte  ardifce 

Jo  mi  rincoro  ^      ti  prometto  io  fola 

rOigire  JtCaualier  Tojcani  incontro» 

Lafcia  me  col  mio  fiuolo  ajfalìr  prima 

La  Troiana  hofie ,  ^  che  primiera  iojragga 

Di  quejioi pugna  ^     de  tuoìjrifchijvnjiggìo. 

Et  tu  qui  co'  pedoni  à  pie  rimanti 

A  guardia  de  la  terra .  tA  tal  propofla 

Turno  ne  la  terribde  nSirago 

Gli  occhi  fifandos  0  de  t  riglia  (dijfe) 

Ornamento 
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Ornamento ,     f^I^^o .  Et  dì  che  lode 
Bt  diche  ^nnnoaltuo  gran  merto  eguaU 
Rinfiorarti  po/s  io  ?  ^la  ( poiché  co/i 
tN^on  è ,  che  la  pareggi  ^)  habbi^fkwofa 
Guerriera  iri^r^uio  ^  eh*  io  conte  comparta 
^efla  ^tica .  Enea  ^  come  dal  grido 
Hauemo      dale  (^ie      qui  ritrattQ 
Spinte  ha  le  fchiere  de'  cauallÌ  AHantì 
Ter  batter  la  campagna:  Et  egli  altronde , 
Vrefa  la  ruia  del  monte  s  per  alpeflro 
Sentiero  à  la  Città  di  /òpra  al  giogo 
Vien  con  t  altre  fue  genti ,  iCrmo  dìfegno 
Bufargli  aj^guato  s  ^  collocarmi  apprejfo 
La  'ue  [opra  la  foce  il  doppio  ho/co 
rDel  curuo  monte  ambe  le  flrade  accoglie  ^ 
Tu  ratinati  i  tuoi  con  gli  altri  tutti 
V^oFlri  caualli  ^  i  fuoi  nel  piano  ajfagli 
nA  (piegate  bandiere .  Il  per  Mefapo 
Sarà  con  te  :  faranux  de  Latini , 
Vi  faran  di  Corace  ^  tt)  di  Catillo 
Le  fquadre  tutte ^  (g^T  tuconejfiil  carco 
V rendi  di  cornandarle .  Indi  efjortando 
Parimente  €Mefapo ,     gli  altri  Duci 
tA  la  lor  Jkttione  $  egli  à  la  fua 
Tojiamente  fi  uolfe .      tra  due  branche 
HMmonte  ^na  vallèa y  che d  ambi  i  lati 
Ha  ^ofte  felue  ^  ^  luoghi  occulti  >  (gjr  chiufi , 
tA  [  infidie  de  t  armi  accommodati  • 
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Ha  ne  t  imo  njmjemìu  per  mcT^ 
aAngufia ,  fkàìdgettoU  fcontorUy. 
Che  drognìntornoì    le  ripe  ojfept. 
In  cima^ìn  fié  t  ^fcita  è  tra  le  felue 
^fcofk  <-vna  pianura  ^  con  ridotti 
Acconci  à  ritirar/i  ^  ^  o^£ortuni 
A  fpingerjt  y  O'dal  defiro  o^ai  Jintflro 
Lato ,  che  fi  rincontri ,  o  che  ajpetti 
Vomica  gente ,  o  pur  che  da  gran  jaffi 
Sì  tmpeJlijAJopra .  A  queHo  loco 
Di  CUI  ben  era  pratico^  in  agguato 
Turno  fi pofè yci  fuoinimici  atte/è, 
Diana  intanto  timorofa  ^  mefla 
Tauellando  con  Opi ,  ^una  del  coro 
n)e  le  fue  ninfe  s  in  tal  guifa  le  dijfe . 
Vedi  à  che  periglio/a  ^  ^  mortai  guerra 
A  morir  fe  ne  t/^  la  mìa  Camilla  ^ 
O^e  le  noflr  armi  ammaeflrata  in  <-umo . 
Et  pur  ni  e  cara  ^  &  four  ogn  altràìò  f  a 
Ne  queflo  e  nuouo  ^  o  repentino  amore. 
Fin  da  le  fkjce  è  mia .  Motaùo  il  padre 
Di  lei  y  fu  per  inuidta  y     per  /òuerchia 
Poten*^  da  Priuerno  antica  terra 
n)a  fudx  fleff  cacciato.  Et  da t in/ulto 
Che  gli  fece  il  fuo  popolo  ^  fuggendo 
Nel  fuo  mifero  eff  glio  hehbe  in  compagna: 
^efla  fòla  l^ambina  :  eh f  mutato 
Di  Cajmilla  fua  madre  il  nome  in  parte  $ 
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Fu  Camilla  nomata.  zAndaua  il  padre  ;  '  "  •  ' 

Con  ejfa  in  braccio  per  gli  monti  errando  . 

Et  per  le  felue .  Et  de' nemici  Volfci    "^  '^  u  ^iu 

Sempre  dintorno  hauea  tinfidie      t  armi. 

Ecco  rvn  giorno  affalito  con  la  caccia,..^  o.y^j.yl 

dietro  y  fuggendo  a  t  Ama/ino arrit4a.  \\\\'\%,\ 

Ver  pioggia  quefio  fiume  era  ere/ciato  r 

€t  rapido  fumando  ^  infino  al  Jhmmo 

Sene  già  de  le  ripe_ondojo  ^  ^  gonfio* 

Tali  che  per  tema  de  t  amato  pe/ò, 

VXpn  s' arri/chiando  di  pajfarloà  nuoto  ^ 

Fermoffi:  &*  poiché  à  t tétto  hebbe  penfato^ 

Con  njn  fubito  atmfo  ^  entro  <-vna  JcorT^ 

Di  /affatico  stiuero^  rinchìufe 

La  pargoletta  figlia .  St  pofcia  in  me^^ 

jy  un  ftio  nodo/o  yinarjtcciato  ^  fodo 

Telo  y  c  hauea  per  ameìitura  in  mano , 

LegoUa  acconciamente  •  Et  /'  hafia ,  lei 

Con  la  fua  deHra  poderofa  in  alto 

Librando  à  taura  fi  riuolfe ,  ^  dtjfe . 

^Ima  Latonia  uirgo  y  habìtatrice 
De  le  felue ,  ^  de  monti .  Jo  padre  Be[fo 
,^efta  mia  sfortunata  figlioletta 
T^r  miniflra  ti  dedico  ^O*  per  ferua. 
Ecco  eh*  à  te  denota  y  à  tarmi  tue 
Accommandata  y  dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  fottrago .  Jn  te  (perando 
t/l  [  aura  la  commetto  :  ^  tu  per  tua 

VrenctiU 
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Prendila  (te  ne  py(g(^)(^  tua  fla  fempre. 

Ciò  detto  s  il  brAccio  in  dietro  rìtrahendo 
Oltre  il  fumé  lancioUa  :  e  l  fiume ,  f  7  njento 
£7  dardo  ne  fer  Juono ,  (^r  fifchio^On^ombo . 
Me t alo  da  la  turba  fiuraogtunto 

fuoi  nemici  à  nuoto  al  fin  gittojji, 
£t  faluo  à  /'  altra  rìua  fi  conduffe . 
Jui  d  a/n  uerde  cefpo  y  oue  piantato 
Hauea  Triuia  il  fùo  dono  il  dardo ,  lei 
Diuel/e ,  ^  n^ia  fuggiff .  Et  più  mai  po/cia 
tf^n  fu  da  tetti  yO  da  Cittadi  accolto . 
Che  per  natia  fiereT^a  à  legge  altrui 
Non  fi  fora  njnqua  additto .  Jl  tempo  tutto 
De  la  fua  ^ita,  di  paflore  in  guifa 
Meno  per  monti  fhlitarij  ,  c!s^  ermi , 
Et  per  grotte  ^  &  per  dumi ,  &  per  horrende 
Selue  5     t<irìe  di  fere  hebbe  ricetto 
Con  la  fanciulla  :  à  cui  fu  cibo  '■vn  tempo 
Ferino  latte       balta  ^na  d*  armento 
%/!ncor  non  dòma ,  0*  pàuida  giumenta  . 
IA(V  le  tenere  labbra  il  padre  fiejfo 
De  la  fera  premea  t  horride  mamme. 
Ne  pria  tenne  de*  pie  falde  le  piante  ^ 
Che  d  arcò  y  di  faretra  y      di  nodofi 
Dardi  le  maniy  ^  gli  hómért  grauolle . 
Non  d*or  le  chiome  y  o  di  monile  il  collo , 

men  di  lunga  y  O  di  fregiata  gonna 
La  ricouerfe  :  ma  di  Tigre  ^vn  cuoio 

HH 
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Le  facea  ^efle  intorno,     jt^ffia  in  capo* 

Jl  fànciuUefco  fuo  primo  diletto , 

E*  l  primo  Hudio ,  fu  Unciar  di  palo 

Et  trar  ^arco ,  ^  di  fromba  s  enpn  dallhora,. 

Facea  fìrage  di  gru  y  d  oche  y      di  cigni . 

Molte  la  defiar  Tirrene  madri 

Ter  nuora  indarno .  Et  ella  di  me  fola 

Contenta  y  intemerata  y      puray  ^  cajln 

La  fUa  verginità y  l'amor  de  tarmi 

Sol  hebbe  in  cale .  Or  mio  fora,  dipo 

Che  di  queHa  minia  j      de  lajtigna 

Che  pr  e  fa  ha  co**Troianiy  ^  co*  Tirreni  ^ 

Foffe  digiuna  :  per  Ji  cara  io  /'  haggio  y 

Et  tale  hor  mi  fùria  grata  compagna . 

Ma  poiché  acerbo  fato  la  perfegue  ^ 

Scendi  D^nfk  dal  cielo  s  ^  nel  paefc 

Va  de  Latini,  lui  al  co;? flit to  ajffti 

Che  per  Latio ,  (^r  per  lei  mal  s  apparecchia  • 

Prendi  quefl  arco  :      prendi  quefta  mia 

Stejfa  firetra  :  0*  di  qui  tra^i  il  telo 

^er  ojendicarmi  di  qualunque  ardito 

Sarà  di  uiolar  quefì'  à  me  fiera 

Et  deuota  uirago:  Italo  y  o  Teucro 

Che  fa .  Trofia  io  njerrò  di  nube  tnuolta 

proueder  che'  l  mifrabil  corpo 
tlan  fìa  darmi  fpogliato  y      che  raccolto 
Sia  ne  la  patria  y  ^  fepelltto ,  ^  pianto . 
Cofi  dicendo  5  entro  ^n  fonoro  nembo 
.1  7)4 
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n^d  mortali  occhi  non  a^eduta ,  à  terra 
Lieuemente  catoffi.  l  Teucri  intanto  ^ 
E  i  To/chi  Duci  le  lor  genti  auanti 
Spingendo  ;  à  la  Città  s  aumcinaro . 
^iena  et  armi ,  d' infegne ,  dì  cauaUi  y 
Et  di  fchierati^nti  y  ^  di  /quadroni 
Si  njedea  la  campagna .  Eran  per  tutt» 
Gualdane ,  giramenti  yfcorrihande 
*25i  Cauàlierx .  y«  ficche  filue  i  colà 
Parean  conuerp  :  arde  a  la  terra  ^  e*l  deh 
Di  ferrigni  J^Undori .  Et  d  ogni  parte 
S*  <^dian^emer  Mtalli  y     fquiUar  trombe  • 

Jncontro  à  lor  da  t  altra  parte  njfciro 
Jl  fcr  Mefapo ,  i  Caualìer  Latini , 
Coracecol  fuo  frate       di  Camilla 
La  bellico  fa  banda .  Era  il  concorfò 
Tuttauia  de  le  genti  ^  0*  de  cauaUi 
Il  fremito  maggiore .  Et  già  la  majfa 
'^Hretta ,  i^;^  già  rvicine  ambe  le  parti 
e4  Tiro  d  hafìa  y  à  fronte  fi  fermaro 
V  ^na  de  l' altra  :  ^y*  con  le  lande  in  reSIa  j 
Con  faette yO^ con  dardi  incominciaro 
^Primamente  da  lunge  à  falutarfì: 
Poi  di  fiibite  g^ida  j^nito  rvn  tuono 
Aldelleuojfr.  €t  due  èont^arii  nembi 
T)a  la  terra  forgendo  5  armi  fioccar 0 
Di  neue  in  gufa  y  ^  coprir  d^mbra  il  file. 
Al  fin  da  ciafcun  lato  i  deflrìer  punti 

HH    z  Andar 


.1. 


484  LIBRO  7 

tAndxf  tutti  con  tutti  a  r'wcontrarjì . 

Era,  Tirreno  al  fiero  zÀconte  opposto 
Ne  la  battaglia,  :  Et  queiti  primamente  ^  ^  ^ 

iS"  urtaro  :  ^  per  la  furia ,  ^  per  la  Jorz^ 
De  l*  urto  ,  ambe  le  lamie ,  ambi  i  caualli 
Et  ambi  i  corpi  infi-anti ,  ftranuT^ti , 
V  un  da  C  altro  difgiunti  quài  percojfi 
9)4  fulmine  ^o  da  macchine  auuentati 
Caddero  à  terra .  6t  pria  ne  l*  aura  <!Àcontc 
La/ciò  la  <^ìta .  Conturbate ,  e>*  jp^^'fi 
Le  fchiere  de*  Latini  ^  incontinente 
Con  le  targhe  riuolte  y  à  tutta  hriglia  , 
Ver  le  mura  (^ronando  ^  in  fuga  andar 0  •  ;^ 
Gli  feguiro  i  Troiani  :     prima  AfiU 
Gli  ajfalfe  y  ^  gli  cacciò  fin  fu  le  porte  •  \ 
j^i  fermi  ^  rincorati  s  al7:^n  le  grida  , 
Volgon  le  teste  :     fi  rifitn  lor  fopra  , 
Cy  eran  lor  contra ,  Cofi  quando  quefti 
Et  quando  quelli  hor  cacciano  y  hor  cacciati 
Tornano  :  in  quella  gtiifa ,  ch\anÀcenda 
Jl  mare  y  hor  d alto  à  riua  i  flutti  increfpa  , 
Et  ne  t ultima  arenaondeggia  y  ^  (j)uma $ 
Hor  da  la  riua  indietro  fe  ne  torna , 
Et  le  fìejr  ondey  &  la  commofja  ghiara 
Sorbendo  y^  n^oltoUndo  y  fi  ritragge. 
^Due  uolte  i  Tofihi  i  Titoli  incal^^ro        \  h\  fcCT 
Fino  à  le  mura  :  e  i  Rutolt  due  rvolte        m        ^'  \ 
1^fo[^inferq ì  Tofchi .  Al  terzp ajfalto       i. .  * 

j.d  ^ifchtarfl 
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Mì/chìarji  amh  le  fchìere  ^(^tm  con  t  altro 

Z/ennero  à  %ujfa .  oAllhor  le  grida ,  e  i  mugghi 

Sì  fentir  de'  cadenti  :  allhor  fi  a^ide 

Il  pian  tutto  di  yàngtie  ^     tutto  d*  armi 

Et  d  huomini  couerto  ^  ^  de*  caualli 

F eriti yO'Pior ti.  Orfìlocoà rincontro 

Di  "Remolo  troHQjfi*  Et  non  ofando 

Di  fiar  feto  à  le  mani al  fito  cauallo 

Trajfe  del  dardo  ^  e' n  fu  C  orecchio  ti  col/è  ^ 

n)el  colpo  impartente  ^     per  fi  fiero 

Si  fcoffe  3  s' auuento ,  col  petto  in  alto 

Et  con  le  z^mpe  il  corridor  leuoffi  : 

£  »  fu  l-  arena  il  caualier  diflejfe  • 

Catillo  Jóla  y  el  grande  Erminio  occifè . 
Erminio ,  che  di  corpo ,  e>  ^  armi       d  animo 
Era  de' più  roùufìi ,  de' più  chiari. 
Et  de* più  riguardeuoli  guerrieri  ' 
De*  Tofchi  tutti .  Hauea  la  chioma  fiejfa 
*Ter  fua  celata  y  hauea  gli  homeri  ignudi  ' 
Di  ferro  3  al  ferro  e fpofli      di  ferite  '  \ 

Ampio  herfàglio .  In  fi^t  aperte  [palle 
Catillo  il  colfè  :     tremolando  il  telo     \       ^  0  .  -  x 
P affagli  il  petto  ^  ^  raddoppioUi  il  duolo  •  ^ 
Per  tuttofi  fa  ftngue  :in  ogni  parte 
Si  tragge  y  fi  ferifce  ^  fi  firamaT^  :        '    ì  ^'^^  - 
Et  chi_cede ,  p^-  chi  fejUe  •  •    ^arìe  guifè  ^ 
N?  ^an  tutti  a  morir  morti  honorata  *  '  ■, 
Jn  mezs^  à  tanta  occifione  ^  ignuda 
.      '  HH    s  "Da 
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Da  t  f-un  de  lati  infuriando  ejfulta 
Le  Vergine  Camilla,  èt  hor  di, dardo 
fulminando ,  hor  di  lancia ,  hor  di  fecure 
S^on  mai  fianca  percuote .  Et  qual  Diana 
Di  [onora  faretra  y  ^  et  arco  aurato 
Gli  homeri  onufìa ,  ancor  che  fi  ritragga  s 
Saettando  y  ferite     .rifarti  auuenta. 

intorno  ha  per  compagne  ^     per  guerriere  \ 
*Ty  archi ,  di  tna^^  yts^  di  bipenni  armate  -^T 
TuUa  y  Tarpea  y  Larina ,  ^  altre  illuflri 
Italiche  don^^elle  y  à  fuo  decoro  r^x7j 
Scelte  da  lei  per  fue  degne  mniHre 
U{e  la  pace  y  ^  ne  t  armi .  In  tal  fembianT^  i 
Termodoot^te  il  bellicofo  ftuolo 
De  t  Arhazorn  fue  njide  in  battaglia 
tAttorneggiare  Hippolita  :  ò  col  carro  v 
Gir  di  "Tentefilea  le  fchiere  aprendo 
Con  feminei  ^-ululati.  Or  chi  fu  prima  y 
Chi  poi  y  cruda  Virago ,  ^  quali  y  ^  quanti 
^ei  eh*  abbatte fìi  :     che  di  rvita  []?enti 
Manda/li  à  l*  orco ,  Eumenìo  primamente  .  > 
Di  C litio  il  figlio ,  dd  cofiei  trafitto  ^ ^ 

Tu  d  <vn  cólpo  di  lancia  in  mez;Ko  al  petto. 
Cadde  il  rnefchinoy  ^  fedi  fangue       riuo , 
Sopra  cui  ^ijoltojandofi y  ^  mordendo 
Il  fanguigno  terren  y  di  njita^  ufcio . 
^ndi  ua  fipré  i  .Uri  y  ^  fopra  k  l^egafh 
^afi  in      tempo .  à  t  a^n  mentre  inciampando 
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Jl  fm  deftrìero  ^  il  fren  raccoglie  ^  à  /'  altro  3 
Mentre  à  lui  che  trabocca  il  braccio  Hende 
"Per  foflenerlo  y  Onde  in  run  gruppo  entrambi 
Precipitano .  dÀ  cui  d  ìppota  il  figlio 
^Amaftro  Aggìunfe  :  Et  f-via  feguendo  Arpattco 
Et  Ter  e  a ,  ^  Cromi ,  ^  Demo  font  e  occiji . 
^anti  dardi  lancio  ^  tanti  Troiani  i 
Gittò  per  terra .  Ornito ,  nyè  cacciatore 
Gli  gta  dauanti  :     flranamente  armato 
Caualcaua  di  Puglia  t/»  gran  deHrìero . 
Ter  fua  corazj:^  hauea  d  if^ido  tòro 
Vn  duro  tergo  :per.  celata  >  njn  tefchio 
Di  Lupo  :  che  dal  capo  in/ino  al  mento 
Sbarraua  le  mafcelle  :  ^  digrignando 
Moflrauai  denti.  Jn  man  portaua  ad  njp^ 
Di  Contadini  ^n  nodorofò  palo 
Di  graue  ronca  armato .  Egli  nel  mcz^ 
De  gli  altri  fuoi  >  con  le  due  tefie  andaua 
Souranq^à  tutti .  Et  le  ferine  orecchie  \ 
Ergea  di  crefla^  ^  di  pennacchi  in  'X^ecC  é     k..  u  i 
Camilla  il  giunfe  :  lo  fermò  :  l' occtfe  i 
Sen?:^  contmfio  :  già  che  ^olta  in  fuga 
Sra  la  fchierafua.  Soma  al  fuo  corpo  \ 
n^ijfe  rimprouerando .  Et  che  penfaili  Z 
7^ o/co  infoiente  i  di  venire  a  caccila  ' 
in  qualche  ftlua^      feguir  damme  imbelli? 
Venutd  fei  ^  la  'ue  runa  T)ama  armata 
Col  ferro  amaramente  o^i  rintw^  u 
iOT'  '        UH    4  La 
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La  ftiperhìdi^la  lingm,  Q  purmn  poco^i, 

Ti  fhi  di  ^anto ,  referendo  à  /'  ombre 

De'  tuoi }  per  man  fui  di  CamllA  occifo .  \^:it<- 

f72di  Orftloco  ajfalfè  y      Buie  Appreffo , 
V>He  corpi  de\  maggiori ,  ^  de* pm  forti 
1>el  Troiìtn  OHe .  A  Bute  <^n  colpo  traffe      i  \ù. 
C be'l  giunp  ^  oue  tra  /'  elmo       la  coraT^ 
Si  /copre  il  collo  ^  onde  lo  feudo  appefi         ^  oiuO 
Sta  da  fini  fir  a.  Orf loco  fuggendo 
Et  girando  y  gabbo .  eh'  al  giro  interno 
S' attenne  ^      Hrinfe  :     laue  era  feguita 
Seguitò  lui  :  gli  fu  fopra  in  un  tempo 
A  colpi  di  fecure  :  ^  t  armi  ^      /*  offa 
Gli  peflo  fiy  che  per  fuo  fcampo  a  prieghì 
Si  njolfe .  Al  fine  <^n  tal  fopra  à  la  tejìa 
Ne  gli  piantò  s  che  le  ceruella  infilante 
eli  fchiz^r  da  la  fronte        da  le  tempie . 

Auno  mqntanarjlef  Appennino 
Il  bellicofi  figlio  yàf  ìmprouìfò 
Tu  da  lei  colto  :  qy»  Ligure  fcaltrito  ^ 
Che  per  ordire  inganni  (infnche'l  fitto  \ 
Gli  el  concede )  non  dejli  efìremi  hauuto 
Er^ttrafhoi.  Coftut  nel  primo  incontro 
Sbigottito  fermojfi.  Et  poiché  nitide 
Non  poter  con  la  fuga  olà  fottrarfi 
Che  gli  èri  foprd^  a  Idmaìitia  njfata 
^correndo:  0  gran  prmua(àdir  comincia) 
Sarà  la  tua ,  fe  ben  femna  fii» 

Di 


■ 
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Di  sfì dar  me  Y^umdo^  T^tJ  canal  t  affidi       .  vO^ 

Sì  fugace  y  ^  fi  forte\  Or  al  'uantag.gio^  /\1 

^nuntia  de  la  fuga  :      meco  à  piede        V  <^    ^ . 
Prendi  z^iff.i  del  pari ,  Et  poi  n^edraffi 
A  cut  quefla  n^^entùjajua^brauura  nWT 
Honore  dcqjiWi  '  ìÀ  cotal  dir  Camilla      '  *? 
Di  furia  y  di  dolor ,  di  fdegno  ardendo u's5 
Tratto  difrnonta  r  e* ir  corridor  depo  fìo  \\  ^0 

In  man  de  la  compagna     pie  fi  pianta  • 
Stringe  la  [pada  y  imbracciajt  lo  feudo  : 
Et  con  pari  armi  intrepida  l' attende .  - i  \ 

Jl  giouìne  che  uinto  fi  credette        ...  <^t^w\T 
Hauer  con  quello  auuifo  5  incontinente  ^ 
La  groppa  lejnojìro  del  fuo  cauatlo  : 
Et  ^ia  fpronando àtutta^nghail pinje .      i »vìì<u*ì 0 

Ligure  ruafìo  y  ri;ano  orgoglio  in  prima 
Ti  mojfe  :  hor  nc;ana  aftutia .  O*  ^oì^a  fuga 
Sarà  la  tua .  che  t  arte  del  fallace 
Tuo  padre  yO  di  tua  patria  y  à  fkr  non  hafla 
Che  n)\uo  da  le  man  mi  ti  ritolga  :  ,  ^ ,  is.  .\  . 
Dijfe laVirgo »  &* qual^a cocca Jlrale 
Dietro  ^ifi^iccò  :  ratto  t  aggiun/i . 
P affollo  :  attrauerfùUo .  al  fren  di  pìglio 
Diedegli  :  lo  ferì  :  l'ancìfe  al  fine . 

^ofi  d  un  alto  /affo  ageuolmente  .  jv,-^  r>. 

Sparuier grifagno  al  timido  colombo  \ 
S' auuenta  >  elT*  lo  gremfce  :  onde  in  n7»  tempo 
Sangue  ^     piuma  dal  del  neuìga     jioue . 
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^  y«  qi^e/ia  de  mondi ,  g^/tf  '  . 

L' eterno  regnAtor ,  che  fumalmlta,  ' 

Alcm  de  raggi  fuoi  ruer  noi  riuolge  :  \  'V-,;--^..V 
'Non  con  lieue  dtfde^o ,  o  pìcciol  ira  <t 
^lojfe  Tarconte  à  fouuenìr  le  fchiere 

r^oi  :,c\ijrA^  ^ 
'Va,  de  [  occìjtom^  0  de  le  mfchìe 
Or  il  deftrier  cantra  i  nemici  rurtando  \ 
Or  le  fue  fqHadrewammando ,  inpeme 
L e  rilìringe ,  t  inHiga ,  le  garrifce , 
Et  per  nome  ciafcun  chi<iwandoi  <t4h  (dijje) 
Tirreni ,  Et  che  timore  ,     che  fpatiento 
E  7  rvojlro  ì  che  ^dtà  ^  che  codardia  ^ 
V  '  ha  frefi  ì  Et  quando  mai  fi  a  che  njì  punga 
0  dolore ,  o  ruergogna  ì  Adunque  in  fuga 
Gite  per  njna /emina  ì  Vna  fmina 
Vi  dìfperge ,  ^  nf  ancide  ^      che  di  ferro 
In  ^an  cofi  le  deftre ,  e  i  petti  armate  ì 
De  le  donne  temete  ì  Et  pur  di  loro  j 
Si  timidi  di  notte ,  ne  fi  fiacchi     ^.^  ,\ ,  V.  .^v^ 

gli  ajfalti  di  Venere  non  ftete .  % 
Vie  quando  à  fuori  di  pifferi  intimati  ^ 
Vi  fonoirBaccanali.  Or  nyia campioni  . 
Da  lettt^  c>  da  bottiglie  :  à  no^e ,  à  paHi 
A  facrifici  allhor  che  ne  le  facre 
^SliB^^  ^    ^  At*T}*^ice  intonato 
Che  la^rvittima  è  graffa .  ftene  tutti 
S  eco  à  goder  delfaginato  bue 


tA  piena 
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A  piena,  pamìa .  Che  nu!ì  altro  more 

V^IF  altro  HudtoVl  *T^oHro ,  Et  ciò  dicendo  s 

Ne  rua  come  deuoto  à  morte  anelo  egli . 

Con  Vénolo    affronta  :  Et  fi  cotnjra 

Turbato ,  /'  aggauigna  i     fuor  lo  tragge 

Del  fiio  cauAlIo.é  Alto  le mjfi  ^jn  grido 

Tal  i  che  tutti  à  njeder  le  ciglia  al'^aro 

J  Latini  y  e  i  Tirreni .  luoi  T.avconte 

Per  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 

Del  nimico       de  l' armi .  E'n  mez^  al  corfo 

Suelge  da  t  haSla  fua  medefrna  il  ferro  : 

Et  cerca  oue  è  di  piaHra  il  corpo  ignudo 

Ver  darli  morte .  Et  mentre  ne  la  gola 

Tenta  ferirlo  i  ei  con  le  braccia  in  alto 

Si  fcherma  :  regge  il  colpo  :      da  la  forzoL 

^anto  può  con  la  forT^  fi  diflrica . 

Q>me  ne  t  aria  infieme  auuiticchiati 
,  Si  fon  njifìi  talhor  /'  aquila ,  eU  ferpe 
\P ugnar  'Rolando  :  Et  t  una  hauer  con  tugnc 
\Et  col  becco  gremito ,  ^  mor/o  /'  altro  5 
Et  f  altro  co/ùoi  giri  ^      cofiioi  nodi 
Farle  lincigli  à  pie ,  volumi  à  Ì  ali  : 
Et  quefio  con  la  teHa  alto  fifchiando  $ 
Et  quella  fchiamaT^ndo  ^  ^  dibattendo  $ 
Ambedue  njoltolarp  :  ambedue  Hrettt 
Far  di  fquame  yO*di  piume  run  fòl  ^viluppo . 
Cofi  T arconte  per  lo  campo  à  njolo 
Vincitor  de  le  fchiere  di  Tiburte 

Venolo 


Vcnolo  fe  n  forma .  Et  que(lo  ejfemfto 

Delfito  'Vtice  feguendo  5  ^  del  fuccejfo 

i^f ecurata  la  Leonia  torma 

Tutta  contra  Latini  ìmpeto  fece . 

Tra  quefli  Arunte ,  ^vn  che  di  già  douuto  «  . 

era  al  fuo  fato ,  con  njn  dardo  in  mano 

Carrnlla  acutamente  infìdiandoy  ♦♦^^^ 

Si  diede  àfeguit  aria,  àjnm 

^^cardeHra ,     iómmda  fortuna  ^ 

«2)i  darUjnorte .  Ouunque  ella ,  0  per  mez^  ^  ^^ 

Tendeaìe  fchieYèfonjincitricein  dietro\'\^^ 

Si  rìtraea  /'  era  ^vicino  Arunte .        ^  ^^i^) 
et  tutti  i  moti  fuoi  y  tutte  le  rvie     •  «s^to^t  i\.>^V. 
Opruandoi  attendeache  netto  il  colpo  Am^  v  ^4^n-  i 
Gli  riufciffe  :  ^  da  fellone  intanto         .  iL 
Hauea  t  hajla  a  ferir  libra  ta ,  (gr  pronta .  v  ^ 

Giua  per  auuentura  4  lei  dauantì 
Cloro ,  njn  giouìne  Ideo ,  che  facerdote 
Era  già  di  CibeUe .  J  Frigi  tutti 
CN:on  hauean  chi  di  lui  fopne  f  armi 
n?iu  riccamente  adorno .  Vnfuo  cor  fero 
Ter  lo  campo  fpìngeaàf]HmajJ]?erfi 
Cinto  dijarde ,  ^  d  acciarine  lame 
Come  di  fcàglte ,     di  leggiadre  fiume 
Leggiadramente  intefie .  V?ì  arco  d  oro 
Gli  pendea  da  le  {palle ,  ^vna  jkretra 
tA  la  Crete  fa .  In  tjfia ,  in  gambe ,  in  dofo 
ly  armi ,  e>  d  arnefi  in  barbara  fembian^^  > 

Di 
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Di  peregrina  purpura ,  ^  di  /età ,  ^  _ 
T)i  b'ijfo ,  di  teletta ,  ^  d  oflro  ^(^  dt  oro 
Tutto  coperto  ^  tutto  ricamato , 
Tutto  trinciato.  Et  fiettando  andaua . 
(^oflui  ceduto  s  Qgn  altra  imprefa  indietro 
Lafciando  s  à  lui  jìjijolfe  :  o  per  magheT^ 
*Di  confecrar  le  fue  beli  armi  al  tempio  ^ 
0  pur  che  di  fìnL;ago  hofiile  arnefe 
rZ)/  gir  pompo/a  cacciatrice  amajje , 
Bajiache  perle  /chiere  incauta  ardente  ,  . 
6t  come  donna  njogliolofa  ,  ^  folle 
De  l* amor ,  de  la  preda  y  deTe^fpoglìe 
Contra  à  lui  fe  ne  giua ,  allhor  ch'Aruntc 
Dopo  molto  a^ofUrla ,  alpn  le  trajfe 
In  tal  guifa  pregando .  0  di  Soratte 
Sommo  cuftode  Apollo  ^  à  cui  deuott 
V^oi  fummo  in  prima  :  à  cui  di  /acri  pini 
tiutrimo  il  foco ,  ^  per  cui ,  nudi  /cal?;^ 
Tra  le  fiamme  falcando  ^  ^  per  le  bragie 
Securamente  ^  (gjr  finT^  ^If^fi  andiamo . 
TDammi  (che  tutto  puoi)  padre  benigno 
Che  quefla  infamia  per  mia  man  fi  tolga 
Da  /'  armi  nofìre .  Io  di  coHei  non  bramo 
Armi ,  /poglie  y  o  trofeo .  Gli  altri  miei  /atti 
Mi  fian  di  lode  .  Et  pur  che  quejio  mojlro 
Gaggia  y  (pento  dame ,  ne  la  mia  patria 
SenT^  più  gloria  andrò  di  queHa  guerra 
contento .  Udì  Febo  del  fvoto 

T?arte:i 
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Tane  ^  &  parte  per  t aura  ne  difperje  • 
Vdi  che  morta  da  quel  colpo  fofje 
ha  tergine  Carnilla  :  Et  non  rvdio 
T)i  luì  y  eh* et  <^ìuo  in  patria  ne  tornajfe  « 
Che  ciò  per  t  aura  ne  por  taro  i  njenti . 

ToHo  che  de  le  man  t  hafia  ronzando 
Gli  rvfcio  s  fur  gli  occhi  yO*  gli  animi ,     le  grida  x 
Di  Voi/ci  tutti à la  T^egif2a intenti.  0 
Et  ella  ne  del  telo  ^  ne  de  t  aura 
^Moto  0  fifchio  /enti  :  ne  nJtde  il  colpo 
Mentre  giù  dìjcendea ,  finche  non  giunfè . 
Giunfile  à  punto  oue  dìuelta ,  (jrjìuda  u 
Erala^oppa:  ^  del  njergxììto  /àngue 
Non  già  di  latte  ftibonda  /cefe , 
Sì yche*l petto t aprì.  Le /ùe  compagne 
Le  /ur  trepide  intorno .  Arunte  in  /uga 
T{atto  /i'^olg^  3  di  paura  in/teme  ^ 
Turbato  ^  (gjr  djjetitia .  che  ne  l  hafla 
T^iu  non  confida ,     più  di  fiar  non  o/a 
Jncontro  à  lei .  ^(tal  ajfamato  Lupo 
eh'  occi/ò  de  t  armento  T^n  gran  giuuenco^ 
Olo  ftejfo  paHore^in  fe  con/ufo 
•7)/  tanta  audacia  ^  an7^  che  dà  nSiUag^ 
Gli  Ji  lieuin  le  grida  infrajejambe 
Sinmetteja  coda  ^  ^  ratto  à'  monti 
E  uggendo  s  Jt  rin/elua .  In  cotal  gui/k 
Arunte  dopol  tratto  impaurito , 
Solo  à  faluar/ìintefo  ^  in  me?:^o  à  l*  armi 
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Sì  rmjchìo  tra  le  fchiere .  Ella  morendo  ; 
rOi  fisa  man  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  fuelgerjì  indarno  ,  che  la  punta 
S' era  altamente  ne  le  cofie  ìnfijja . 
Onde  languendo  abbandonofji  ^  fhà^^ 
Giacque  fupxna .  Et  gk  ocqhi  che  pur  dianTÌ 
ScintiUauano  ardor  ^  gratta  y     fìere'^a  , 
Sì  fer  torbidi  ^  ^  graui .  Jl  evolto  in  prtr/M 
n^i^rofe ,  ^  d  oHro  y  di  puUordi  r/iorte 
Tutto^ftinfi .  In  tal  guifa  fpirando 
tAcca  à  fe  chiama  ,  runa  tra  C  altre  fue 
La  più  fida  di  tutte ,     la  più  cara , 
Et  dice  'y  Acca  forella  y  i  giorni  miei 
Son  qui  finiti .  quefia  accerba  piaga 

adduce  à  morte  y  ^  già  nero  mi  femhra 
Tutto  che  "peggio .  Or  ^uolay  ^  da  mia  parte 
*7)i  per  ^ultimo  à  Turno  y  che  fucceda 
A  quefia  pugna  y(^  la  Città  /occorra. 
Et  tu  rimanti  in  pace  •  A  pena  detto 
Hebbe  co  fi ,  eh'  abbandonando  il  freno 
Et  [  arme  y(^  fi  medefma  a  capo  chino 
Traboccò  da  Cauallo .  Allhora  il  freddo 
V  occupò  de  la  morte  à  poco  y  à  poco 
Le  membra  tutte .  €t  dechinato  il  collo 
Sopra  run  ^z/erde  cefpuglio  alfin  di  ^ìtA 
S degno famente  fòfpìrando  njfcio . 

Qamilla  eflinta s  perToTàmpo njn  grido 
'Leuojp^  che  n  andò  fino  à  le  fi  e  He . 
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Et  furfe  al  cader  fuo  T^jfa  maggiore. 

Che  i  Teucri ,  e  i  Tofchiy     glt  Arcadi  in  n;n  temp9 

^nfero  àuanti .  Opi  minijira  intanto 

Di  Trittia ,  che  nel  monte  era  di/cejà 

Vicino  à  la  battaglia ,  indi  il  conflitto 

Stana  mirando  intrepida ,  ^  fìcura . 

6t  '^iHo  di  lontan  tra  molte  genti 

Kifcer  nuouo  tumulto ,  ^  nuouè  grida  s 

Pofcia  in  meT^o  di  lor  caduta ,  &  morta 

La  njergine  Camilla ,  Ah  (  fojpirando 

Dijfe )  Virgo  infelice ,  troppo ,  troppo 

Crudel  fopplitio  hai  de  t  ardir  [offerto 

Se  d  irritar  t  armi  Troiane  ofaHx . 

€t  di  che^rlj^e  flato  à  njiuer  nofco 

Solinga  uita^  armar  de  t  armi  noHre  ^ 

Gradire  t  bofchi  >      ^venerar  Diana  ? 

Ma  te  non  la/cierà  la  tua,  l^ginA 

Giacer  dishonorata  in  quefta  Jìne 

rDe  la  tua  njita .  Et  U  tua  morte  ofcurA 

t>(on  farà  tra  le  genti:       non  diraffl 

Che  non  è  chi  di  te  f-uendetta  fliccu. 

Che  chiunque  di  ferro  haurà  ferito 

Jl  corpo  tuo  y  farà  meritamente 

Dì  ferro  ancifo,  €raà  Derctnno  antica 

de'  Laurentt  n^n  gran  fepolcro  eretto 
Cui  fopra  era,  di  terra  *-vn  monte  impoHo 
Et  et  Blcijmnoft^^^olù  ruyi  ^o/co  opaco 
J^:  la  rveloce  T>€a  dal  cieTcalojfi 
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tAl  primo  njolo  •  Et  di  qui  njìHo  Arunte 
Splender  ne  tarmi^      gi^  di  JuafòUia 
Superbo  3  ^  gonfio .  Due  ne  qy^i  ?  ( dÀfs  ellx ) 
J^i  ccntiten  che  ti  fermi  y       qui  morendo 
*Z>e  U  morta  Camilla  il  premio  haurai 
Degno  di  te  ^/è  di  perir  /et  degr^ 
l^et  armi  di  Diana.  Et  ciò  dicendo 
La  buon  arciera  ^  del  turcaffo  aurato 
Trajfe  uri  acuto  Hrale       l' arco  te/i 
Et  tiro  (ty  eh*  ambe  le  corna  eftreme 
Venero  al  me^^  ^  ^  ambe  parimente 
he  mani 3  una  tirata         altra  [pinta 
Quella  tocco  la  pofrpa  y      quefla  il ferro  • 
V  arco ,  t  aura  y  lo  flraf fonare  udio 
€t  ferir  y      morir  fentì/f  jirunte 
Tutto  in  un  tempo.  J  fuoi  qua/i  in  oblio 
Cojì  come  jjnrauay  in  mcT:^  al  campo 
Lo  lafàar  fra  la  polue  in  abbandono  • 
Et  Opi  al  del  tornando  à  uolo  al9;offt. 

(Raduta  lei  y  la  fchiera  di  CamtUa 
^Primieramente  in  fuga  fi  riuolfe . 
ìndi  turbar/1 1  T{utoli  y      dier^uolta  , 
*T>te  uolta  il  /iero  Atina  :  E  i  ^uci  tutti , 
Et  tutte  furi*  in/igne  abbandonate. 
Cerca  ognun  di  faluar/i  yi^uer  le  mura 
Ne  uanno  à  tutta  briglia .  Et  più  nel  camp9 
Alcun  non  èy  che  di  far  teUa  ardi/ca 
Contra  la  Strage  ^  ó*  contra  là  ruìna 

U  Che 
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Che  Jàmw  i  Teucri .  Se  ne  ruan  con  gli  archi 
S carichi  in  fii  ie  urgn:  ^  fpenfoloni 
Et  piti  che  di  galopjfo  inuer  Laurento 
Battono  il  campo      fin  nubi  di  polue. 
Le  madri  da  balconi  ^      da  torraT^z^i 
'T>ercolfi  i  petti ,  al^no  al  del  le  grida 
Con  f  mineo  ululato .  Et  quei  che  primi 
Giunti  y  trouarle  porte  ancor  non  chiufe 
Mifchiati  co  nemici ,  oue  più  /alta 
Si  credean  y  ne  t  entrata  y  &  fra  le  mura 
De  la  fieffa  lor  patria ,  an^}  à  gli  alberghi 
Lor  proprij  y  &  da  nemici  ^0/  da  la  morte 
Tur  /opr aggiunti .  In  cotal  gutfa  in  prima 
Stette  la  porta  à  gli  auuerfarij  aperta. 
*Toi  chiufa  y  efclufe  i  fùoi  y  che  fuori  in  preda 
l^eBando  de  nemici  y  ài  lor  più  cari 
Che  morir  gli  uedean  y  perche  s  aprtjfe 
Supplicauano  indarno.  Et  qui  tra  quelli 
Che  n  erano  à  di/e/ky  (gr        eh'  àforT:^ 
tÀnT^Ì  à  furia  yà  ruina  incontro  à  loro 
S' auuentauan  ne  t  armiy  horrenda  Strage 
Sì  fece  y      mtferanda.  Et  de  gli  efclufi 
^Itrt  in  . con/petto  de  gli  fteffi  padri  ^ 
Et  de  le  madri  yche  doglio fe  grida 

fàcean  da  le  torri  y  ^  da  le  mura 
rOa  t  impeto  cacciati  y  o  da  la  calca 
Precipitar  ne*foj]iy      gmda  ponti 
Cadder  fofpinti  5  €t  altri  ne  la  fuyi 
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sfrenati  cauallìy^  da  la  cieca 
Lor  furia  tra(pormi  3  à  dar  di  co7^ 
Gir  ne  le^  chiufe  porte .  jn  su  ripari 
Ancor  le  donne  (che  le  donne  ancora 
Jl  yero  de  lajatria  amore  infiamma) 
Come  giunte  à  t  eBremo  ^  aUhor  che  morta 
Vidder  Camilla  y  il  feminil  timore 
Volgono  in  fìcurcT^y  ^  faffiy  O*  dardi 
Lanciando  ^  0*  con  auz^  inarftcciati 
Pali  y  il  ferro  imitando^  ofàno  anch'elle 
Per  la  difefà  de  le  patrie  mura 
Gir  le  prime  à  morir  morte  bonorata. 

e/4  Turno  intanto  ne  le  felue  arriua 
Acca  y  la  già  f^edita  meffaggiera 
Con  t  amara  nouella^  <vn  gran  tumulti 
Portando  y  Che  l' effercito  è  fcon fitto  y 
Morta  Camilla  y  annichilati  i  Volfci , 
E  i  Teucri  d!  ogni  co  fa  impatrpniti 
S tanno  in  campagna  col  fkuor  che  porta 
Seco  de  la  littoria  il  corfo  y  e'  l  nome . 
Sfingonfl  auanti  :  €t  già  pianto  y  paura 
Ajjalgonja  Città .  D*  ira  y  di  f degno 
Et  di  furore  ilgiouìne  infiammato 
(Che  tale  era  il  <-voler  empio  di  Gioue} 
T>a  t  inpdie  fi  toglie  y  efce  de  bofcht 
Ou  era  afcofo ,  ^  giù  fende  dà  colli . 
Smarrito  non  gli  ha^ea  di  uifia  à  pena$ 
A  pena  era  nel  piano  s  allhor  eh*  Enea 

U   2  'Trefe 
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l^re/è  dsl  monte  ^  ^  U'tée  eru  tao  guato 
Trofia  fido  aperto  s  fin^  ^jf^f*-  ^^^1^*  ^g^i 
Superò'  l  giogo  ^      de  la  felua  Tjfdo . 
Cofi  con  pajjì  jrettolofi  entrambi 
Con  tutte  le  lor  gentil  ^  f  nun  da  t altr^ 
Toco  lontani  à  la  Città  fe  »  njanno . 
E  'nfìememente  da  [  ^vn  canto  6nea 
Vide  dì  foluerto  fumare  ì  campi  y 
Et  di  LatétyjitoJueniqUr  tin/ègne» 
Turno  da  t  altro  Enea  fcoper/i  ,  adendo 
V  anitrir  de  caualli  ^  e  'Icalpe^io 
Crefcer  dijnano^  xn  mano*  Eran  fuicini 
Si }  ctif  "venuto  à  ^ff'a  y  ^  à  battaglxék 
Si  fora  anco  quel  di  fe  non  che  Febo^ 
Fatto    er miglio  ^  i  fuoi  fianchi  defirìeri 
òiaua  già  per  tuffar  ne  f  onde  Jbere. 
Onde  auanti  à  le  mura  ambì  accampati  5 
T^i  trincee  fi  munirò^  ^  di  ripari . 
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t^RiJo»  pofc'ta  che  uede  afjflìtttyO^  domi 
Già  due  mite  i  Lami  i  Et  no pur  /cerni 
Di  forT^Cy  ma,  di^eme^  f^j^ihdda'z^A^ 
Da  lui  frrfì  rubelli  s  ^  eh'  à  lui  fòia 
Ognun  Ytuolto  in  tanto  affare  ;  attende 
Le  pruoue ,  le  promejfe ,  e  ì  ^antì  fuoi  $ 
Furio/o  y  implacabile  3  inquieto  y 
~^de  3  s  inanimì fce ,  ^  fi  rinfranca 
Prima  in  fe  Hiffo .  ^al  Mafflafera 
eh'  allhor  d:  infa^inar^KMgliyel  cef$ 
Di[ponft ,  allhor  s  adira  >  allhor  fi  fcaglm 
Cotriràcht  l  caccia  ^che  da  lui  Jì  fente 
Grauemente  ferito .  Et  già  godendo  ^ 
*I>e  la  rvendetta^^fanguinofoy  ^  fiero 
Con  le  iubbe  /  arruffa ,  ^  con  le  rampe 
Frangin^ffSJe^  &  gTo^^T^ru^e. 
Coji  la  nnolenzfèra  di  Turno  ^ 
%Accefa  3  impetuofa  3  ^  furibonda . 
Et  coft  conturbato  a^£re^offi 
Al  T{e  dauantt  y  ^  diffe .  indugio ,  0  fcufa 
Più  non  fk  Turno .  Et  più  non  ponno  i  Teucri 
rOa  quel  eh*  è  patteggiato  y  ^  ìiabibto 
Se  non  fe  per  ruilta  ritrarji  homai . 
Eccomi  injCAWpo .  Ecco  parato  y  ^  pront§ 
Sono  al  duello .  Or  fk  padre  chel  patto 
Sia  f^o  9  Carato  9^  fiero  ;  e  i  facrifict 

^        ~"  li    3  ^' 
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E[l  gìuramcuiojpprefta .  Hoggi  [ignote 
Sjj  certo  y  ò  eh'  io  con  le  mie  mm  i  morte 
Chiedo deJ_Afia  fuggitiuo  adduco , 
E  7  difetto  di  tutti  io  folo  ammendo  j 
(Sttnnfi  pure  à  ^vedere  i  tuoi  L<i(tnt) 
Och\ei  ruincendo  y  fia  padrone  à  rvoi 
Et  marito  a  Lauinia.  iA  cui  Latino 
Col  cor  fedato  in  tal  guifa  ri(j>ofe . 

Gioutne  <ualorofoy  al  tuo  calore 
A  la  ferocia  tua  y  che  tanto  eccede 
CN^eJjrmi^ilJìferì/co  *_  Et  tu.  dourà 
Appaiti  di  me  y  s'  tq  d  ogfìtcofi 
Temendo  y7on  ragione  ,  è?*  con  maturo 
Configlio  y  in  lutùrt^ca^jn^^^  tó^iwjr^a 
Che  l  mio  fiato  fi  filui  ,  ^  la  tua  rutta .  ^.ìì. 
9  te  delruecchio  Dauno  bere  de  y&  figlio  A 
Se^io  j  (gjr  regno  non  manca  y  oltre  àU  terre.  . 
Di  cui  tu  fitto  hai  da  te  fiejfo  acqutjìò 
^er  for%^  £  armi .  Oroj  fruori  y  gradi 
Da  Latino  haurai  Jempre  5  gx'  maritaggi , 
Et  donne  d  altro  afflar  fon  per  lo  Latto 
Et  per  le  terre  di  Laurento  ajfai . 

fòffri  cW  io  ti  pariti  ^  fenti  y  ft)  nota 
Pofcia  quel  eh'  io  dirò  y  che  dirò  f-vero 
Beri  che  noia  ti  fin .  Fatai  dimeto 
Mi  prohibiuA  y  els^  gli  huonnnt  y  ^  gli  T)ci 
M*  hauean  njaticinaudo  in  molte_9Hxfe  ^ 
^enuntiato  ^  che  ma  figlia  à  nullo 
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Me  l'hauean'pxìmA.  Et  pur  d(t  t.amor  n;\nto 

Che  ti  porto  io\^  dal.  parentado  adretto 

C  ho  con  la  capi  tm,  mjj'o  dal  pianto 

€t  da  le  preci  de  la  donna  mia  ^ 

T)andoU  àte^mi  fono  al  fato  oppofio  : 

Ho  rotto  fede  al  genero  :  ho^Qon  luì 

n?refà  non  giufta ,  ^  non  fi  cura  guerra  *  ^ 

Da  indi  in  qua  tu  fìejfo ,  tu  che  primo 

Soffri  tante  fkiichej.  ftl  tanti  affanni  y 

Hai  njeduto  in  che  ri/chi ,  in  che  trauagli 

Siam  noi  caduti  :  Che  due  njolte  rotti 

Jn  due  fi  gran  battaglie  5  in  queHo_cerchio 

HeJ^mjinchiufi  à  fofientare  à  pena 

La  fferant^  d' Italia  •  ìlTebro  è  caldo 

Del  nofìro  fangue.  1  campi  fin  già  bianchi  ^ 

De  le  noflr  offa.  Et  io  folle  à  che  torno 

T^nte  fiate  al  preàpitìo  mio  ì 

Chi  cofi  da  me  Beffo  mi  fottraggey 

Se  Turno  eflinto  y  io  nel  mio  regno  deggto 

1  Troiani  accettar  ^  che  non  glt  accetto 

Hot  eh*  egli  è  n^iuo ,  ^  faluo  ì  Et  che  non  pongo 

Fine~a  la  guerra ,  à  la  ruina  effreffa 

rOel  mio  regno  y      de  miei  ì  che  ne  diranno 

y  T{utoli  parenti  ì  che  diranne 

Italia  tutta?  quando  i  morte  io  la/ci 

(Foglia  Dio  che  non  fia )  gir  ^n  che  tanto 

n4ma  la paumteU;,  el /angue  mio? 

Il    4  Tornirà 
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Tlimira  de  U  guerra  come  ruana 

Sia  U  fortuna .  tìabbi  peti  del  ^vecchia 

T)aum  tuo  padre ,  che  da  te  lontano 

Ardea  fe  ne  fia  mfio  ^  ^  dolerite . 
Turno  à  quefio  parlar  nulla  fi  mojje 
De  la  ferocia  fua  :  crebbe  più  tofto 
Jlfuo furore.  Eilojm^dio flejfo 
Gli  aggrauo  7  male .  Ei  come  pria  poteo 
Formar  parola ,  in  tal  guifa  ri(j?ofe. 

Ugnila  per  conto  mo  di  me  ti  caglia 
Signor  benigno  •  anzi  ti  prego  in  grado 
Prendi ,  eh'  io  per  la  loie ,  &~periyhonore 
n?atteggi  con  U  morte .  6t  anch'  io  Padre 
Ho  le  mie  mani .  Et  anco  il  ferro  mio 
Hajaglio  y  ^  punta  5  ^  fa  ferita  3  ^  fangue 
^n  fempre  haurà  (crect io )  la  madreàcanto 
Che  di  nube  lo  cuopra ,  ^  lo^rafui 
Come^-uilfeminella ,      di^van  ombre 
Seco  s^ìnuolua.  Et  ciò  detto  ^  fi  tacqus. 

{Ma  la  Regina  de  t  audace  imprefa 
rDei  genero  dolente ,  ^  f^auentata 
Piangendo  3  ^  per  angofcia  à  morte  gimt^^ 
Lo  tenea^  lo  pregam^  ^  gli  dicea^ 
Turno  ,  per  quefle  lagrime  5  per  quanto 

Tls  ^  fi  P^^  ^*  ^      ^  infelice  Amai  a 
V  homr  a  C  amore  ^      U  filate  in  frepo  s 
( Gin  che  tu  fola  Jpeme  ^  ^  fot  rtfojo 
Sei  de  la  mìa  ^ecchie?;^  ^  a  te  appoggi 
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Jn  te  fi  fonda  di  Latino  il  Regno 
Et  la  jfha  degntiade  y     la  fisa  cafa 
Che  ruma  minaccia)  in  don  ùchieggto 
Aftienti  diruenir  co  Teucri  à  tarme. 
Che  qualunque  ne  figua  auuerfò  cajò 
Sopra  me  cade  .  Ch*  io  teco  di  ruita 
Vfiirò  pria ,  che  mai  fiiocera  ^  o  ferua 
Jomi  ^oeg^a  d  Bnea.  ^efie  parole 
De  la  madre  fenii  Lawim^nm 
Di  rugìado/è lagrime  3  ^  d!  njnjoco 
Di  fijergi^^ 

^al  forajedi  purpura  macchiato 
Fojfe  <xfn  candido  auorio  ^  ò  che  di  roji 
Si  fpargejf eroi  gigli.  Xn  lei  mirando 
llgiouines  d' amor  non  men  che  (t  ira 
tAccefi>\  à  U  Kegina  brèuemente 
Cofi  rifpofe .  Ah  madre  mìa  5  ti  prego 
In  cofi  periglio/a  y      dura  imprefa 
Non  mi  far  col  tuo  pianto      col  tuo  duolo 
SinìHro  annuntìo .  Che  /  à  Turno  è  dato 
Che  muoia  5  in  fito  poter  più  non  è  pofio 
Che  di  morire  indugi  •  Indi  a  tjAraldo] 
^(tuohoy  Va  (gli  dìjfe)      da  mìa  parte 
^uefi*  ingrata  y  ^  fffiaceuolejmbafiiata 
Torta  al  Frigio  Tiranno .  Che  dimane 
ToHo  che  fia  la  rubiconda  Aurora 
tA^  t  Oriente  apparfa^  TTèticri  fuoi 
Contr    Rutoli  addur  più  non  $  affanni  • 


Stierjjt  tarmi  de  T{}ttoli y-i^  dÙTfUcxl 
Per  mio  conto  in  ripo/o    Che  tra  'mi 
Col  noHro  fangne  à  dìjjimr  la  . guerra 
Et  di  Lauìnia  Le  hr amate  m%^e 
Jn  fu  quel  campo  à  procurar  àhauemo . 

TDetto  <:ofi  ^jxja  magion  x*  inuia 
lepidamente  ^  addur  fi  face  auanti 
J  fuoi  caualli       k  ySf l^jmito 
Scoiando  s  fe  ne  go^dt  M^  rie  conccpe 
Speme y      nfittoria.  che  di  raz^  njfcitì 
Sran  già  d  Oritia  :  jiti^i^uì  Filunno 
Hebbe  giumente  y     corridori  in  dono  y 
Che  dt  condor  la  neue ,      di  pjrejhz^ 
Superauano  il^ento .  Hakeah  d  intorno 
I  galletti  y  0*^  gli  aurigi ,  che  palpando , 
Forbendo  y  ^  njeT^eggiando  >  in  rvarie  gtiìfè 
Gli  ^cean  lieti  y  bald'an^fi       fieri . 
Fatte  pojcia  '■venir  f  armi  y  fi  <ueflc 
La  fua  cora^  d  oricalco  y      £  oro. 
Et  dentro  g;;  s\adattay  ^  ui  fi.  ryjbra 
Con  lajperfona .  Imbracciafi  lo  feudo  y 
Pruouafi  f  elmo  :  ^*  la  rvermiglia,  crefla 
Squaffando  ;  il  brando  impugna ,  il  fido  brando 
n)a  lo  fteffo  Volcano  al  padre  Dauno 
Temprato  in  Mon^beUo  à  tutte  proue. 
Al  fine  '^n  hafla  poderofa  y  graue^ 
eh*  appo  f-yn  alta  colonna  era  appoggiata 
Jn  mez^  de  la  cafày  in  man  fi  pianta. 

Sfoglio 
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Spoglio  et  Attere  Aurunco.  Et  poiché  l'hebbe. 

Bramita  >  (8^  fioffa  i   HdBa  (\^tìdAndo  dtjje ) 

eh*  à  le  mie  fùttiovi  mjnquiX,  non  fosle  \ 

Chiamata  indarno ^  hraM\maggior 

T)a  te  foccorfo  imploro .  il  grande  Attore 

^ArmaHì  in  primii^^.hoK\fii  di  Turm^  m  jfjana..^ 

Dammi  che  'l  torpo  atterrì  ^  ^  lajorai^Xà  x 

Di/chiodi  y  e'I  petto  laceri  ^  ^  trapaffi 

rDi  queHo  Frigio  effeminato  Eunuco . 

Dammi  y  che'l profumato  y  inanellatto 

Col  ferro  attorcigliato.  Za^rino 

Gli  fcompìgli  '^na  ^oltay  ^  ne  U  polne 

Lotrauolga  y     nel  fangue  .  Jn  cotal  gtéifi 

Dicendo  s  infuriàtsa  y  ardea  nel  'volto 

ScintilJaua  ne  gli  ,occh{:^.  bmibUrri^nie 

Frema y  qual  mugghia  il  Toro  allhor  ch'ir Ato 

Si  prepara  à  Attaglia  y      t  ira  in  cima 

Si  reca  de  le  corna.  ^ndi£jarruota 

tA  qualche  tronco  >  e'I  tronco ,     f  aura  in  prima 

Ferendo  5  alto  co'  pie  ^àrge  t  arena  : 

Et^el  futuro  ajfalto  i  colpi  impara . 

Da  t  altro  canto  €nea  y  non  men  feroce  ^ 
/'  armi  di  fua  madre ,  al  fiero  Matì^ 
S'inanima  y      /  accinge y     del  partito 
Che  gli  era  per  ccmpor  la  guerra  ojfertqt  ^ 
Si  rallegra  y  l'accetta  :  e  i  fuoi  compagni 
E  7  fuo  figlio  afficura  y  hor  dì  fe  ftejfo 
La  fianch^z^mojirando  ^  hiir  le  njentHre 

De' 
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Defitt  rmmentando  ^     le  promjfe  • 

^ndi  con  U  Yìfpoflàal  Re  Latina 

Manda  chi  la  diffida^  eH  patto  accetti , 

Et  del  patto  i  capitoli  i  ftj  U  le^t 

Stabdifca ,     confermi .  Era  de*  monti 

y«  fu  la  cimaà  pena  il  Sole  apparfo 

De  t  altro  porno ,  aUFor  ch*  t  fmi  deflrieri 

Sor^on  da  t  onde  3     con  le  nari  in  alto 

Fiammeàvhelanda ,  il  mondoempion  di  luce  ; 

^ando  nel  campo  i  Rutoli  difcejt 

E  i  Teucri  inpeme  5  fitto  i  t  alte  mura 

Eabricar  lo  Jieccàio .  A  cui  nel  mc?:^ 

J  fochi ,     taredijramt^na  af^erfi 

Furo  àj/iJDeì  d!  ambe  lejparti  eretti . 

Communemente .  Et  d* ambi  i  facerdoti 

Di  bianco  lino  inuolti ,  ^  di  njerbena 

Cintile  tempie  5  andar  0 ,  altri  con  t  acqua  > 

Altri  con  le  fuceìle  intorno  acce  fi . 

^Pofiia  3  ecco  de  gli  Aufini ,  da  tun  canta 

A  piene  porte  l'ordinate  fihiere 

Vfcir  da  la  Città  di  picche  armate  : 

^a  [  altro  de'  Troiani ,     de'  Tirreni 

Girl*  ejf eretto  tutto  in  avarie  guifi 

1)*  habiti     d'armi       queHi  incontro à  quelli 

V^n  altramente  eh*  à  battaglia  inftrutti. 

Era  mcT^  à  tante  mila  i  condottieri 

Ciafiun  da  la  fùa  parte  fi  ^edea 

Gir  doro^^  doHro  alteramente  adorni  • 

_  -  ^.^ 
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E'I  gYdn  Mcmmo  con  queSììy  e'I  forte  AJtU: 
Et  Mejfdpo  con  quelli ,  de  camalli 
Jl  domatore  y  ^  di  Nettuno  il  figlia . 

Tofcia  che  dato  il  fegno  s  hebbe  ciafcuno 
Chiedi  qud  y  chi  di  la,  ^  prejo  il  JUo  loco  s 
Piantar  le  lande dccìimar  gli  feudi. 
Le  donne ,  i  njeccìjiy  i  putti  y  e  7  ruojgojnerme 
7)i  njeder  dcjtofi ^  altri  injìi  tetti  y 
tAltri  in     riuellini y  e* n  fu  le  torri 
Stauan  mirando .  Et  non^aTcawpo  lunge 
Sedea  Gìuno  in  njn  colle  Albano  hor  detto  : 
eh'  allhor  ne  d  Alba  il  nome  hauea  y  ne  7  pregiù 

i  facrtfici.  fn  queflo  monte  affi  fa 
Vede  A  de  Lat^reniiy  ^  de' Troiani 

V  accolte  genti  y^  di  Latino  il  fggio* 
Jui  U  Dea y' di  Turno^à  la  fir occhia 

(Che  Dea  de  laghi  eray(§f  di  fiumi  anch*  ella. 

Prìuilegio  che  Gìoue  allhor  le  diede 

Che  de  la  pudicnia  il  fior  le  tolfe) 

Dijfe  cofii  Uwfii  de  fiumi  honore 

Sour  ogni  Nìnfit  à  me  gioconda  y  ^  cara  y 

Tu  fai  come  te  fola  ho  preferita 

tutte  t  altre  y  che  di  Giouejn  Latto 

V  inarato  letto  han  di Jalire  ofato* 

.  €t  come  *^olentier  deicìelo  quarte  3 
Meco  t'ho pofìdy  Afcoltd  i  tuoi  dolori y 
"Perche  di  me  dolerti  n:jnqua  non  poffr* 
Vinche  di  Latio  la  fortuna ,  e  7  fitto 
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<tMe  thafj  concejfo^  io  prontamente  y  Turni 
et  U  tua  terra  y  e  i  tuoi  fèmpre  ho  difefo . 
Or  n^eggio  queHo  giouìne  à  duello 
Con  dijegu^  destino  ej^er  chiamato . 
Veggio  il  di  de  la  Tarca       la  nemica 
Forza  che  gli  è  f-uicina .  lo  queflo  accordo 
^uefta  pugna  nfeder  con  gli  occhi  miei 
Per  me  non  pojfo .  Tu  fe  co  fa  ardifct 
In  prò  del  tuo  Germano  hora  èjne^iero 
Che  tutadopriy^  puoi  fkrloyO*  conuienti. 
Tallo .  èt  chi  fa ,  che  l  mi/èro  non  cangi 
tAncor  fortuna  ?  A  pena  hauean  do  detto  $ 
Che  f ut  urna  gemendo  y  lagrimandoi 
Tre  n^olte^^  quattro  tipetto  fi  per  coffe. 
tA  cui  Giuno  foggiunfe .  E  non  è  tempo 
Da  Jlare  in  pianti  :  Affretta  y  &  da  la  morte  . 
Scampa  (fe  fcampar  puojfytl  tuo  fratello. 
0  turbando  t  accordo  y  o  fufcitando 
Nuoua  cagion  di  mifchia ,     di  tumulth  • 
Io  fon  che  te  t  impongo  y(^  ten  affdo . 
Con  queHo,  la  lafcìò  fo[peJa  y  ^  meBa 
Et  d'jmara^puntura  il  cor  trafitta . 

Ecco  nyengàno  al  campo  i  T{egi  intanto  » 
Latino  il  primo ,  alto  in  un  carro  affifo  , 
Che  da  quattro  fuoi  nitidijorjterì 
Di  gran  macchina  in  guija  era  tirato . 
E  i  di  dodici  raggi  il  fronte  adórno 
D^/  Sole  auo  di  lui  femhxan'^  hauea . 

Turno 
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Turno  trahean  due  candidi  deìirieri 
Con  due  fuoi  dardi  in  mano  agili forti. 
Enea  de  la  Romana  ftirpe  autore 
Con  t  armi  fue  celefliy^  con  lo  feudo 
Che  dìanT^dale  (Ielle  era  njenuto 
Vfcto  da  t  altro  canto ,      fico  à  pari 
Ajcanio  il  figlio  fuo  ^  de  la  gran  T^ma 
La  feconda  j^eran^^ .  A  mano ,  à  mano 
Jl  Jacerdote  in  puranjefle  inuolto 
An^i  à  gli  acce  fi  altari  il  nuouojarto 
T>*  n;na  fèto/a  porca  :  ^  ^rma  agnella 
Ancor  non  tofa  al  ftcrificio  addufje . 
Et  ruolti  a  f  oriente  y  in  attojjumile 
S*  inchinar  tutti  :      ^ino ,  et  fivrro ,  ^  file 
Sparfer  d  ambe  le  parti  :  ambe  coTferro 
Sicom*  era  njfo  à  le  deuote  belue 
Segnar  le  tempie .  Allhor  il  padre  Enea  < 
Strinfe  la  Jpada  s  Et  gli  occhiai  del  riuolti 
Cofi  dijfe  pregando ,  Jo  quefto  Sole 
Ter  tefiimone^  imoco  y     quefla  terra 
.Ter  cui  tanti  ho  fin     fojferti  affanni^ 
Inuoco  te  celefte ,  onnipotente , 
Eterno  jpadre ,      te  Saturnia  G'funo 
Già  njer  me  più  benigna  ^  (  ^  ben  ti  prego 
Cbe  mi  sij  tale  y)  Ette  gran  Marte  inuoco 
eh*  àj  armi  imperi  :  ^  "-voi  fonti ,  ^  ruoi  fiumi 
Et  ^oi  tutti  del  mar  y  tutti  del  cielo 
Ujumi  polenti  :  ^  njx  prometto^  O*gturo 

'       ■  Cbe 
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che  fe  Turno  per  fòrte  è  '-uwcìtore 

Di  quefìa  pugna ,  ;/  Juccejfor  del  ^'mto 

Gli  cederà:  eh'  à  U  Citià_d*  Evandro 

Si  ritrarrà:  the  mi  po^a  ribelle 

Non  gli  farà  :  che  guerra  j^  o  Lite  ^  o  Hurbo 

^lcun\  altro  pili  mai  non  gli^rà . 

Ma  fe  pia  toSio  ^  come  io  prego  y  come 

Spero  che  mi  ficceda^  al  noflro  Marte 

La  domita  ruittoria  non  ^  fi'oda  ; 

lo  non  <-uo  gia  y  che  gl'  Itali  /oggetti 

Siano  a'  miei  Teucri  y  ned  Italia  io  fola 

Ten^r  t  impero  :  Io  njo  eh'  ambi  del  pari 

J^efti  popoli  inuitti  haggian  tra  loro 

Couerno  y  ^  leggi  eguali  y  ^  pace  eterna  • 

A  me  bafla  eh'  io  dia  ricetto  y  0*  culto 

A  miei  numiy  a  miei  Teucri  y      pa  Latino 

Suocero  mioy  del  fuo  regno  y     de  t  armi 

Signor  y  rettore  y  ^  donm.  Jo  pojcia  altroue 

^Itre  mura  ergerommi  y  ^  de'  miei  Hejji 

Fienk  pitiche  y     di  Lauinia  il  nome  • 

Qofi  pria  dtjfe  Enea .  Qop  Latino 
Seguitò  poi  con  gli  occhi  y  ^  con  la  deflra 
tAl  del  riuolto .  Et  io  giuro  (dicendo ) 
Le  fleffe  n^ettà .  La  terra  y  il  mare , 
Le  Belle  y  di  Latona^oìi^i^gemelli y 
Hi  óiano  ambe  ìe^onti .  //  chiujh  centro 
Et  la  gran  pojfa  de  gt  inferni  T)ij . 
Odami_diJaJu  /'  eterno  padre 
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Che  fulminando  flaùili/ce  3  f^tmA 

Le  fromejfe  y  ^  gli  decordi .  Inumi  tutti 

Chiamo  perteBimoni:  ^  tocco  tara  y 

Et  tocco  il  foco  y  ^  quefla  pace  approuo 

Dal  canto  mio .  Ne  mai  (  checche  fi  fi  a 

Di  quefla  pugna)  ne  per  for%^  alcuna 

V^e  per  tempo  farà  ch'ella  fi  rompa 

T)i Ofoler  mio .  Non  fe  la  terrain  acqua 

Sì  dileguajfe  ^  non  feH  ctel  cadejfe 

U\(e  Cimo  abijf  ) .  (^of  come  ancora 

^efiomio  fctttro(chelo  fcettroìn  man$ 

Hauea  per  fòrte )  più  ne  fronda  mai 

V^e  virgulto  farà  i  poiché  recifo  * 

Dal  nnuo  tronco  ^  0  daradice  fuelto 

Mancpdi^madre       già  (f  arbore  eli  era 

Sfiondato  >  diramato  ^  f^^^g^^ 

Di  già  mentito y      d'oricalco  adorno,  \su  u^f/^ 

Et  per  man  de  l'artefice  ridotto 

In  queHa  forma ,  per  quefl*  ufo  in  mano 

De  i  T{e  Latini  è  poHo  .  jfn  cotal  guifa 

"Fermati  i  patti  ^  g/  l'hoffie  in  mcT^  addotte 

Tra  i  più  fkmofi  ^  an?;}  à  t accefe  fiamme 

Le  fuenar^le  fmemhrar  ^  le  Juxfceraro  $ 

Et  ficom'eran  palpitanti  y  e>  uiue , 

Le  fibre  ne^^iar  y  le  diero  al  foco . 

V^empier  le  quadre  y&ne  colmar  gli  altari  » 

Dì  già  difuantaggiofo  y^  difiguale 
^efio  duello  a  T^utoli  pmbraua . 

KK  Et 


Et  già  nj^rij  ùifiigli,  ^  ^ar/j  tnoti  . 

Keran  tra  Uro.  £t<iom'pìu  Jamm  v  ^a. 

Si  rimiraua  5  p tu. di zi  m pari  :  \i<s^  » 

Si  f-uedea  Vurn&^^^Bt  egli-'SìeJip)  indmo  V. 

lie  die  y  che  Unto       tacito  ^n:/ fofpefò 

£»frò  »f /        5  £r  cow^  ^jwcor  di^pelo         ^^  i(\ 

Haueale  guance lieuemente  alperfe  \\<!y  ^  c 

Orando  an'^à  t aitar  pallido  il  njolto 

Mofirojji  y  &  chino  tlj^onte  y  ^  graue  il  ciglio . 

Tale  ^na  languide'!^  rimirando 
€t  tal  del  ^-iwlgojimjujurrare  adendo 
Ciuturna  fua  forvila  ^  infra  le  fchie^c  \ 
Gittofjl  y     di  Camerteil  njolto  prefi  * 
D*attp  legnaggio  y  di  ^alor  paterno      '  ^  - 
Et  di  propria  '-vertute  era  Camerte  - 
Tamofì  infra  la  gente .  &tal  fembrando  ^ 
Già  de  gli  animi  accorta  y  tua  Giuturnd^' 
l^mor  diuerjty     tal  njoci  fpargendo . 

che  n;ergogna  y  che  follia  y  che  fallo 
T^utoli  el  noHro  y  che  per  tanti jy,  tati 
Sola  nun  alma  s'arrifchi  ì  Or  Jiam  noi  forfè  \ 
l[)i  numero  anemici  inferiori  ^ 
0  d  ardire  y  òdi  forT^Ì  Ecco  qui  tutti 
Accolti  i  Teucri  y  ^  gli  Arcadi  y     gli  Strufci  \ 
Che  fono  amo  per  fttoà.Turm  infenft\ 
A  dm  di  noi  con  tra  un  di  loro  à  mfchia 
Che  fi  ueniffe  s  di  fouerchio  ancora 
Forano  i  noHri.  Ety  che  per  noi  combatte 

i  0^  ' 
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fkrà  fì(t  gli  Dei  :ì  cui  s'è  denoto 
Jn  cielripofio  j  ^  qui  fra  mi  frimofi  ) 
Vìuerà  fimpre .  Ma  di  noi  che  fra 
Chor  cenejìi^jiji^^ittofràbada.^  ^ 
La  patria  perderemo  ì  Et  da  flrameri  ^^  *Jl 

6t  da  fupsrbi  in  frruitute  addotti  y 
Treda ,  ^  fchermo  d'altrui  fìmpre  farenio  ì 

T)a  queftodir  la  giouemu  cominojja 
Via  più  saccendei ,  eHjnQrmx}g^r^  \'i 
Viu  crefre  per  le  pfuadre .  Onde  ì  Latini  Ci 
Et  gli  flefrì  Laur enti  ^  che  pur  dianzi 
n)i_^<xce  eranrJìnMghi ,     di^uiete')  "  ^ 
Tenfrer  cangiando  &  ^'oglie  s  hor  tarme  tutti 
Gridano  s  tutti  pregan  che^  i[accjrdo 
Sia  jer  non  fritto  :      tutti  han  deìinìqua 
Sorte  di  Turno  ira^  pietatCy      fdegno .  i  i 

^n  queHaecto  apparir  ne  t aria  'vn  mgfrro 
Ver.  opra  di  Giuturna ,  onde  turbati 
Et  dal  pjriwo  propofrto_diHolti 
Pur  da T^ant aggio  de* Latini  i  cuori. 
Vidifr  per  lo  lito  y  ^  p^^J±_  ^^^^^ 
1>iro^jJ^fr) ,  ^n  di  paluftri  augelli 
Impaurito  y  ^  jlrepitofr  fluolo . 
Dietro  run  aquila  hauea  ^  ch*à  rnano.^  .^  ^^^ 
Giuntolo  de  lo  fragno  in  fu  la  riuaì^'  -^ 

Vn  cigno  ne  gremì ,  ch'era  di  tutti 
Il  maggiore  :ì  el  più  bello .  A  cotal  ^ifia 

Gli  occhi  i     gli  animi  altari*  Itale  [quadre. 


Et  gli  dugei  che  pur  dunT^  ermo  in  fuga 
(Mirabile  à  cedere)  in  momntQ.j^, 
Stridendo  fi  riuo/Jeroy  Tigretti 
Jn  denpL  nube  3  ond ìyaàI  cuL'-veUto  >  ^tr^-ì  • 
La  nìrmca  ajfaliro  :  Et  fi  iC  intorno      \         ,  A 
Lajinfery  l'aggirar ^  CattrauerfatOf:,  -  ^.v/^  /^^Vi  \^ 
Ch'à^  cielo  apertTiti  dianzi  erana yin)fì(g4.à  t t^W^T 
Le  fer  gabbia  y  titeo no  ^  ^  forzfi  al  fine .  - 
Che  gratiata  dal  fefo ,     firetta ,  evinta 
De  la  lena  manCaffe  \  i^-.  deja^reda  •  \m\ 
jfl  Cigno  dibatjendofi  y  da  tojgne       .  i 
Soura  tonde  gli  cadde  :  (g^  ^/^«ij/?rfrtìt,\^r/«i  ìv.a^cP. 
^Da  la^turba  fuggendo ,  al  cielo  al^Jfii  .... 

J  Rutoli  à  tal  njifia  con  le  grida  u.m^^  ''^ 
Salutar  pria  t augurio  :  Jndiàla  pugna 
Si  preparare  ^.^^'t  ffi  Tolunnio  il  primo 
eh*  augure  incontro  al  patto  ^  anzi  àie  fchiere 
Si  jf  infe  afmatOy  ^  dijfe.  Or  quefioè,  quefio 
Ch'io  defiaua .  Et  quefio  è  quel  ch'io  cerco 
Ho  ne' miei  ^oti .  aÀccetto  y  ^  ricohofco 
Jl fiiuorde  gli  Dei.  Me yme  feguite 
l^utolimiei.  Con  me  tarmi  prendete 
Contra  al  maluagio  y  che  di  firana  parte 
Venuto  conia  guerra  a  (pauentarci$ 
Ha^ot  per  njili  augelli y  e  i  rvoHrt  lidi  ^\\^\^ 
Cofi f  orre y  ^  depreda.  Ma  ritolta 
^eììo  cigno  gli  fìa .  di  nuouo  al  mare 
in  fuga  fe  n  andrà.  Voi  combattendo 

Jn 
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Jn  gtnfk  de  la  pria  fugace  torma  , 
KiHrìngeteui  inpeme .  Et  riponete 
HfTfoHro  T{e ,  che  u  e  rapito  in  fatuo . 

T)etto  cofii  ptnfe  il  deHriero ,  O*  }!^^ 
Cantra  a  mmici  •  Andò  flridendo ,  (gjr  dritt9 

V  aura  Jècando  il  fulminato  dardo  :  i 
E'nfieme  nfdtfji  coj^orombo^n  grido  .  Vi 
Che'infìno  al  ciely  de  Rutoit  fèntiffi. 

^nfieme  fcmpigltoj/iil  campo  tutto, 
Turbarp  i  petti ,     infìammarp  i  cuori. 

V  ha  fi  a  njolando ,  giunfè  y  oue  à  rincontro  .  ^ 
3^oue  fiatellieran  per  /irte  accolti , 

Che  tutti  d*  una  fila  Etrufca  moglie 

Da£AarcadioGilippo  eran  creati  • 

Vn  di  lor  ne  colpì  la  'ue  perme?:^ 

Il  cinto  s'attrauerfi ,  ^  con  la^bbia  .  %>v' 

S*  aJFerra  al  fianco .  ^ui  tra  coHa ,  cojia 

^  enetrando  $  altamente  lo  trafijfe  : 

Et  morto  in  fu  t  arena  la  dtfiefè  .  . 

^tiefii il  più riguadeuolene  t  armi 

Era  de  gli  altri ,  e*l  più  bello ,  e'I  più  forte . 

Et  gli  altri  ( come  tutti  eran  feroci ) 

Dal  dolore  infiammati  ;  incontinente 

Chi  la  f^ada  impugno ,  chi  prefe  il  dardo  : 

Et  contratfferitor  tutùìnnjn  tempo 

Come  ciechi  auuentarfi.  fncontro  à  loro 

Si  mojjer  de  Laurenti ,  ^  de  Latini 

Le  genti  à  fchUre  •  €t  d  altro  lato  à  fchxere 

KK    ì  Spinfero 


Spìnfero  ì  Teucri  y^is^  gli  Arcadi       gli  Strts/cìl' 
Coji  efarmi  ^  ^  di  fkngue.  xvgucde  Ardore     ^  .  .  ^ 
Surfe  d'ambe  le  farti  :  &  laré  y>eifoco''      .o^cp  \i 
Ch*eran  di  me?:^ ,     tboBie ,  o*  iejatene 
N andar  ^foffopra, .  Et  taldi  ferfi^^  dhasle 
Denfojeuojji  ^  c>  procellofi  rvn  nembo  >      : .^wj»  '  A 
Chel  fòl  JenofcHrò  y  fangm  ne  fxome  •  .   ...  .«^^.VS 
Grida ^     f^gg"^  Latino  y  ei nurnì  off): fi  /  ì 
Se  ne  riporta  :  &*  deteftando  abborre 
Il  'violato  accordo .  Armafi  intanto 
y/  campo  tutto.  Et  chi  fienai  de  Hrieri ,         \  'A 
Chil  carro  apprefia .  Bt  già  con  l'ha/le  bajps.,  a.^^^  - 
Et  con  le  f^ade  ad  inuejlir  fi    anno .  ^ 

^lejjapo  defto/a  y  che  t accordo     ,  ^  ». 
Si  di  fturbajfe  s  incontro  al  Tofco  ^Aulejìe 
Che  come  %e y  di  real  fi-egi  adorno       >  *x  ^^'^hU 
Et  d oflro  s  al  facrifìcio  era  affi ft ente.  % 
Spinfe  ilcauallo  y  ^  ffanentoUo  in  guifa  $ 
Che  mentre  fi  ritragge  infra  gli  altari  y 
Chauea^  tergo  s  njrtando  y  fi tramtje .  ^ 
Mejfapo  con  la  lancia  incontinente         ,  j^^^g 
Glifi  fe  /òpra       ficom' era  inatto 
Di  fiipplicarli  s  il  petto  gli  trafijfe .  .  . 

j^téi  Jìa  dicendo  y  &  cadi ,  à  i  fanti  numi 
Porco  piti  grato  y  ^  'ijittima  migliore .  t 
Cadde  il  me/chino:  ^  fu  [girante  >  e^f  calda 
Souraggtmto  da  gl  Itali  y  ^  (fogliato. 

Die  Corineo  per  ^.«^^^MJàsSp.^'X^ra  \ 
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^Dij>kl'w  :      figomeYA  ardente  ^  ^  gratse 
nAd  Ebufò  cIj  incontro  gtt  njtnia , 
!7^elj;ijoltqjdJi4lmh2ò .  SchÌ7:^nne  inpcmt 
lì  foco  y  el  fxngm.  Et  di  baleno  in  guifi 
Vn  lam^ojieU  barba  gli  refulfe  y 
Che_d\e  d^arjtccio  ardore . ,  Indi  gli  corfe 
Sopra  fen^ar'itegno:      qml  tramilo 
Da  la  percojfa  abbarbaghato  ^  fermo 
V  ajftrrò  perla  chioma  riterrà  il  tr^^e,,         .  X^a 
Col  ginocchio  lo  firin/è ,     cqltrafiere  \D 
Gli  papìl  fianco \  Tadalirio  ad  Al/o  '  ì\  *vl 

^afior  che  fra  le  fcbierx  infiirtauay         .y^^.^i  ò 
S*j^lò  dietro:  (gjr  gta  col  brando  ignudo 
Glt  Jòpraflaua ,  aùhor.  ch'  ìàIJo  riuolto 
La  grmojk^  bipenne y  d^.ér a:  arfìikto y    ^  ^  ^^v^j-^  ^ 
Gli  piantò  ne  la  fi-onte  :  enfino  al  mento  'CT 
il  tefchio  g^i^^fpartt  y  tarmi  gli  f^arfh      ..i^.a.,  . 
Tutte  dì  [angue  :  ond'ei  cadde ,  ^  le^ltià 
Chiufe^aljran  buio  y  ^  al.perpetuo  /onno.  '  \:\ 
Enea  fènzielmo  in  teflay  infra  le  genti,  vììì  ;>    '  % 
La  difarmata  deftra  alto  leuando 
Et  difcorreì^do  y&  richiamando  i  fiioi,       .  ...  ^ 
Doue  y  doue  ne  gite  y  che  tumulto  ^ 
Diceay  che'Juria  y  che  dxfcordia  c  guefia'i 
Cofi  re2eméf^' r attenete        '  '^  "^ 

0  nonjrompete .  Il  patto  è^abilito . 
V  accordo  èfiitto .  Soloà  me  conceffo 
K  ch*io  combatta.  A  me  fol  ne  lafctate 
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La  cura  y  t'I  carc<h.  lo  (non  temete)  io  fòla 
^ patto  'Tf't  ratifico  ,     o/i  fermo 
Con  quella  fola  deHra.  6t  Turno  à  morte 
Di  già  mi  fi  promette       mi  fi  deue 
Va  quegli  facrifici.  Jn  queHa  guifà  ,  '\ 

Gridaua  il  Teucro  Duce:  ^  ecco  intanto. 
Venir  £  alto  firidendo  runa  fkctta  : 
V^on  fi  fa  da  guai  mano  ^òda  ^ual  arco  a 
Si  dipartiffc:.  Ocafo  y  o  Dio  che  fojfe  \ 
Che  tanta  lode  a  Rutoli  preHaJfe  ^  > 
V  honor  fi  ne  celò  >  Ne  mai  s*  intejc 
Chi  del  ferito  Enea  fZfanto  fi  dejfe .  i' 

Turno  poiché  del  campo  Enea  fu  tratto  ; 
Et  turbar  n^ide  i  fuoi }  di  nuoua  fpeme 
S' accefe^  ^  grido  £  armi.  Et  fopra  al  carro 
lyjvn  /alto  fi  lanciò  ;  Spinfe  i  cattallt 
Jnfra  nemici  :  Et  molti  à  morte  dienne  , 
Molti  ne  fgominò  :  molti  ti  infianfe  : 
Et  con  t  hafie  fuggendo ,  ne  per  coffe . 
^al  e  de  l'Heùrb  in  fé  la  fi-edda  riua 
Jl  fangvànofo  Marte  allhor  eh'  entrando  -  j^j 

la  battaglia  3  ò  con  lo  feudo  intuona  , 
0  fulmina  con  t  hafla,  et  fu^_caualli 
Da  la  furti  y  ^  da  luì  cacciati  /pìnth\,\:> 
Ne  <-van  co  n;enti  à  gara^  n>rtando  i  rvìm^ 
Et  colpe ftando  i  morti  :  ^  fkn  tòt  fuono       «Qtt  0 
n^e  pie  fino  à  gli  efiremi  fuoi  confinì 
Tremar  la  Tracia  tutta  ^  O^  r^an  con  effi  ^'Nh 
•  i^vi        V.    ^..'i  Lo 
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Lo  [^(iuento  y  il  timore  t  ifjJì^x^^iJjr^  > 
Del  bellìcojo  Iddio  /e^uaci  eterni . 

còft  fiera  ^  ^  jpauentofa,  ^ijla 
Se  ne  gin  Turno  U  campagna  aprendo  ^ 
Occidendo  y  infunando  y^  di  nemici 
éMiJerabil  ruìna  y  àr*  flrage  y  (gjr  fìratio 
Hor  con  f  armi  facendo  y  hor  co'  deflrierì 
Che  fidanti  y  fumanti  y     poluerofi  y 
Spargean  di  /angue  y^  di  fangmgna  arena 
Con  t^\^jnpe  y     con  t  ru^jvn  nembojntorno . 

S  tene  lo  ne  l'entrar  y  T  amiro  y  ^  Polo  , 
Conduffe  à  morte  :  i  due  primi  da  prejfo  /  ^  ' 
V  njlttmo  da  lontano.  Et  dalunge  anco 
Glauco  percojje  y  0*  Lado  i  due  fkmofì 
Figli  X  ìmbrajò  y  ne  la  Licia  nati  .    *  . 
T)a  lui  Hejfo  nutriti  y^  parimente  < A' 

A  cavalcare  y     guerreggiare  ìnftruttì  • 
Da  t  altra  parte  Eumede  y  il  chiaro  germe 
T)e  /'  antico  Dolóne  y  Jl  nome  hauea 
CoHui  detauOyOJF  ardimento ,  et  fitti 
Seguia  del  padre  :  che  de'  Greci  il  rampo  \ 
Spiarlo/andò^  osò  d  Achille  ancora 
In  premio  de  P  ardir  chiedere  il  carro  • 
Ma  d  altro  che  di  carro  premioUo 
llfigtto  di  Tideo:  U{e  però  degno 
7>'  <un  tanto  guiderdone  njnqua  fi  tenne. 
Turno  pofcia  che^'  Incide  y  che  da  lunge        ^  ^  C\? 
Lo  fcorfe  y  con  ofn  dardo  il  giunfe  in  prima  : 


J?2di  à  terra  gittofpr^  qual  trouoUo  . 
7>i  ^la  caduto ,     moribundoi  il  piede  ,.r^ 
Sopr  al  colio  gt  ìmprejje  :  ^  ne  Jajlro^d 
Lo  fuo  fleffo  pugnd  cacctogli ,  ^  dijfe . 
Troiani ,  ecco  t Italia ,  ecco  i  Juoi  campi  y 
Che  tanto  defiaUi:  horjli  mifura^  . 
Coflì  giacendo .  Et  qUeflo  fi  guadagna 
Chi  contra  à  Turno  ardi/ce .  S'n  quefla,  guifk 
Si  fondan  le  Città .  Dietro  à  coHui 
Bute  y      di  mano  in  man  'Darete      Clero,  -a  , 
Et  Sibari ,  ^  Terfiloco  y      Timetp  ^  ^  ^ 

Lanciando  occt/e.  Ma  Timete  ancora  -  , 

Ferii  che  per  finifiro  y  o  per  difetto 
n^run  fuo  reflio  caualloera  caduto. 

^al  [opra  al  j^rande  £^eo  Jonando  y  /corre 
Jl  Tracio  Bora y  che  le  nubi e  i  fluttj      ,  ^^^^ 
Sijgombra  auànti  :  ^  quefli_Àibdiy  @r  qu^i 
A  lori%oniein  fuga  fe  ne<-uanno.  \ 
Tal  perlo^ampo  ouunque  fi  riuolge 
Fa  Turno  fgominar  tarmi  y      le  fchìere 
Et  tal  fico  ne  nja  furia  [pauentOy 
Che  fin  anco  al  cimier  morte  minaccia. 

Fegea ,  tanta  fiereT:^ ,  ^  tanto  orgoglio 
D^on  /offerendo  s  al  concitato  carro 
Paroj^uanti .  Et  lieuemente  ^n  /alto 
Spicando  yxon  la  defira  alfieri  sappefi 
l^el  finifiro  Corfiero .  Et  ficom'era 
Da  la  fuga  rapito ,      da  la  /or'^ 

^     '  Di 
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tutti  wjteme  y  injimemente  a  tutti 
(Dal  fentur  diuertendoli  ^  &  dal  corjo ) 
Facea^Jlor^o ,  ^  dìHurbo .  Et  ecco  al  fianco 
Che  da  la  defira  parte  era  /coperto  ^ 
Cotal  fèntiffi  de  la  lancia  n;n  colpo  s 
Che  la  coraT^a  ancor  che  doppia  ^  forte 
Stracctogli^  e' tifino  al  njìtio  lo  trafijje  , 
MajdUietie^^u^       Ondeì  rìuolto 
E*  mbr acciaio  lo  fendono*  ftrettoil  brando  ' 
Contra  gli  s  a^lam  ^  ^  per  Joccorfò 
Gridaua  intanto  *  Ma  le  ruote  ^  &*  tafje 
Ch'erano  in  moto  y  rurtàndoloi  à  rouefcip 
Gittarlo  :  ^  Turno  immantinente  addojfo 
Sagliendoli  ^  infra  hlmo  y      la  gorgiera 
Jfl  collo  gli  ricifè  y      dal  fuo  buflo 
Tronco  il  capo  lafcioUi  in  fu  fharena . 
•  Mentre  cofì  uincendo  ^  ^  d*ogni  parte 
Con  tanta  flrage  il  campo  trafcorrendo 
Se  ne  nja  Turno  s  Enea  dal  fido  zAcate 
T)a  Memmio      dal  fuo  figlio  accompagnato 
Come  da  la  faetta  era  ferito  y 
Sour  njnhajia  appoggiato  à  lento  pajfo 
Verfo  gli  alloggiamenti  fi  ritragge, 
lui  contra  à  lo  flral,  contra  à  fi  fteffo 
S*inafpray  ^  frange  il  teloy  ^  di  fua  mano 
Ripefca  il  ferro  .  Et  poiché  indarno  il  tentai 
ComandòThe  la  piaga  gli  s'allarghi 
Con  altro  ferro ,  0*  d ognintorno  s'apra 

Si 
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Si  che  tofio  daljorpo  gli  fi  fud^a, , 

6t  toHo  a  la  battaglia  fe  ne  torni .  ) 

Compar/i  intanto  era  à  la  cura  lapi 

7)'  Jajo  il  figlio ,  /òur  ogn  altro  amato 

T)a  Febo .  Et  Febo  fteffo  allhor  eh'  accefì 

Era  da  t  amor  fiso ,  la  cetra       t  arco  j       ^.^  *a  i 

E7  a^aticinio ,  ^  guai  de  l  arti  fue 

Più  ta^^rada/fe ,  à  fua  fcelta  gli  offer/è . 

Et ,  che  del  orecchio  infermo ,     già  caducei^ 

Suo  padre  la  falute ,     gli  anni  amaua , 

Saper  de  t  herbe  la^pjjan^a^^^u/i 

Di  medicare  eteffe.  Et  fen%a  lingua  y 

Et  fenrji  lode ,     del  futuro  ignaro 

Mojlrarfiin  pria  3  che  non  ritorre  à  morte 

Chi  lidie  n;ita .      la  fua  lancia  Enea 

Staua  appoggiato  ^      fieramente  accefo 

Fremendo  ^  hauea  di  giouini  ^n  gran  cerchio 

Col  figlio  intorno  y  al  cui  tenero  pianto 

Vunto  non  fi  mouea.  Sbracciato  intanto 

Et  con  la  njefie  4  lacìntura  auuolta , 

^ual  de*  medici  e  t  njfo  il  <uecchio  ìapt 

Gli  era  d!  intorno  :  ir  con  diuerfe  pruoue 

IDi  man ,  di  ferri  ^  di  Hqfjorij      d  herbe 

In  <zfan  s*  ajfaticaua  :  inuano  ogn  opra 

Ogn  artei i.pgni  rimedio:  e  i  prieghi , e i 'X^otì 

zAl  fuQ  maefiro  apollo  eran  tentati. 

De  la  battaglia  rinfor'^ua  intanto 

Lo  /compìglio  y  ^  [  horror  e  :  ^  gial  periglio 

S'auui- 
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S*auHÌcwaua .  già  di  polue  il  cielo  ^ 

Dì  Caualieri  it  cawpo  era  couerto . 

Che  fin  dentro  a  ripari      fra  le  tende 

5\(y  cadeuano  i  dardi  $  ^  già  da  prejfo 

S'fvdian  de"  combattenti  ^  ^  de'  caduti 

J  lamenti ,  (g^  le  grida  .^U  cafò  indegno  0 

D' Enea  fm  figlio  ^  el  fuofieffio  dolore 

Jn  fe  Ciprigna  y  (^nel  fino  cor  /intendo  s 

^tto  ru  accorfe ,  Et  fin  di  Creta  adduffe 

Di  Dittamo  njn  cejpuglio  y  che  recente  Z 

Di  fina  man  colto  3  era  di  ^erde  il  gambo  y  ^ 

Di  teneroje  foglie  ^      (Jtofirò i  fiorì 

Tutto  confperjoy  ^  rug^dofò  ancora^ 

^eH'herba  per  natura  à  i  capri  è  nota ,  ^ 

é't  da  lor  cerca  allhor  che  H  tergo  ol  fianco 

"Ne  rvandfdardòy  ò di Jaetta  infi/fi . 

(^on^uefia  Citerea  pèr entro  n^n nembo 

ISle  njenne  afcofa  ^  ^  col  falubre  fugo 

*T>'  Ambrofia  y  O*  d'odorata  Tanacea 

Mifihiqlla .  Et  pofcia  i  tiepidi  liquori 

Ch'eran  già  prejìi  in  tal  gufane  (par/e 

Che  nìun  fe  nauuide .  Et  nhebbe  à  pena 

La  piaga  infufa^  che  tangofia^c'l  duolo 

Cefo  repente  :  Jl  /angue  di  ogni  parte 

De  la  ferita  in  fondo  fi  raccolfe: 

Et  feguendo  yla  mano  y  il /erro  fle/fo 

Come  da  fennjfcio.  Spedito  y^  forte 

Et  nel  prifìino  fuo  nStgor  ridotto 

Enea 
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Enea  dritto  lemjjt  .  Jfapi  il  primo 

A  che  (di[fe )  badate  ì  Et  perche J arme 

Tofio  non  pli  adducete  ì  Indi  ^  à  lui  ^olto 


Centra  a  nemici  in  tal  guifa  infiammoHo . 

Enea  ^  non  e ,  noj^è  per  pojja  humana 

Ó  per  humdngjumfò  y  o  p^erjm^cut^:^,  \ 

^eHo^amemto .  Vn  Dio_certo.y  rvn  gran  Dk'^ 

9A  gran  co/è  ti  firba .  In  qneflo  meT^ 

Ei  Old  dì  pu^ha  de  fio/i  y  entrambi 

S'hauea  gli  Pinchi  di  dorata  piafìr4':p  ^,  \(\ 

Jl  dorjh  ^  LortUy^  U  finifira 

Di  feudo  armata .  Et  già  l'ha  fia  f^uaffando  $  \ 

D^indugio  impatiente  in  fu  la  figlia  •^^  '^ 

Tanto  fil  de  la  tenda  fi  ritenne 

Che  fi  com'era  di  tuttarr^i  inuolto  ^  r  V 

Jl  caro  Itilo  cardfnènte  accolfe  :  A 

Et  con  le  labbia  à  pena  entro  t  elmetto  t^^x'^ 

Bacio  Uo  y  ^  idijfe  s  Figliomioda  me 

La  fijferenzj. ,      la  ^rjertutejmp  , 

La  fortuna  da' gli  altri.  Io  quel  che  pojfo  j  \\ 

Hor  con  quefla  mia  deHra  ti  difendo  ^  \^ 

Honor ,  grandcT^ ,  ^  fignoria_^quiHo 

Col  [angue  ^>w..,  T(4.poi  quando  maturi 

Pian  glTàmi  tuoi  ^fk  che  d  Enea  tuo.  Padre 

Et  d  Ettore juo  ^io^sì  fi  rammenti^  Vv, 

Che  ti  fianje^ticì^^  ^\ . 

^4  glma^i^/Jn^ertute  effempiy  ^  (from.\ 

Detto  co  fi  s  fuor  de  le  porte  njfcendo 

Brandi 
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^Brandì  la  lancia:      tutti  in  '-un  drappello 
Kiftrinje  i  fmi .  Mer/jwo  ^  ^  Anteo  con  ejfo 
Et  quanti  altri  del  uallo  era?JO  in  prima 
La/ciati  à  guardia  s  il  njallo  abbandonando  3 
Dietro  glisjnuiaro .  AlJhor  di  polue 
Leuojjì  ^n  nembo  ^      d ognintorno  fcojja 
Al  calpìtar  de' pie  tremò  la  terra . 

Turno  di /opra- njn  ardine  mirando  y 
^efla  gente  n^enir  (i  njide  incontro . 
Vtdderla ,     ne  remero  ^     ne  tr emaro 
Gli  Aujonij  tutti .  Vdinne  il  fuon  da  lunge 
luturna  in  prima  y  e' per  timore  in  dietro  .  - 
Se  ne  ritrajfe ,  Enea 'Rolando  ^  al  campo  " 
Spin/elo  Jìkolyche  polutrofì  ^  [curo 
Tal  fe  riandò  qual  dallo  mare  à  terra 
Squarciato  ntìììbo  >  quando  ( oime )  che  fegno  ^ 
Et  che  (j)AUcnto  ^  ^  che  rmna  apporta  ' 
A  i  miflri  coloni  :     quanta  firage  "^^^  ^  W 

A  gli  alberi  ^  à  le  biade  yàla  njendemìa 
Se  ne  prepara  <^  qual  fe  ri  ode  in  tanto 
Sonar  procella  ^      rutnirjvento  à  riua . 
Coiai  contra  à  nemici  il  Teucro  Duce  ^ 
Cofuois  come  in  n.m  gruppo  injìeme  uniti 
éntro  ne  la  battaglia.  Al  primo  inocntro 
Ofìriy  Archetto^  Vfente ^  Epulone 
V^e  gir  per  terra .  Acate  ^      Memmo  y  (^Gia 
Et  T  imbreo  gli  ajfrontaro  :  O*  ciajcun  d' ejji 
Atterrii  l  fiio ,  (adde  Tolmnio  apprejfo  ^ 

V  AtigurC:^ 


V 
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VzAugure^  che  primiero  il  dardo  trajfe 
Nel  turbar  de  Raccordo.  ^Aljuo  cadere 
Tatto  in  njn  tempo  empiejji  il  del  di  grida  : 
La  campagna  di  polue  :  ^  njolti  in  fuga 
Se  ne  giro  i  Latini.  Enea  [degnando 
Et  di  fegme  ^     d'incontrar  qual  fojfe 
"Pedone  ^  ò  caualier  y  che  ò  lunge  3  ò  prejfo 
Di  provocarlo  y  ^  di  ferirlo  ojaffe. 
Solji  Turno_cercandoy  tua  per  entro 
^ella  denja  caligine ,  el  fuo  nome 
Solamente  gridando  sàia  battaglia  . 
Lo  disfidaua .  jfmpaurita ,  meBa 
'Di  ciò  luturna  la  virago  ardita 
ToHo  di  Turno  al  carro  appropinquojji 
Et  giti  Metijco  il  /ho  fedeU  auriga 
Subito  trabocconne .  Et  ella  in  uece , 
E'n  fembianzjL  diluii  lui  Beffo  al  corpo, 
A  [ armi  yà  la  fkuella ,  ad  ogni  moto 
Kaffomigliando  ,  in  feggto  ui  fi  pofe . 
et  ne  prefe  le  redine ,  (g^  lo  rejfe  • 
^al  ne  nja  ne^ra  rondine  aitando 
er  le  cafe  de  ricchi  allhor  che  piume 
Et  fujcelleiti  al  cominciato  nido 
^inci  y  ^  quindi  rauna ,  ò  piccìotefca 
A  fltoi  locaci  pargoletti  adduce , 
Che  fotto  à  i  portuali  y  &  /opra  t acque 
l^er  gli  atrij  suolando  ,  gx'  per  le  fiale 
Hor  altOyhor  baffo  fi  trauolue      gira . 
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(^otal  Juturna,  il  campo  attrauerfando 
Ter  ogni  parte  fi  fpingea,  col  carro 
Et  co'  dejhieri  infra  i  nemici  à  t^oIo 
Souente  àloco  yà  loco  ^  il  fuo  fratello 
Vincitor  dimoftrando  :  ^  non  [offrendo 
Che  pmto  dxmorajfe ,  o  cìoà  ricontro 
0  pur  ^vicino ,  al  gran  Teucro  ne  gifje  • 
Enea  da  t altra  canto  incontro  à  lui 
ZJolgendo ,  riuolgendo  y     fra  le  fchierc 
Cofì  comeran  diffrpate  ^  (P^^f^ 
Jndarno  ricercandolo  s  il  chiamaua 
^Ad  alta  njQce .  Et  mai  gli  occhi  non  torfc 
Quei  fi  fuffe ,  e>  dietro  non  gli  moffe  $ 
Ch'ella  co  fuoi  cor  feri  in  più  diuerfa 
€t  più  lontana  parte  non  f^gg^ffc* 
Or  che  fkrà^  ch'ogni  penfiero  y  ogni  opra  ^ 
Ogni  difègno  gli  riefce  inuanoì 
E  i  penjier  fon  diuerfr  ì  Seco  Mefapo 
Che  per  lo  campo  decorrendo  intanto 
nyimprouifr>  t incontra .  Et  frconi  er4 
^'njna  coppia  di  dardi  àia  leggiera 

la  frniBra  armato  ^  run  ne  gli  traffe 
Dritto^  ps  che  feria  ^fè  non  ch*6nea 
Gli  fece  fchermo  ^  ^  rannicchiato  ^  ^  Stretto 
ChinojfTalquanto .  Et  pur  ne^elmo  il  colfè  j 
6'1  cimier  ne  diuelfè.  jrato  furfc 
Et  poiché  da  nemici  atjorneggiato 
Si  a^ide )      chei  caualli  eran  di  Turno 

LL 
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nJi  già  /pariti  s  à  Gwue ,  à  i  facri  altari 

Ijd  violato  accordo       del mfidte 

Molto  Ji proteflò  .  ^Po/eia  tra  loro 

Guto/Ji  ìmpeiuofo  ^  ^  .Bratto  ^      Hrage  \ 

Projpframente  oumque  Jt  rimlfe 

Nt  fece  a  tHtto_  corjo.  tt  Jen^  fieno 

Si  diede  a  l'ira       àia  furia  m  preda  • 
Or  qual  nume  farà  ^  eh'  à  dir  aiti 

Le  tante  ocCifioni^  ip  fi  diaerfe 

Che  di  duci       di  fchiere       di  fklangt 

Tecer  quel  giorno ,  ènea  da  t^na  parte  , 

Turno  da  t  altra.  Ah  Gioue  y  fi  crudele  ^ 

St  fanguinofa  guerra  infia  due  genti 

Che  faran  pò  fila  eternamente  in  pace  ^ 

Enea  3  Sucrone  ^  ^n  de  più  forti  zAusónì 
Ouifi  in  prma:  Et  primamente  i  Teucri 
Fermò ,  ch'èran  da  lui  riuolti  in  fuga . 
L'incontrò  y  lo  ferì  fi n?^  dimora 
Morto  à  terra  il  gittò .  Ch'in  njn  de' fianchi 
Con  la  fpada  là  colfi  ^  èt  ne  le  coHe  > 
Et  ne  la  njita  Beffa  ne  gC  immerfe . 

Turno  à  pie  difinontato  ^  Amico  in  terra 
Che  da  cauatlo  era  caduto  y  infijfe . 
Et  fico  il  frate  firn  Dioro  efiinfi  • 
V  '•vn  di  lancia  feri  ^  (altro  dì  brando^ 
Et  d*ambi  i  capi  da  i  lor  tronchi  auulfiy 
Si  come  eran  di j?ofuere  3       di  fangue 
Stidanti^j^  lordi, per  le  chiome  apptfi 
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M^rjZÌ  aI  carro  p  pofe .  Et  nj'ta  feguendo 
^ue^li  T alone ,       Tanaì ,  ^  Cetego 
Tre  feroci  Latini  ad'yno  afjalto 
Si  fitfe  guanti  ^  EU  meslo  Omte  apprejfo 
Fluito  di     ernia  ,  gioria  di  Tebe, 

Et  tre  dal  canto  Juo  quegli  riancife 
Ch'eran  fratelii  de  la  Libia  njjcitt , 
Et  de  campi  dt  apollo  :  à  cui  per  quarto 
tenete  aggiunfe .  Ah  come  il  fato  indarno 
Sifu2ge,  ^nfin  d Arcadia  fu  cofìui 
^i  condotto  à  morire ,  E*n  fu  la  riuA 
Era  nato  di  Lerna ,  oue  pejcando 
n^a  [armi:,  da  le  corti:,  ^  da  palagi 
Si  tenea  lunge  .  Et  folo  il  fuo  tugurio 
Hauea  per  reggia       per  Signore  il  padre 
^ouero  agricoltor  de' campi  altrui. 

Q)me  due  fochi  in  due  diuerfè  partì 
ny  ""un  fico  bofco  acce/1 ,  ardonfòn^ndo 
Le  ^uercie  y  E  i  Lauri ,  0  due  rapidi ,  ^  gonfi 
Torrenti ,  che  nel  mar  da  gli  alti  monti 
nPrecipitando  fe  ne  nja  cufcuno 
Jl  fuo  cantino  aprendo ,  ^  ciochejruoua 
Sijaccìa  auantiy  ^  rumoreggia  ^  ^  fhma* 
Cofi  per  la  campagna  ^  ambi  fremendo  y 
Le  fchiere  /^minando  y  O*  quegli  ^  quelli 
Atterrando ,  ne  gian  >  da  tnjna  parte 
Enea  y  Turno  da  t  altra.  Or  fi  che  d^ira^ 
Or  fi  che^i  furor  fi  bolle  y  ^  fcoppìa. 

LL    2  Et 
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Bt  con  tutte  le  forzf  àjfirìrjyafp. 

Che  teffer  ruinto ,  ^'  mnU  morte  è  morte . 

Bt  qui  Murrano  y  runchefùperùoy^  gonfo, 

Del  nome       de  t orìgine  foantando 

Se  ne  già  de  gli  antichi  aui  ^  (g>^  bifkui 

Latini  Regiy  Fu  d'^-z^n  ùal7;pà  terra 

n^a  la  furia  d*  Enea,  (pinto  ,  (gjr  tr amico . 

Sì  y  che  di  lui  ^  del  carro       de  le  ruote 

Fatto  un  ruUuppo  i  i  fuoi  ftejji  caualli 

y/  Signore  obliando  y  incrudelirji  y 

€t  /òtto  al  giogo  y  e37*  fitto  à  i  calci  accolta 

VinfranJer^To  pigiar  ^  lo  Slrafcxnaro 

"Et  t ancifiro  al  fine .  Milo  y  che  fiero 

Et  mnacàofio  auanti  gli  fi  fece 

Segui  Turno  à  ferir  di  dardo  in  guifà  i 

Che  de  l'elmetto  lavorata  piafira 

Et  le  tempie  y  el  cerebro  gli  trafijfe  • 

Ne  tu  Creteo  di  man  di  Turno  njfiiHì  ^ 

Perche  de* più  robuBi  y      de' più  forti 

Fofli  de*  Greci .  O^e  di  man  d!  Enea 

Scampar  Cupentoi  fuoi  numi  inuocatt. 

Che  nel  petto  ferillo  y  ^  non  gli  rualfi 

Lo  feudo  y  che  dì  bronzfl  era  couerto . 

Et  tu  che  con  tra  a  tante  Argine  fihiere 

Et  contra  al  domator  di  Troia  Achille 

Eolo  noncade/ìii  in  quefii  campì 

Fo/ìiy  qualgran  colojfo  à  terra  Hefo. 

^a  che  ?  ^e  fi' era  il  fin  de' giorni  tuoi  : 
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cader  t*€Ya  dato.  Appo  Lìrnefò 
tAltamente  Tia/cefli:  appo  Laurento 
Humil  ftpolcro  haueflì .  Eran  gta  tutti 
^inci  i  Latini  y  ^  quindi  i  Teucri  à  fionte^ 
Et  tra  lor  me/colati  <sÀjilay  O*  Memmo. 
Et  S eresio ,      Mejfapo  ^  ftj  le  falangi 
De  gli  Arcadi ,  ^  de  Tofchi ,  ognun  per  fi  » 
Et  tutti  infìemey  con  eHrema  pojfa 
Con  eHremo  n^alor  >  finz^  ripofi 
Facean  mortale  3  ^  finguinofi.  mifihia . 

^ui  nel  penftero  altrauagliato  figlio 
T>ofe  Ciprea  di  ^voltar  le  fchiere 
Subitamente  yàle  nimiche  mura . 
Et  con  quel  nuouo  inopinato  auui/o 
tAJJalir  y  disturbare  y  e>  t  OSle  ìnfìeme 
Et  la  Città  por  de*  Latini  in  forfi. 
Et  pcome  di  Turno^inuejligando , 
Volgea  le  luciin  quefla  parte^^n  quella  ; 
Ziide  Laurento  y  che  non  tocco  ancora 
Staua  da  tanta  guerra  immune  y  ^  fieura* 
Et  da  toVcò/ton  fiibitamente 
^rejoconjtglio ià  fe  Memmoy  Serejlo, 
Et  SergeHo  chiamando  indvijicino 
Sournjn  colle  fi  traffe  y  oue  de*  Teucri 
A  mano  y  a  man  fi  raunar  le  fihiere . 
Et  pcome  raccolti  armatfy  ^  Sìietti 
S'eran  già  fermi  s  in  me^  alto  leuojfi 
€t  cofi  dijfe.  Vditey     finz^  indugio  . 

LI    3  P^te 
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Fdte  quel  d/io  diro.  Gioueè  con  mi. 
Et  perche  fi  recente  io  mi  rijoiua 
^  quefia  imprefa,  ^  non  però  di  ^oì 
itAlci4n,  fi.i  che  men  pronto  nÀ  fimofiri. 
^oggi ,  ò  che  T\e  Latino  al  nofiro  impero 
Conuerrà  ch'obbedt/cci  ^  ^  freno  accetti} 
O  che  quefia.  Città ,  /ime  ^  cagione 
Di  quefla  guerra,  y      quefio  regno  tutto 
eA  foco  y  ajerro  y      à  mina  andranne . 
Et  che  deggio  'àfpettarì  che  non  pia  Turno 
Fugga  [teorie  fii  la  pugna  mia  ì 
Et  che  uiuto<^na  njolta  y  fi  contenti 
7);  combattere  ^n  altra  ì  II  capo  y  el  fine 
Cittadinmiei  di  quefia  guerra  è  queHo . 
Via  col  foco  à  le  muray  ^  con  le  fiamme 
SXf  '^^ndichiam del ruiolato  accordo, 

Hauea  ciò  detto ^  quando  ognunoà^^ara 
Et  tutti  infieme  inanimati  y  c>  flrett  '% 
Di  conio  in  guifa  y  quat intera  rnajfa 
^pprejjar  la  Città .  Vi  furon  prefie 
Le  fiale  y  elfoco.  Altri  affalirle  porte 
Etquefiiy  ^  quelli  occiferoyi(^  cacciaro^ 
Come  pria  s' abbatterò .  Altri  lanciando 
Oppugnar  la  muraglia  y  onde  leuoffi 
Di  terrayn  nembo  y  che  fece  ombra  al  fòle. 

Enea  fiotto  àie  mura  attorneg^iato 
Da  primi  fuoi y  la  de/ìraaltn y^ U  ^oee 
Leuando  y  hor  con  Latino  y  hor  con  gli  Dei 
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Sì  proteftaud ,  che  due  njolte  à  t armi 
Era,  [oY%Ato^  ^  che  due  njolte  'tljputto 
Gli  fi  turbaud .  J  Cittadini  intanto 
Facean  tumulto .  Et  chi  ruolea  che  dentro 
Si  chiamajfero  i  Teucri ,  (gjr  che  le  porte 
Fojfero  aperte  ^  il  Re  finju  le  mura 

cio  trahendo .  Et  chi  tarmi  gridando 
S'appreftaua  à  difefk .  Era  a  cederli 
^ate  di  pecchie  entro  njna  caua  rupe 
Accoltqjciamo  y  allhor  che  dal  .pafiore 
D*  amaro  fumo  e  la  camma  off  e  fa  : 
Che  trepide  y  confufe y  ^  dirj,^accefe 
Per  tinceraUj^riche  trauolte 
Di/correndo ,  ^  ronzando  fi  ne  njanno . 
Al  cui  fìridor  l affumicata  grotta 
Mormora  y  ^  tetro  odore  à  taura^eshala. 

Jn  queUo  tempo  njn  infortunio  horrendo  ^ 
Timor  y  confufìone  y^  duolo  accrebbe 
A  gli  afflitti  Latini ,  (gjr  pofe  in  pianto 
Jl  popol  tutto.  O'fu  che  la  T{eina 
Vifto  da  lunge  incontro  à  la  Cittade 
Venire  i  Teucri  y  ^  già  le  f^à^i^  tarmi 
Volar  fer  entro  $     più  nulla  /intendo 
Onjedendo  de'Rutoliy  ò  di  T urne  ^ 
Onde  aita  y  ò  jperanz^  le  njemffe 
Sì  crede  la  mefchina  y  che  gidl'hofie 
Foffejconfìtto y  el  Genero  caduto. 
Ogni  cofa  in  ruina .  Et  preft ,  ruj^nta 

ht    ^  T)a 
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fuetto  dolore  3  akojridarido  $ 
Ah  eh'  io  U  'colpa  (dtffe )  io  U  cagione 

t origine  fon  di  tanto  male. 
Et  dopo  molto  affliggerfì^^  dolerfi 
Già  fUnofa ,  ^  di  rnorir  dilfofia 
Jl petto  aprifft^  &lapurpìtrea  r^e^a 
Sifquarm ,  fi  per  coffe  :  ^  de  twfii  me 
'Jipdo  il  collo  s'atéuin/è^  ^  ftrangoloffi . 

Vdito  il  cafo  la  diletta  figlia 
1  biondi  crini ,  (gr  le  rofate  guancie 
Prima^  lacero .  po/cialajurba 
V'accorfi  de  le  donne ,  ^  di  ttmtdto 
Di  piantt^di  flrulori ,  drvlulati 
La  reggia  tutta,     la  Cittade  empiejfi . 
Ognun  fi  Jgomentò .  Latino  afflitto 
De  la  morte  d  Amata ,  ^  del  periglio 
Del  regno  tutto  i  lanioffi  il  manto  , 
'BruttoJJi  il  bianco  ^  '■venerabìl  crine 
D'  immonda  polue,  amaramente  pian/è 
Che  per  fuoc ero  dianzi  y     per  amico 
!\on  fi  confederò  col  Frigio  Duce  • 

Turno  ch'in  quefio  me7;^o  combattendo 
Ktmafo  era  del  campo  in  fu  teBremo 
Jncontro  a.  pochi  y  ^  quelli  anco  dijperfi^ 
Già  fcemo  di  rcfigore,  trajportato 
Daf^oicaualliyche  ritto  fi,  Bancfn 
Ognhor  più  fe  nandauano ,  ^  lontanisi 
Jnfe  confufoy  ^  dubbio  fe  ne  flaua. 

^  £luando 
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^ando  ecco  dx  Laurento  ode  le  grida 
Con       t€Yror  yche  noncompreji  ancora 
Gli  hauea  da  quella  parte  il  njento  addotto^ 
Por/è  t  orecchie^  e' l  mormorto  /emendo 
T)e  la  Città  y  che  tuttauia  piti  chiaro 
Di  tumulto  fembraua^  ^  di  trauaglio  g 
0  (dijfe )  che  fent'io  ì  che  multate  y 
St  che  rumore ,  O*  che  trambufto  è  queflo  . 
Che  di  dentro  mi  fere  ì  Ut  quafi  f-ufc\to 
Di  fe  y  mirando  y  ^  afcoltando  flette^ 
Cui  la  Jor ella  y  come  già  conuerfa 
Era  in  Metifco  s  &  come  i  Juoi  cauaUi 
Staua  reggendo  y  fi  riuolfe  y     diJfe  . 

rOi  qua  Turno  y  di  qua .  quinci  la  Brada 
He  s*a£reàla  ruittoria»  zAltri à  difefa 
Saran  de  la  Città .  Se  d altra  parte 
Enea  de  tuoi  jk  ftragge  :      tu  da  queHa 
T)iftruggì  i  Juoi .  Che  non  men  gloria  haremo 
Et  più /angue  jfàremo.  Et  Turno  a  lei, 

0  mia  Sorella*  Che  mia /uora  certo 
Sei  tu .  ben  ti  conobbi  infin  da  thora 
Che  turbaBi  l* accordo  y  ^  che  poi  meco 

la  battaglia  entrafti .  Hor  benché  Dea 
Jndarno  mi  t' a/condì .  Et  chi  dal  cielo 
(^ofi^uagti  ti  manda  à  /offrir  meco 
Tante  /ktiche  ?  à  n^eder  for/è  à  morte 
Gir  tuo  /rateilo  ì  Et  che  mì/eroy  deggio 
Taf  altro  honm  ì  qual  mi  fi  mofira  altronde 

fffalutey 


0' falute ,  ò  [perarì';^  ?  Io  Jìejfo  ho  rvìjlo  i 

Con  gli  occhi  mieti  lo  mio  nome  chiamando 

Cadere  il  gran  Murrano .  6t  chi  mi  refi  a 

Di  lui  piti  fido ,  (gjr  pit*  caro  compagno  ì 

EH  magnammo  Vjente  anco  e' gerito , 

Credo^per  non  n^eder  le  mie  vergogne. 

£7  corpo ,  c>  tàrmii  fue  (Uffo )  in  potere 

Son  de  nemici .  Et  /offrirò  ( che  quejio 

Sol  ci  mancaua )  di  njederrm  auanti  Y 

zAprire  le  nmra^      ruìnarei  tetti 

De  la  nofìra  Città,  Ne  fiache  Drance  > 

Menta  de  la  mia  fuga  ì  Et  fìa  che  Turno 

Volga  le  (palle  ^  ^  quella  terra  il  '^egga  ì 

Si  ^ran  male ,  è  morire  ì  Inferni  Dij 

Accoglietemi  njoiy  poiché j^^erni 

Mij[onojnfefti .  A  a>oi  di  que^ajplpa 

Scenderò  fpirtojntemerato  y  ^  fanto^ 

€t  non  faro  de*  miei  grandi  aui  indegno. 

Ciò  dijfe  à  pena  :  Et  ecco  à  tutta  brìglia 
Venir  per  me?:^o  à  le  nemiche  fchiere 
Vn  Caualier  ^  che  Sange  era  nomato  • 
Di  Ipumay  is*  dijùdoreil  fuo  cauallo 
éi  di  /àngue  era  fpar/ò.  In  'Tfoltoipjì^fa 
Tortaua  ^na  faetta  ^  ^  con  gran  furia 
Turno  chiamando  ^  ^  ricercando  andaua. 

Tofcia  che'l  T/ide  s  fn  te  ( di/fe)  è  ripojia 
Ogni  ^eran^.  habbi  pietà  de' tuoi. 
Enea      come  «vn  folgore  atterrando 

^  Tutto 
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Tutto  ciò  che  (tauantt  gli  fi  para . 
Et  le  mura^^  le  torri  y  e' l  regno  tutto 
Dì  ruwar  minaccia  ^     già  le  fkci 
Volano  à  i  tetti ,  nA  te  gli  occhi  riuolti 
Son  de^Latini.  Et  già  Latino  Hejfo 
Vaglia .      f'^À^^  P^lfi^  ^  cjud'di  njoi 

attenga  3      di  cui  /uocero  s  appelli. 
La  Regina  ^  che  filo  era  fojìegno 
T)e  la  tua  parte  ^  dì  fua  propria  mano 
Ter  timore  ^     per  odio  de  la  ojita 
S'è  slranooUta .  Solamente  Atima 
Et  Mefapo  à  dìfefa  de  le  porte  ^  . 

Fan  teHa .  Ma  gli  njanno  i  Teucri  i  fclnere 
Con  tant' ha/le  à  rincontro  ^  (gjr  tantej^ade 
Serratìjn^eme  3  quante  à  pena  in  campo 
VXon  fin  le  biade .  Et  tu  per  quefia  <^otA 
Et  deferta  campagna  ^  il  carro  indarno 
Spingendo y  ^  'volteggiando  te  ne  Hai*, 

Turno  da  tante  horrtbili  nouelle 
Sopraggiunto  in  njntempo , fpauentato 
Sijmagò  3  s* ammutì  ^  col  uì/ò  à  terra 
Chinoffi  •         5  n;ergo^a ,  in/ània  ^  ^  lutto  , 
Et  dolore  3     furore  y  &  conjaenz^  ^ 
Del  fuo  fleffo  njalore  accolti  in  runo 
Gli  arfero  il  core ,  ^  gli  auuamparo  ìluolto  • 

^la  pflfcia  che  gli  fu  la  neìbta  ^  ^  t ombra 
De  la  mente  [parità  ^      che  la  luce 
Gli  Ji  /coprì  de  la  ragione  in  parte  i 

(oft 
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Cofi  com  era  ancor  turbato  3  ei^  fero 
T>i  fopra  al  carro  i  la  Città  riuolfe 
Vardme  uiBa .  Et  ecco  \n  fu  le  mura 
V ^de  cìj^na  grati_fmma  il  cielo  ondeggia  : 
Gtij^ ,  i  pontiV^li hertefche arÉndo . 
D  rum  torre  ch'à  guardia  ~èràJaltà 
De  la_muraglta  injujeruote  eretta . 
Et  dijfe  s  Già  forella ,  già  fon  njìnto 
T:>al  mio  deftim .  A  che  più  m'attrauerfi} 
Via  doue  la  fortuna ,  ^  Dio  ne  chiama . 
Fermo  fon  di  njenir  col  Teucro  a  tarmi , 
Et  foffrir  de  la  pugna:,  ^  de  la  morte 
Ogni  acerbe?:^ ,  an^^i  che  tu  mi  ^egga 
De  la  gloria  de  miei  (forella )  indegno . 
Or  al  fato  mi  lafcia .  Et  JoHien  eh  io 
Disfoghiin furiando  il  mio  furore. 

f^ojt  dicendo  s  fuor  del  carro  à  terra 
Gittoff  incontinente  ;      U  fìrocchia 
Lafciando^affiitta i  rc^ia  per  mcT^o  à  tarmi 
St perme^ anemici à  correr diejfi. 

^al  di  cima  i  <vn  monte  in  precipitio 
T{otolando^^olge  n^n  /affo  alpcUro: 
Che  dal  uemò     da  gli  anni  y  oda  la  pio^ia 
Dtuelto ,  per  le  piaggie  Ta  fcop ,  à 
VadjO^fenT^  ritegno:  ^  da  le  JeTue 
Et  di£iji,rmenn  y  ^  de  paftori  infteme 
^lemjuaBo  ^  ruina ,     Hrage  auanti . 
Tal  pertoppofle ,  (^Jiar^iatefcFiere 
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Se  ne  gta  Turno .  Et  giunto  oue  in  con[^ett9 
rOe  la  Città  y  di  mito  /àngue  il  campo 
Era  già  (par/i  y      pien  di_dardi  il  cielo  $ 
^AIt^  la  mano ,  (gjr  con  gran  nuoce  dijfe. 

State  T{utoli  à  dietro ,  (gjr  '^oi  Latini 
Toglietetii  da  l'armi .  Ogni  fortuna  -  1 

^ual  ch'ella  jìa  di  quefia  pugna  è  mia* 
A  me  la  colpa ,  à  me  Ji  dee  la  pena 
rOel  ^violato  accordo .  à  me  per  tutti 
Pugnar  debitàmehte  fi  conuiene  ,y.^  i\  à 

que/Io  dir  di  mez^  ognun Jtjolp, 
Ognun  Ji  ritiro  .  Di  Turno  il  nome 
Enea  /intendo ,  il  cominciato  ajfalto 
l^me/fe  :  Et  da  le  mura       da  le  torri 
Et  da  tutte  t  imprefe  fi  ritrajfe. 
Per  letitia  ej/ultò ^  terribilmente 
Fremè ,  fi  T^ettO:,  [ì  uibrò  tutto  • 
3^  tarmi  y  én  fe  mede/mo  /i  racol/e. 

^anto  il  grand"  Ato ,  ol  grand' •Erice  à  taurA 
V^on  fotge  à  pena ,  ol  gran  padre  Appennino 
Allhor  che  d' Elei  la  /ron'^ta  chioma 
Per  njento  gli  /ì  crolla  y  ^  che  di  neue 
Cioiojo  alteramente    incappella , 

J  T{utoliy  i  Latini  y  i  Teucri  y  ^  tutti 
0  ch'à  la  guardia  y  ò  ch*à  l'off  e/à  in  prima 
Fo/fer  de  la  muraglia  y  ognuno  à  gara 
Varmi  depofle^  à  rimirar  /i  dtero* 
Latino  y  ejfo      Be/fo  gettatore 
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y«i  cosi  merauìgtta ,  cbjmzj^  hi 
Altri  due  Re  fi  granài,      dì  due  parti 
Del  mondo  fi  diuerfe  ^  €^  fi  remote 
FoJJerde  tarmi  al  para^on  uenuti .  ^ 

tglino  f  Diche  largo j_     /gomhrq  il  campo 
Hehber  dduantii  non  fi J\irJ,aJunge  J 
TJeduti  à  penai  che  correndo  entrambi  /^^ 
Mojf  'er  t'-un  contra  t  altro .  J  dardi  in  prima 
S\ìt4tientar  di  lontano  indi  s*  <vrtar 9  . 
E  7  tonar  de  gli  fiudi ,  el  fiion  de  gli  elmi  i 
Fe  la  terra  tremare .  Et  ìaara  à  i  colpi  x^^ 
Fifchiò  de  brandi .  La  fortuna  infierne  ^ 
Si  mifchiò  col  calore.  Jn  cotal  guifa 
Sopra  al  gran  Sila^  0  del  laburno  in  cima 
n^' amore  acce/i ,  con  le  fionti  auuerfè  ^ 
Vanjdue  tqrt_animo(i à  rimontrarfi . 
Che  patiidi  in  dìfparte  fe  ne  fi  anno 
J  lor  maeHri  y  sarnmuùfce ,  ^  guarda 
ha  torma  tut9a ,  €t  le  giuuenchejntanto 
Stan  dubie     cui  di^  lor^  marito,^  donno 
Sia  de  l'armento  à  diuenir  concefjo. 
Et  effi  njrtando  con  le  corna  intanto 
Si  danjerute ,  che  le  {palle ,  e  i  fianchi 
Uè grohdan  fangue,  ^  ne  rimuggiait  bofco. 
Tal  del  Troiano  ^      del  Aufonio  Duce ^ 
Era  la  pugna  ^  ^tal  detener  coffe 
Et  de  gli  feudi  il  fìtono .  atA  (juefto  ^ffalto 
^l  gran  Gioue  nel  del  librate  3  .pari 

Tenne 
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Tenne  le  fue  bilancia ,  St  damh'i  il  jnto 
Contraf  ejìmdo  atttfe  à  qualdt  loro 
Dejjela  Jua  fkucayel fuo '•valore 
De  la  Ottona     de  la  morte  il  crollo , 

^i  Turno  à  tinìpo ,  che  ftcnro ,  ^  defl 
Gli  parue  ^  altojeucjji  ^  c*^  con  U  fpada 
*Z>i  tutta Jorzji  à  lauuerfario  trajje. 
Et  ne  l' elmo  ti  ferì*  Gridaroi  l  eucrt 
Trepidato  i  Latini ,  Jgomcntarfi 
Tutte  dambi  gli  ejf eretti  le  fchiere . 
Ma  la  ptrpda  fpadain  mestai  colpo 
Si  ruppe  y  en  j n  i  feruore  abbandonoUo 
Si  s  che  la  fuga  in  fua  nuece  gli  ^alfe , 
Ch'à  fuggir  ditjfy  toflo  che  la  deflra 
n^ifarmata  fi  ^vide  ,      chejta^li  elfi 
V arme_jonpbbe  ^  che  la  fua  non  era . 

filma  y  che  dal  impeto  accecato 
AUhor  che  prima  a  la  battaglia  njfiendo 
Giunfe  Turno 5  i  caualhp^el  carro  afcefe  ^ 
Ver  la  confufione ,      per  la  fretta 
Lafciato  il  patrio  brando  y  a  quel  di  piglio 
T)iè  per  difauentura  ^  che  d' auanti 
Gli  s* abbattè  del  fuo  Metifco  in  prima . 
Et  quefio  y  finche  dìffpati  y  rotti 
Vi^andaro  i  Teucri  3  affai  fedele ,  ^  /aldo 
l  ungamente  gli  rejfe ,  ma  utnuto 
Con  t  armi  di  Vulcano  à  paragone  s 
Come  quel  che  di  mano  era  cofirutto 


•2)i  mortai  fabbro  $  mi  temprato  3  ^  frale 
^al  dì  ghiaccio  fi  franfe ,  ^  mia  fabbia 

riftdfiro  t  pe^^.  Et  cefi  Turno 
V uggendo  ^  hor  quinci ,  hor  quindi  per  lo  campo 
^ual  f or  fermato  indarno  s*4^traua .  . 
Z>'  ogni  parte  rinchiufo  >  che^a  t^na 
Lo  ferrauano  i  FrigipO^ la  palude 
E7 foffo la.  muraglia  era  da t altra . 
Et  non  men  ch'ei  fuggiffi  ,  il  Teu^rOs  Duce 
(Come  che  da  ' la  piaga  ancor  tardato 
Foffe  de  la  faetta^O*  le  ginocchia 
Si  fentiffe  ancor  fiacche )  il  feguitaua 
V ardente  njoglia  ^      la  (feran^g,  eguale 
A  la  tema  dì  lui  fi  lo  (f  ingea 
Che  già  ^  già  ^[ijra  fopra  y  ^  gtal  feria . 

(j^fi  Ceruo  fugace  yO  da  le  ripe 
Chiufo  d nunalto  fiume  y  6  Arcondato 
*T>a  le  vermiglie  abbominate  penne  , 
Se  Sa  yelt^o^è  cacciato  yO  da_molojfo 
Che  correndo  ^     latrando  lo  perfegua  , 
Di  qua  y  di  lui  y  di  la  y  del  precipitio 
Temendo  y^  de  gli  ftrali ,      de  gli  agguati 
Fugge  y  rifugge ,  fi  trauolge  y     torna^y  . 
Tgr  rniUe  njie:  .ne  del  feroce  Alano 
^  per\meno_attefh  y     men  feguito , 
Che  mai  non  l'abbandona:  Et  già jli}_pT^ffo 
«/i  bocca_aperta  y     già  par  che  l  aggiunga  y 
E' l prenda y  el  tenga ^  èt  comejeljeneffe 
•  '  Schiattifce 
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Schiatti/ce ,  €*l  ^cnto  morde  ^  e  i  denti  inciocca 

Allhor  le  grida  al^Arjl^à  cui  le  rupi 
T)e'monti  y  e  ì  laghi  intorno  rij^ondendo  $ 
Varia ,  eH  del  tutto  di  tumulto  ew^tP . 
Mentre  cefi  fuggiay  Turno  gridando  y 
Et  rampognando  i  /hot  y  del  proprio  nome 
Ciafcun  chtamauay  elfuo  brando  chiedea* 

,  Enea  da  t altra  parte  minacciando 
A  tutti  njnitamente  y  ^  à  qualunche 
Di  fouuenirlo  y  ^  d apprejjarlo  opjfe 
Che  jkria  de  le  genti  occìjione 
Sen^^^ìetày  ch*à  facco ,  a  ferro  y  à  foco 
Metterla  la  Cittade  ycU  regno  tutto  5 
Si  compera  ferito  il  feguitaua. 

Cinque  Tfolte  girando  iljcampo  tutto  y 
6t  cinque  rigirando  y      Molte  y  ^  molte 
*I>ì  quay  di  la  correndo  y  imperuerfkro . 
Che  non  per  giuoco  y  non  per  lieue^acquiflo 
rO^^onors  ma  per  fimperio^er  lofangue^ 
^Per  la  nSxta  di  Turno  era^  il  contrailo  • 
T^r  forte  in  queflo  loco  anticamente 
Era  à  Fauno  ficrato  <^nolea(lro 
"ù* amare  foglie  y  Venerabil  legno 
A  nauìgantiy  che  dal  mare  <vfciti 
%A  Jaluamento ,  al  tronco  y  à  i  rami  Jùoi 
Lafciauano  ì  lor  m^oti  y  ^  le  lor  a^efii 

%A  queflo  Dìo  de  Laurentì  appe/è . 
V^n  hebbero  i  Troiani  à  queflo  facro 
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Tìu  ci/ à  gli  altri  progni  arbori^  o  flerpt 
tAlcurì^  Ytgmrdo  y  Onde  con  gli  altri  tutti 
Lo  dìfiirpar ,  perche  netto  ^  ^  (pié^^ 
^^ajje^  il  campo  al  Martiale  incontro . 

^e  toleaHro  in  loco  ^  era  caduta 
Vhafia  dEnea^  qui  t impeto  la  trafp  y 
J^i  fi  tenea  tra  le  fUe  barbe  infida  : 
Et  qui  per  ricourarla  il  Teucro  Duce 
Chinoffì  y     per  fir  pruoua^fè  con  effa 
Lanciando  y  lo  fermajfe  almen  da  lunge 
*Toich'appreJfar  correndo  no'l  potea . 

zAUhor  per  tema  in  fe  Turno  confujoy 
Habbi  Fauno  di  me  cura^  pietate^ 
(Dijfe  pregando )  €t  tu  benigna  terra 
Sij  del  fuo  ferro  à  mio  fcampo  tenace  , 
Se  i  '^oflri  facrifici  3  e  i  *-uoflri  honori 
Jo  mà  jempre  curai ,  che  pur  da  Erigi 
Son^ofi  n;ilipefi y  &*  prognati. 

Ciò  dijfe  y  Et  non  fui  detto  y  et  njoto  in  uano 
CV  Enea  moka  fktka  y  ^  molto  indugio 
Mife  intorno  al  fuo  telo  y  ne  con  for%ay 
con  industria  alcuna  hebbe  poffanz^ 
Mà_dijfm:Arlo .  lìor  mentre  t/ì  s'affanna 
Et  Tfi  fiudia  y  ^  rui  fudlai^  Ecco  luturna 
Vn  altra  '-uolta  ne  lo  fteffb  auriga 
Mutata  gli  fi  moflray      la  fua  fpada 
Al  fratello  apprefenta .  Et  d altra  parte 
Venere  y  di/degnando  che  la  rnnfk 

Qotanto 
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(ounto  ofajfe  5  incontinente  anch*ella 
Accorfe  d figlio:     IhAfÌAjli  diuelfe. 
Cofiddme  y  di  (peme  y(s*d ardimento 
Amhidue  nnforxati^  ^  t^n  del  brando , 
V altro  de  thafia  altero  i  <Tfn  altra  uolta 
tA  fvittoria  anheUndo  sa^^^aro . 
Stana  Gitmo  à  mirar  queHa,  battagtia 
Sour^n  nembo^orato  ^  allhor  che  Gioue 
Cofi  ledijfe^  Et  che  faremo  al  fine 
U)onna  ì     che  far  ci  refla  ?  lo  fo  che  fà 
Et  tu  t  affermi  3  che  da' fitti  Enea 
Si  deue  al  cielo\^che  tra  noi  s* affetta, 
eh* agogni  ftuì  che  macchini^      che  Jperiì 
A^che  tra  que/ie  nubihrJÌj:amolgiì 
Conueneuol  ti  fembra     degna  cofk 
Che  mort^tJerrqjLryhl^^ 
Vn  chejfia  àxHo .  St  ti  far  degno  git*fio 
Ch'd  Turno  in  man  la  fpada  fi  riponga 
^mndo^egli  ftejfo  la  fi  tolfe       ruffe  ? 
Et  thauria  fen%a  te  luturna  ofàtoy 
tanche jotutoì  Ah  crefcer for^à  evinti. 
TogM  giu^,  quefta  imfrefa  hqmai  y 
Toniti  :      mey  che  te  ne  prego  ^  afcolta . 

fiffrir  chel  dolor,  eh*  entro  tir  ode 
Cangiando  il  dolce  tuo  fereno  affetto 
Sì  t'i conturbi,  eS^ fi  fpeffo  cagione 
Mi  fia  d amaritudine ,  ^  di  noia . 
^eU'et  ri;ltÌYna  fine .  Ajfai  per  mare 

%MH    2  tAJfai 
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tAJfaì  per  terra,  hai  tu  fin  qui  potuto 
A  ofejjurei  Troiani     muouer  guerra 
Cojt  TjtJànTa:,  à  Jcompìgliar  U  cafa 
n^el  T{e  Latino  y  e'ntorb'idar  le  noT:^^ 
Si  come  hai  fitto,  Hor  più  tentar  non  lece  y 
Et  io  tei  a^'ieto .  Et  qui  Gioue  fi  tacque. 
Ahbapìl  ^olto ,  ^  humilmente  à  lui 
Coji  Giuno  r  'ìf^oje .  Jo  y  perche  noto 
M' è  Signor  mio  quefìo  tuo  gran  colere  $ 
Ancor  contra  mia  nuoglia  abbandonata 
Ho  l'aita  di  Turno  ^  Et  qui  da  terra 
Mi  fon  leuata .  Che  fe  ciò  non  fojfe  , 
Me  co(i  Jolitaria  non  nuedrejìi , 
Com'hor  mi  nuedi  in  quefte  nubi  afcofa  , 
Et  di/pofta  à  [offrir  tutto  ch'io  [offro 
T)egno  p      non  degno  .  ma  di  fiamme  cinta 
Mi  rimefiolereìjtetiJa  battaglia 
A'  danno  de*  Troiani .  lo  filo  in  queflo 
(Te*l  confiffo)  à  Juturna  ho  perfuafi 
Ch'ai  fio  mifero.  fiate  in  fi  grani j^o 
U^njmnchi_^ficcorfi  ^  Et  eh'  ogni  cofa 
Tenti  per  la  filute  ,  (gjr  per  lo  fiarnpo 
n^e  la  fiua  ^ita .  Et  ìion  pero  le  dijfi 
damai  i  che  tarco       le  faette  opraffe 
Jncontr  Enea ,  tei gturo^per^  la  fonte 
7)i  Suge ,  quel  eh'  à  noi  celefìi  numi 
Solo  e  nume  implacabile  ^  gjr  tremendo . 
Hora  per  obbedirti  y     perche  fianca 
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T)ì  quefia  guerra  y  ^  frftidita  ìo  fono  , 
Cedoy      f\ìà  non  contendo.  Et  foLdi  quello 
^efiof  che  j»i  Compiaccia  y      queHo  al  fitto 
Nonfjòggetto .  che  per  mio  contcììto  ^ 
rPer  honor  de*  Latini ,  per  grande':!:^ 
Et  maeHà  de*  tuoi  s  ^ando  la  pace  , 

V  accordo  ^  e'I  maritaggio  fia  conchiufò 
(  Che  fia  felicemente  )  il  nome  antico 
Di  Latto  3  ^  de  le  fue  natine  genti  y 

V  habito  y  ^  la  fkuella  non  jtjnfite . 

mai  Teucri  fi  chiamino  y  6  Troiani  . 
Sempre  Latio  fia  Latio      fempre  Albani 
Sian  dì  Alba  i  Regi  y  Et  la  Romana  flirpe 
D' Italica  ^ertu  pojfente  y  (gjr  chiara . 
Poiché  Troia^erì ,  la/cia  che  pera 
tAnco  il  fuo  nome.  e4  m  Gioue /òrri/i: 
Et  cofi  le  rìjpofe   (sAh  fei  pur  nata 
Ancor  tu  di  Saturno ,  ^  mia  foreìla 
Et  confanti  che  tiray  ^  tacer bezj/i 
Cofi  ti  nfinca.  Or  comeJoUemente 
Le  concepepe  y  ti  corte  ne  difgombra 
Homai  del  tutto .  Et  tutto  io  ti  concedo 
Che  tu  domandi  :  Et  ^z^into  mi  ti  rendo  • 
La  fituella  y  il  coflume y  e*l  nome  loro 
^^tenga^fi  gli  Au/òni:  Et  folo  i  corpi 
Habbian  con  ejfi  i  Teucri  njniti  y  &  mfii 
D' ambedue  queSii  popoli  t  co  fiumi  a 
?  riti  *  i  fàcrifict  in  n;no  accolti 
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Vna  gente  farò  eh'  ad  una  /vgee 
Latini  fi  diranno .  Et  quei  che  d  ambì 
"Nafceran  poi  four  kt  humana  gente 
Si  rvedrà  di  pojfanzji  y  ^  di^ieude 
Gir?2e  a  celeHi  <ugualt .  Et  non  mai  tanto 
Sarai  tu  colta  y  ftj  riuerita  altroue. 

T)i  ciò  Giuno  àppagof^:  Et  lieta  ^  mite 
Già  njerfo  i  Teucri  y  al  del  fece  ritorno . 
Gioue  pofcia  Juturna  da  t  aita 
Dislor  pensò  ,  di  fuo  fratello  y  e'I  fece 
Jn  t^uefla  guìfa  ;  Due  le  pefli  fono  . 
Che  fon  T^irejhianjate  >  al  mondo  fvfcite 
Con  Megera  ad      parto  y  à  lei  forelle  ^ 
Figlie  à  la  notte  y  ^  di  Oocito  alunne  > 
Che  dt  aj^i  han  parimente jrte  le  chiome* 
€t  di  njentofè  bucciei  dorfì  alati, 
^efte  di  Gioue  al  tribunale  intorno  y 
0  de  la  fua  gr^n  règgia  anT}  à  la  fòglia 
Si  prefentano  allhory  che  penay  peBty 
Et  morti  à  noi  mortali  y  ^  guerre  a  luoghi 
Che  ne  fon  mmteuoli  apparecchia. 
Vna  di  loro  à  terra  immantinente 
Spinfe  il  padre  celefle  :  onde  luturna 
De  la  fraterna  morte  augurio  hauejfe. 

éAloffe  la  , Dira  y  e>*  di  tempefta  in  gutfk 
eh'  impeiuojàmente  trafcorrejfe  y 
Votò  come  faetta  >  che  SiTT^arto 
0  da  adone  auuelenata  Tfcilfe  • 

Va 
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Et  non  ^rvtHa  ronT^ndo ,  t  ombre  aprendo 
Verità  immedicabile  por  t  off  e  • 

Gimta  la  'ue  di  Turno  y  ^  de  Troiani 
Vide  le  fchiere  y  in  forma  Jtrijìrin/è 
S ubit amente  di  minore  augello  • 
€t  in^^uel^  cangio  y  che  da  flpolchri 
€t  da  gli  antichi  3  &*  fòlitarij  alberghi 
Funeflo  canta  y     fòl  di  notte  njola  • 

Tal  divenuta  y  à  Turno  s' appre/enta  * 
Gli  ùlula  y  gli  /ùolaT^a  y  gli  /  aggira 
fSMolte  'Tjolte  d  intorno  : .  Et  fin  con  taà 
Lo  feudo  gli  percuote  ^^gUfit  ""vento^ 

Stupì  y  fi  raggriccio  y  muto  diuenne 
Turno  per  la  paura  :  Èt  la  fòreUa 
Toftoche  lo  Jìridor  fentinne  y  tali. 
Le  chiome  fi  Hracciò , graJfio[fijl^ryolto , 
Et  con  le  pugna  il  petto  fi  percojje. 

Or  che  (  dicendo  )  hqmai  Turno  più  puotc 
^er  te  la  tua  Germana  ?  6t  che  più  refia 
tA  fitr  per  lo  tuo  fcampo  y  6  per  {  indugio  ^ 
n)e  la  tua  morte  ì  Et  come  a  cotal  moflra 
Oppor  mi  pojfo  io  più  ?  Già  già  mi  tolgo 
T)ì  qui  lontano,  A  che  piu  jpauentarmi? 
Affai  di  tema  fuenturato  augello 
liei  tuo  ruenir  mi  defii .  èt  ben  conofco 
A  i  figni  del  tuo  canto  y      del  tuo  ruolo 
^uel  che  ni  apporti .  Et  non  punto  ni  inganna 
y/  feuero  precetto  y  el  <voler  empio 

Del 
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D^/  fupcrbo  T orlante .  €t  quefto  è  *l_pregto 

De  U  ruerginità  che  m  ha  rapita . 

Et  perche  *^ita  miconcejfe  eternai 

Perche' l  morir  m  tolfe  ì  accio  morendo 

Uion  finijji  il  mio  duolo  ?  accio  compagna 

Gir  non  potejji  al  mi/èro  fratello  ? 

Jmmortatio.  Che  Traimi  ì  Et  che  mi  puote 

'Ne  t  ir^mrtalità  parer  foaue 

SenT^  il  mio  Turno  ?  0  qual  mi  s' apre  terra 

Che  fico  mi  riceua  ^  ^^JÌ^^^^^ 

IWa  [  ombre  inferneì  Et  non  più  mnjk^  Dea 

%Ma  fìa  mortale  ,      morta .  Et  cojì  detto 

Grama  3  ^  dolente  di  cerjdejì  Aimiàììto 

Il  capojì^merfi .  Indijorrendo 

Nel  fuo  fiume  gtttoffìy  ouejjmmerfe 

Jnfino  al  fondo:  ^  nejmn^_gemendo 

In  '■vecejdiJo^jrL.g^^ 

Jntanto  il  fuo  gran  telo  Enea  nc;ibrando  ^ 
Col  nimico  s' aT^jfa^  fieramente 
Loj^mpogna^      gli  dice.  Or  qual  più  Turno 
Farai  tu  mora^  ó  fottcrfugio  ^  o'  fchermo? 
Con  t armi^con  le  man  (Turno )  ^  dapreffo 
Vion  co  pie  fi  combatte  ^      dì  lontano. 
Ma  ft^g^^^r  i  dilè^att ,  trafinutatì , 
Vnifci  le  tue  for^^ ^  e*l  tuo  calore ^ 
Vola £er  t  aria^  ap^ttatìjòtterray 
^antopuot  t' argomenta 3  ^  quanto fàt$ 
Che  pur  giunto  o/i  fe  't.  Turno  ,  fquaffando 
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y/  capo ,  zAh  (gli  rifpofe )  che  per  fiero 
Che  mi  ti  moHri  ;  io  de  la  tua  fiercT^ 
Orgo^bofi  campion  punto  non  temo  , 
Ne  di  te.  de  gli  Dei  temoy      dt  Gioue y 
Che  rimici  mi  fono ,  ^  meco  irati . 

Votila  più  dijfe .  ma  rmolto  y  apprejfo 
Si  uide  <^n  faJJ'o  ^      /affo  antico  ^  grandi 
Ch'ini  à /irte  per  limite  era  pofto 
A  (partir jarnpi  i  ^  tor  lite  a'njicim. 
Era  fi  /mi furato  j      di  tal  pefò 
Che  dodici  di^ei  choggì  produce 
Jl  fecol  noflro  y      de  più  forti  ancora 
t?{on  [haurebbon  di  terra  al'z^to  à  pena. 
Turno  diegli  di  piglio ,  ^  con  ejfo  alto 
Correndo  fe  ne  già  njerfo  il  nimico 
Senza  ^eder  ne  come  indi  il  tpgliejfe 
!?(e  come  lo  leuajfe  y  ne  fejiffe 
Ne  fe  cor  re  fi  e .  Difneruate  y  ^  fiacche 
Gli  vacillar  le  gambe  y     fieddo  ^  ^  fretto 
Gli  [i  fel  fangue ,  jfl  fajfo  andò  per  l'aura  ^ 
Si  chTl  colpo  non  giunf ^y  ^  non  per  coffe  • 

Qome  di  notte  yallhor  che* l  fnno  chiude 
jf  languid'  occhi  à  t  affannata  gente  $ 
Ne  fembra  alcuna  uolta  efi[ere  al  cor/o 
Ardenti  in  prima  y  Et  poi  freddi  in  fui  me7^ 
^lanchiamjijena  fi y  ch'i  pky  la  lingua^ 
La  nuoce  y  ogni  poten7;a  nefijogfte 
^fàjrinjzfn^  tempo  5  ^ofi  Turno  inmno 

Tutte 
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Tutte  del  fho'^alor  le  foYT^e  opraua 
Da  la  di  ira  impedito.  Allhora^in  dMo 
Fu  dije  Jìejfo  :  Et  moltjrperU  mente 
Gj^^^ndaro  y  ^  njarì  p  ^  torbidi  penjìerì. 
Torfe  gli  occhi  à  fuot  Rutoli  y  O*  le- mura 
Mirò  de  la  Città  :  po/cia  [oj^fò 
Termoffi  y     pj^^ofi  :  Et  fopra  il  telo 
ZJiftoJi  del  gran  Teucro  $  horror  ne  prefe . 
V^n  più  fàpendoyO  doue  per  fuo  [campo 
Si  ricourajfe  :  6  quel  che  per  Juojchermo  , 
0' per  offefa  del  nimico  opraffe . 

Mentre  cojt  confufoyO*  forfennato 
Si  Jla  i.  la  Jatal  ha/la  Enea  librando  y 
tApfofla  oue  colpi/cay  ^  ^  conila  forzf 
n)el  corpo  tutto  gli  tauuenta  y  ^  fere . 

^lachina  con  ta^ff^impeto  non  pinfc> 
MMjajfo  y  €t  max  non  fu  pjuarciata  nube^ 
Chefì  tonaffe .  andò  di  turbo  in  gmfa 
Stridendo  y  ^  con  la  morte  in  p4  la  punta 
Euriofa  pafò  dx  fette  doppi 
Lo  rinforzato  feudo  :  la  joraz^ 
^Aprendo  y  ne  la  cofcia  gli  s  infiffe . 

'Vie  del  ginocchio  à  queflo  colpo  in  terra 
Turno  ferito .  7  Titoli  gridar o . 
Et  tal  furfe  fra  lor  tumulto  y     pianto , 
Che'l  montjjtutto  y  ^  le  foreste  intorno 
V^e  rintonaro .  Allhor  gli  occhi  y&  la  deflra 
Alzando  in  atto  hmilmente  rimeffo 
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Et  /applicante  •  Jo  (dijf  0  ho  meritato 
^efla  fortuna  :  ^  tu  fegm  la  tua . 
Che  ne  rutta  y  ne  ^yenia  ti  dimando . 
Ma  fe  pìetàde*  padri  il  cor  ti  tange 
(Ch* ancor  tu  padre  hauejli^  ei^  padre  fei) 
Del  mio  ^-vecchio  parente  hor  ti  fiuuenga . 
Et  fe  morto  mi  uuoi}  morto  ch'io  fia 
l^endi  il  mio  corpo  a  miei.  Tu  fvincitore  ^ 
Et  io  fon  njinto .  Et  già  gli  Aufonij  tutti 
Mi  ti  rueggiono  a\pie ,  che  fupplicando 
Mer^cejtijhieggìo .  6t  già  Lauinìa  è  tua . 
tA  che  più  contra  ^un  morto  odio  ^  ^  tenzone? 

Enea  ferocemente  altero  3  toruo 
T tette  ne  l'arme  ^      njolti  gli  occhi  à  torno  ^ 
PrenolaTSeslra :  ^  con  l'indugio  o^horA 
Siu  mite  3  al  Jho  pregar  f  raddolciua . 
Quando  di  cima  à  I  hómerojl^^ 
Del  cìnto  infortunato^  di_Pall^^^ 
Ne  gli  occhi  gli  rifulfe .  Et  ben  conobbe 
A  le  ^òtè fue  bolle  effer  quel  deffo 
Di  che  Turno  quel  di  I  hauea  fogliato 
Che  gli  die  morte:  Et  che  per  ^vanto  pofcia 
Come  nimica,  glorio  fa  foglia 
Lo  portòjempre  al  petto  attrauerfato . 
Toi^o  chelnÀdei  amara  rimembrane 
Gli  fu  di  quel  eh'  ei  n  hebbe  affanno,  (<f  dogtia 
Et  d'ira,  ^  di  furore  il  petto  accefo. 
Et  terribile  il  evolto  s  Ah  Cdijfe )  adunque 


LIBRO  XII. 

Tu  de  le  [foglie  d  njn  mio  tanto  amico 
(sAdorfJo  hoggi  di  man  prefUmi  ^ufcirm  l 
Si_^he  non  muoia  ì  Muori .  ^  queHo  colpo 
Ti  da  Palfa?2ÌeT da  Vallante  il  prendi . 
tA  Ità  per  mia  'vendetta  y  ^  per  /ha  <vittima 
Te  y  la  tua  pena ,  eH  tuo  fangue  confacro . 
Et  do  dicendo  il  petto  gli  trafijfe. 
•AUhorJa  mortai  gieloJljcorpo_appre/o  , 
tAbbandonofjt .  Et  [anima  dì  ^vita 
Sdegno/mente  foj^irando  ufcio . 

I  L  F  I  N  E. 
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Certe  altre  minutìe ,  come  di  punti ,  &  (C ortografia  i  fi  iaficiano  À 
difcretione  de'  lettori . 
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